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Giuditta:	 …quando	 Riccardo	 andò	 a	 discutere	 la	 tesi,	 con	
molta	 eccitazione	 perché	 lui	 era	 sempre	 abituato	 a	 star	
sempre	 molto	 eccitato,	 uscendo	 dall’università	 dove	 non	
aveva	 avuto	 nessuno	 dei	 famigliari	 vicino,	 uscendo	 mandò	
immediatamente	 una	 corbeille	 di	 7iori	 con	 un	 bigliettino	 di	
ringraziamento	 ai	 genitori	 per…	 Un	 commosso	 ringra-
ziamento	ai	genitori,	ecco.	Cosa	che	oggi	credo	che	purtroppo	
dif7icilmente	 succeda,	 che	 un	 7iglio	 sappia	 esprimere	 un	
ringraziamento	 ai	 genitori	 che	 l’hanno	 cresciuto,	 che	
l’hanno…	che	hanno	avuto	 la	 soddisfazione	di	 farlo	 studiare	
con	risultato…		
Fernando:	 Beh,	 con	 questo	 voleva	 dare	 un	 attestato	 che	 i	
genitori	 erano	 stati…	 avevano	 avuto	 dei	 meriti	 per	 farlo	
studiare…		

Memorie	di	Giuditta	e	Fernando	Paci7ici,	 sorella	e	 fratello	di	
Riccardo,	raccolte	in	video	nel	1982.	
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Una	pagina	del	dattiloscritto	con	la	
minuta	calligrafia	ebraica	del	Rav.  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Biogra7ia	

Riccardo	 Paci0ici	 era	 Rabbino	 Capo	 della	 comunità	
israelitica	di	Genova,	quando,	nel	novembre	del	1943,	 venne	
deportato	 dai	 nazisti.	 Egli	 fu	 una	 delle	 personalità	 più	
notevoli	fra	gli	ebrei	italiani,	negli	anni	fra	le	due	guerre	e	nel	
periodo	 delle	 persecuzioni	 antisemite,	 e	 la	 sua	 tragica	
scomparsa	fu	per	l’ebraismo	italiano	una	gravissima	perdita.	

Nato	a	Firenze	 il	18	 febbraio	1904,	visse	nella	sua	città	 7ino	
alla	 conclusione	 degli	 studi;	 si	 laureò	 brillantemente	 in	
lettere	 nel	 1926	 e	 l’anno	 successivo	 conseguì	 il	 titolo	 di	
Chakham	 ha-shalem,	 Rabbino	 Maggiore,	 presso	 il	 Collegio	
Rabbinico	 di	 Firenze,	 dove	 aveva	 avuto	 come	 insegnanti	 i	
Rabbini	Zwi	Margulies,	Elia	S.	Artom	e	Umberto	Cassuto.	Nel	
1928	 fu	 chiamato	 a	 Venezia	 a	 ricoprire	 la	 carica	 di	 Vice	
Rabbino	 della	 Comunità	 israelitica	 di	 quella	 città,	 dove,	
giovane	e	dinamico	qual	era,	diede	impulso	alla	vita	culturale	
ebraica.	

Dopo	 essersi	 sposato	 a	 Pisa,	 il	 24	 agosto	 1930	 con	 Wanda	
Abenhaim,	 che	 gli	 fu	 vicina,	 compagna	 intelligente	 e	
amorevole,	in	tutte	le	vicende	della	sua	breve	vita,	si	trasferì	a	
Rodi,	 dove	 era	 stato	 invitato	 dalla	 locale	 Comunità	 per	
assumere	 la	 direzione	 del	 Collegio	 Rabbinico.	 L’opera	 di	
educatore	 allora	 iniziata	 si	 confaceva	 in	 modo	 particolare	
alla	 sua	 personalità:	 insegnante	 eccellente,	 buon	 psicologo,	
sensibile	 e	 comprensivo	 di	 fronte	 ai	 problemi	 dei	 giovani	
af7idati	alle	sue	cure,	svolse	in	quegli	anni	un’attività	preziosa	
e	 si	 guadagnò	 una	 stima	 ed	 una	 fama	 che	 superarono	
largamente	 i	 con7ini	 dell’ambiente	 in	 cui	 viveva.	 Resasi	
vacante	 la	 cattedra	 rabbinica	 della	 città,	 dopo	 la	morte	 del	
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Gran	 Rabbino	 Ruben	 Eliahu	 Israel,	 a	 lui	 fu	 af7idata	 l’alta	
carica	di	Gran	Rabbino	di	Rodi,	che	egli	ricoprì,	con	capacità	
e	 con	 il	 senso	 di	 responsabilità	 che	 gli	 era	 proprio,	 7ino	 al	
1936.	In	quell’anno	lasciò	l’isola	egea	per	trasferirsi	a	Genova	
dove	 assunse	 la	 carica	 di	 Rabbino	 Capo	 e	 dove,	 profon-
damente	stimato	e	amato	dai	correligionari	e	conosciuto	nei	
vari	ambienti	cittadini	per	 la	sua	forza	d’animo	e	per	 la	sua	
integrità,	 rimase	 7ino	 al	 momento	 della	 sua	 deportazione.	
Morì	 ad	 Auschwitz	 (Polonia)	 il	 12	 dicembre	 1943,	 come	
risulta	 dalla	 testimonianza	 scritta,	 resa	 nel	 1951	 da	 Enzo	
Levy	(deceduto	nel	1958),	suo	compagno	di	deportazione,	che	
si	 trova	 presso	 il	 Comitato	 Ricerche	 Deportati	 Ebrei	
(Lungotevere	Sanzio	9	-	Roma).	

Dotato	 di	 una	 profonda	 cultura	 umanistica,	 Maestro	 di	
dottrina	 ebraica,	 secondo	 la	 più	 bella	 tradizione	 rabbinica,	
educatore	per	vocazione,	Riccardo	Paci7ici,	durante	i	quindici	
anni	 della	 sua	 attività	 di	 rabbino	 e	 di	 insegnante,	 non	
trascurò	 mai	 gli	 studi	 e,	 nonostante	 le	 numerose	 preoccu-	
pazioni	derivanti	dall’adempimento	dei	suoi	compiti,	riuscì	a	
portare	a	termine	non	pochi	lavori,	che	costituiscono	il	frutto	
delle	sue	ricerche	e	dei	suoi	studi. 

L’uomo	di	cui	oggi	vogliamo	ricordare	la	7igura	offrì	a	chi	 lo	
conobbe,	a	chi	lo	ebbe	vicino,	amico	e	maestro,	un	esempio	di	
armonico	sviluppo	della	personalità,	esempio	che	non	rimase	
senza	echi	signi7icativi:	oltre	a	tutti	coloro	che	dal	ricordo	di	
lui	e	del	suo	insegnamento	traggono	ancora	oggi	un	incentivo	
allo	 studio	 e	 all’azione,	 va	 ricordato	 che	 un	 suo	 allievo	 di	
Rodi,	Moise	Levi,	uno	dei	pochissimi	sfuggiti	alle	deportazioni	
e	 alle	 stragi	 effettuate	 nell’isola	 dai	 nazisti,	 divenne	 gran	
rabbino	a	Leopoldville	(Congo).	
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Ma	 la	 sua	 tempra,	 il	 suo	 coraggio,	 il	 suo	 alto	 senso	 di	
responsabilità	 si	 rivelarono	 soprattutto	 durante	 gli	 ultimi	
anni	 che	 Riccardo	 Paci7ici	 visse	 a	 Genova.	 Correvano	 tempi	
dif7icili,	duri	per	tutti,	ma	soprattutto	per	gli	ebrei;	gli	eventi	
di	allora,	di	giorno	in	giorno	sempre	più	gravi,	7iaccarono	non	
poche	coscienze,	molte	ne	costrinsero	a	ripiegarsi	sterilmente	
su	se	stesse,	alcune,	solo	alcune,	ne	rafforzarono,	spingendole	
7ino	 all’eroismo.	 Fra	 queste	 ultime	 va	 annoverata	 la	
personalità	di	Riccardo	Paci7ici.	

Egli	 era	 allora	 il	 Rabbino	 Capo:	 di	 fronte	 alle	 crescenti	
dif7icoltà	 che	 si	 opponevano,	 come	 ostacoli	 quasi	 insormon-
tabili,	 allo	 svolgimento	 della	 sua	 attività,	 tutta	 tesa	 al	 bene	
degli	ebrei	genovesi	e	di	molti	altri	che	giungevano	profughi	
dai	 paesi	 d’Europa	 devastati	 dai	 nazisti,	 egli,	 anziché	
desistere	 dalla	 lotta,	 piegare	 il	 capo	 sotto	 il	 peso	 delle	
circostanze,	 seppe	 sempre	 trovare	 la	 forza	 per	 risolvere	 gli	
innumerevoli	problemi	che	senza	posa	gli	si	presentavano.	

Fin	 dal	 1938	 si	 dedicò	 con	 passione	 e	 con	 eccezionale	
decisione	a	risolvere	 il	problema	grave,	ampio	e	quanto	mai	
sfaccettato	 della	 educazione	 dei	 bambini,	 dei	 ragazzi	 e	 dei	
giovani	 ebrei,	 improvvisamente	 scacciati	 da	 ogni	 ordine	 di	
scuole,	 che	 correvano,	 in	 età	 critica	 e	 delicata,	 il	 rischio	
peggiore	di	sbandamenti	dalle	incalcolabili	conseguenze:	egli	
non	 soltanto	 si	 prese	 cura	 della	 scuola	 elementare	 già	
esistente	 (organizzata	 per	 ragioni	 logistiche	 nella	 stessa	
scuola	pubblica	di	via	Ricci),	ma	riunì	intorno	a	sé	un	gruppo	
di	docenti	e	diede	vita	a	corsi	di	scuola	media	e	superiore	di	
tutti	i	gradi	e,	per	i	giovani	ai	quali	era	ormai	preclusa	la	via	
degli	 studi	 universitari,	 organizzò,	 sia	 nei	 locali	 della	
comunità,	sia	in	casa	propria,	numerosissime	riunioni,	con	lo	
scopo,	pienamente	raggiunto,	di	aiutarli	a	veder	chiaro	nella	
loro	coscienza,	a	formarsi	una	cultura,	non	soltanto	ebraica,	
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a	 diventare	 uomini	 consapevoli	 delle	 proprie	 possibilità	 e	
responsabilità.	 Il	 suo	 esempio	 di	 fermezza	 e	 di	 serenità	 fu	
luminoso:	 solo	 grazie	 alla	 sua	attività	 indefessa	 i	 giovani	 di	
allora,	gli	uomini	d’oggi	che	lo	ricordano	con	amore,	seppero	
dare	 alla	 loro	 vita,	 nonostante	 tutto,	 un	 sano,	 giusto	
equilibrio.	

Altrettanto	 impegnativo	 e	 altrettanto	 serenamente	 affron-
tato,	 fu	 per	 lui	 il	 problema	 dei	 profughi,	 che	 giungevano	
numerosissimi	 a	 Genova,	 sede	 centrale	 della	 DELASEM	
(Delegazione	Assistenza	Emigranti):	alcuni,	pochi,	 restarono	
a	Genova	per	un	certo	periodo,	prima	di	riuscire	ad	emigrare	
in	 vari	 paesi	 extraeuropei,	 altri,	 la	 maggior	 parte,	 vennero	
raccolti	in	campi	di	concentramento	nell’Italia	meridionale.	Il	
rabbino	Paci7ici	aiutò	moralmente	e	materialmente	gli	uni	e	
gli	 altri	 senza	 risparmiare	 energie	 e	 le	 testimonianze	 di	 chi	
ebbe	il	suo	appoggio	in	quel	periodo	sono	numerosissime.	

Dietro	 richiesta	 dei	 profughi	 stessi,	 dopo	 aver	 ottenuto	 il	
permesso	 del	 governo	 italiano,	 egli	 soggiornò	 per	 qualche	
tempo	 negli	 stessi	 campi	 di	 raccolta,	 specialmente	 a	
Ferramonti	 (per	 tre	 volte,	marzo	 ‘42,	 ottobre	 ‘42,	 luglio	 ‘43,	
come	risulta	dalla	testimonianza	scritta	della	sorella	Giuditta	
Orvieto),	offrendo	agli	internati	la	sua	validissima	assistenza	
morale	 e	 religiosa	 e	 aiutando,	 anche	 lì,	 i	 suoi	 fratelli	 ad	
organizzare	 scuole	 e	 biblioteche,	 af7inché	 la	 vita	 culturale	
continuasse	 e	 quindi	 non	 si	 spegnesse	 quella	 forza	 d’animo	
che	 solo	 la	 lucidità	 dell’intelletto	 può	 tener	 viva.	 E	 la	 sua	
assistenza,	anche	da	lontano	continuò	7ino	al	momento	in	cui,	
con	l’avanzare	del	 fronte,	 le	comunicazioni	 furono	interrotte	
e	i	campi	liberati	dalle	truppe	di	occupazione	alleate.	

In	 questa	 sua	 attività	 a	 favore	 dei	 profughi	 egli	 agì	 in	
collaborazione	 con	 altri	 dirigenti	 della	 DELASEM,	 in	
particolare	l’Avv.	Lelio	Valobra,	il	rag.	Raffaele	Cantoni	e	il	sig.	
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Bernardo	 Grosser,	 i	 quali	 hanno	 reso	 delle	 ampie	 testimo-
nianze.	

Dopo	 l’8	 settembre	 ‘43,	 quando	 ormai	 pericoli	 sempre	 più	
gravi	 incombevano	 sugli	 ebrei,	Riccardo	Paci7ici,	 nonostante	
le	 pressanti	 insistenze	 dei	 familiari	 e	 dei	 suoi	 collaboratori	
che,	sapendo	quanto	egli	si	esponesse	nello	svolgimento	della	
sua	attività,	volevano	che	si	mettesse	in	salvo	allontanandosi	
da	 Genova,	 non	 volle	 abbandonare	 la	 sua	 comunità.	
Accompagnò	 in	Toscana	 i	 7igli	 e	 la	moglie	 (anche	 lei	 depor-
tata,	 un	 mese	 dopo	 l’arresto	 del	 marito,	 da	 un	 convento	
7iorentino	 dove	 aveva	 trovato	 asilo)	 e	 subito	 dopo	 riprese	 il	
suo	posto	in	mezzo	agli	ebrei	genovesi.	Continuò	a	prodigarsi	
per	 i	 suoi	 fratelli	 7ino	a	quando	una	mattina	di	novembre,	 il	
tre,	le	SS	tedesche	fecero	irruzione	nella	Sinagoga,	sorpresero	
il	 custode,	 sig.	 Polacco	 (deportato	 poi	 con	 tutta	 la	 sua	
famiglia)	 e	 lo	 costrinsero,	 sotto	 la	 minaccia	 delle	 pistole,	 a	
convocare	 telefonicamente	 in	 comunità,	 come	 se	 nulla	 fosse	
accaduto,	il	rabbino,	i	consiglieri,	tutti	gli	ebrei	che	potevano	
essere	 rintracciati.	 Riccardo	 Paci7ici	 cadde	 nella	 trappola	 e	
partì	per	la	deportazione	senza	ritorno.	

Un	 cippo	 marmoreo	 davanti	 alla	 Sinagoga	 di	 Genova,	 una	
lapide	 nell’atrio	 della	 stessa	 Sinagoga	 e	 un’altra	 lapide	
all’entrata	 del	 Cimitero	 Ebraico	 di	 Staglieno	 ricordano	 il	
nome	 e	 l’opera	 del	 rabbino	 Paci7ici;	 ma	 soprattutto	 la	 sua	
memoria	 vive,	 egli	 vive	 per	 sempre	 in	mezzo	 ai	 giovani	 che	
tanto	amò,	 fra	 i	 ragazzi	della	 scuola	 ebraica	di	Genova,	 che	
dal	1945	è	intestata	al	suo	nome.	Dal	luglio	1966	il	comune	di	
Genova	ha	 intestato	al	nome	di	Riccardo	Paci7ici	una	piazza	
nel	centro	cittadino.	

Rav	Aldo	Luzzatto	
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Introduzione	

Questa	 pubblicazione	 presenta	 la	 tesi	 di	 laurea	 in	 lettere	
discussa	 dal	 dottorando	 Riccardo	 Pacifici	 all’università	 di	
Firenze	 nel	 1926,	 novanta	 anni	 fa.	 Le	 tesi	 di	 laurea	 sono	 un	
genere	letterario	particolare,	devono	dimostrare	le	capacità	di	
ricerca,	ordinamento	e	critica	del	candidato	al	termine	del	suo	
percorso	 universitario;	 dovendo	 seguire	 una	 struttura	 che	
dimostri	tutto	questo,	ed	essendo	spesso	frutti	un	po’	acerbi	di	
un	 processo	 di	 maturazione	 culturale,	 raramente	 vengono	
pubblicate;	 solo	 le	 tesi	 particolarmente	 pregevoli	 vengono	
segnalate	 dai	 severi	 esaminatori	 con	 “dignità	 di	 stampa”.	 La	
tesi	 dell’allora	 ventiduenne	Riccardo	 Pacifici	 fu	 premiata	 con	
lode,	ma	non	sembra	che	sia	stata	proposta	alla	stampa	e	solo	
ora,	per	iniziativa	di	famigliari,	viene	riproposta	all’attenzione	
del	pubblico.	Questo	perché,	aldilà	della	dissertazione	e	del	suo	
contenuto,	 il	 documento	 è	 notevole	 per	 tanti	 aspetti,	 che	
bisogna	qui	sottolineare.		

Riccardo	Reuven	Pacifici,	nato	a	Firenze	nel	1904,	era	nel	1926	
studente	sia	universitario	che	del	Collegio	Rabbinico	di	Firenze	
e	 l’anno	 successivo	 si	 sarebbe	 laureato	 anche	 come	 Rabbino	
Maggiore	 (Chakhàm).	 Avrebbe	 quindi	 intrapreso	 la	 “carriera	
rabbinica”	 dapprima	 come	 vice	 rabbino	 a	 Venezia,	 poi	 come	
direttore	 della	 scuola	 rabbinica	 di	 Rodi	 e	 quindi	 come	 suo	
Rabbino	Capo,	di	nuovo	in	terraferma	a	Genova	come	Rabbino	
Capo	dal	1936.	Fu	in	quella	sede	che	affrontò	la	tempesta	delle	
leggi	razziali	e	poi	della	invasione	nazista,	fino	all’arresto	e	al	
martirio	ad	Auschwitz	nel	dicembre	del	1943	(a	39	anni	come	
alcuni	giusti	della	nostra	tradizione).	
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Nell’Italia	 del	 secolo	 scorso,	 tanto	 più	 nella	 scuola	 rabbinica	
fiorentina	 che	 eccelleva	 per	 la	 sua	 apertura	 agli	 studi	
universitari,	 era	 parte	 integrante	 del	 curriculum	 formativo	
rabbinico	 il	 conseguimento	di	una	 laurea	 “civile”.	Di	 solito	gli	
studenti	 preferivano	 lettere	 o	 giurisprudenza,	 ma	 proprio	 a	
Firenze	 un	 altro	 studente	 della	 scuola	 rabbinica,	 di	 poco	 più	
giovane	 di	 Pacifici	 (Nathan	 Cassuto,	 nato	 nel	 1909)	 avrebbe	
scelto	 gli	 studi	 di	 medicina;	 anche	 lui	 sarebbe	 stato	 travolto	
dalla	 tempesta	 nazifascista.	 Sarebbe	 stato	 più	 complicato	
trovare	 un	 argomento	 per	 una	 tesi	 “ebraica”	 in	 un	 corso	 di	
medicina,	ma	nel	corso	di	lettere	le	possibilità	c’erano.	

A	 queste	 possibilità	 si	 affidò	 la	 scelta	 di	 Pacifici	 che	 fu	
indirizzato	a	una	materia	biblica,	la	dottrina	della	retribuzione	
nella	 letteratura	 profetica	 dell’VIII	 secolo.	 È	 sostanzialmente	
una	 tesi	 di	 storia	 e	 critica	 biblica	 in	 cui	 il	 filo	 conduttore	 è	
l’identificazione	 e	 lo	 sviluppo	 storico	 di	 un	 tema	 particolare,	
quello	della	 retribuzione	 in	 rapporto	alla	 colpa,	 che	 i	 rabbini	
sintetizzeranno	 nell’espressione	 מדה 	 כנגד 	 מדה 	 middà	
keneghed	 middà,	 lett.	 “misura	 per	 misura”,	 una	 sorta	 di	
contrappasso.	 L’argomento	 scelto	 è	 di	 una	 certa	 durezza,	 in	
quanto	discute	più	 la	giustizia	punitiva	divina,	che	si	esprime	
in	 tanti	 diversi	 brani,	 e	 meno	 l’aspetto	 confortante	 della	
retribuzione	 dei	 giusti.	 Se	 ci	 fa	 impressione	 questa	 scelta,	
dovremmo	 tenere	 a	 mente	 le	 parole	 scritte	 da	 un	
contemporaneo	 di	 poco	 più	 giovane	 di	 Pacifici,	 Avraham	
Joshua	 Heschel,	 pubblicate	 nel	 1962,	 ma	 che	 riprendono	
l’argomento	 della	 sua	 tesi	 di	 dottorato	 a	 Berlino	 pochi	 anni	
dopo	quella	di	Pacifici:	

“Il	nostro	 imbarazzo	nel	 leggere	 le	dure	espressioni	di	
collera	 divina	 è	 dovuto	 anche	 a	 un	 diffuso	 atteg-
giamento	 dell’uomo	 moderno.	 A	 noi	 manca	 il	 senso	
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della	 grandezza	 spirituale	 …	 Noi	 rispondiamo	 alla	
bellezza;	 per	 noi	 la	 grandezza	 è	 insopportabile.	 Noi	
siamo	sensibili	a	una	blanda	religiosità	e	gradiremmo	
un	Dio	amabile,	tenero	e	familiare,	come	se	la	fede	fosse	
la	sorgente	di	conforto	e	non	disponibilità	al	martirio”	 .	1

Parole,	che	alla	luce	del	destino	del	rabbino	Pacifici,	appaiono	
con	tutta	la	loro	attualità	drammatica.		

La	 tesi	 di	 Pacifici	 si	 sviluppa	 con	 l’analisi	 sistematica	 di	
numerosi	 brani,	 che	 cita	 in	 traduzione	 e	 commenta,	
dimostrando	 in	 ognuno	 di	 loro	 la	 presenza	 del	 tema	 della	
retribuzione	e	come	questo	si	sviluppi.	In	molti	dei	brani	citati	
viene	anche	discussa	la	struttura	alla	luce	delle	osservazioni	di	
alcuni	critici	biblici	recenti.		

È	proprio	in	queste	parti	di	analisi	strutturale	che	si	manifesta	
il	contributo	particolare	e	originale	di	Pacifici.	Nella	sua	analisi	
prescinde	 quasi	 del	 tutto	 da	 riferimenti	 rabbinici;	 cita	
raramente	 commenti	 e	 traduzioni	 ebraiche,	 come	 il	 lavori	 di	
Shemuel	David	Luzzato,	mentre	cita	sistematicamente	gli	studi	
più	recenti	di	critica	biblica	di	area	tedesca:	i	lavori	di	K.	Marti	
sui	 dodici	 profeti	 minori	 e	 Isaia ,	 di	 Wilhelm	 Nowack	2

(1850-1928) ,	sui	profeti	minori,	di	Bernhard	L.	Duhm	(1847–3

1928),	 teologo	 e	 pastore	 luterano ,	 più	 un	 autore	 italiano,	4

	The	prophets,	in	traduzione	italiana	Il	messaggio	dei	profe2,	Borla,	Roma	1

1981,	pagg.	102-103.

	Das	 Dodekapropheton,	 in	 Kurzer	 Handkommentar	 zum	 Alten	 Testament	2

(=KHAT),	Tubingen	1905;	Das	Buch	Jesaia,	in	KHAT	,	Tubingen	1900.

	Die	Kleinen	Propheten	übersetzt	und	erklärt,	GöGngen	1922.3

	Das	Buch	Jesaia	übersetzt	und	erklärt,	2a	ed.	GöGngen	1902.4
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Soragna,	che	Pacifici	definisce	“radicalissimo”	(nel	commento	a	
Isaia	 5:18-24).	 Rispetto	 a	 tutti	 questi	 studi	 la	 posizione	 di	
Pacifici	è	sistematicamente	contraria:	laddove	essi	propongono	
di	 emendare	 il	 testo	 considerando	 qualche	 suo	 versetto	 non	
originale,	 o	un’interpolazione	posteriore,	 o	 il	 prodotto	di	 una	
corruzione,	 e	 che	 determinate	 parole,	 concetti	 o	 idee	 non	
facciano	 parte	 del	 patrimonio	 iniziale,	 il	 giovane	 laureando	
smonta	gli	argomenti	difendendo	l’unità	originaria,	e	lo	fa	con	
dimostrazioni	 logiche	 e	 stile	 critico	 che	 talvolta	 diventa	
aggressivo .	5

Si	 può	 vedere	 in	 tutto	 questo	 un	 intento	 caratteristico	 degli	
orientamenti	 della	 scuola	 rabbinica	 dove	 contemporanea-
mente	Pacifici	 studiava.	La	critica	biblica	non	era,	 secondo	 le	
posizioni	della	scuola,	un	argomento	e	un	metodo	da	evitare	a	
priori,	ma	 era	 necessario	 affrontarlo	 con	 critica	 della	 critica,	
difendendo	 l’unità	 e	 l’originalità	 del	 testo	 e	 mettendone	 in	
evidenza	i	messaggi	morali.		

Eccelleva	 in	 questo	 campo	 il	 suo	 maestro	 rabbino	 prof.	
Umberto	Cassuto,	a	sua	volta	formatosi	alla	scuola	del	Collegio	
Rabbinico	 fiorentino	 sotto	 la	 guida	 del	 suo	 fondatore	 e	

	Qualche	esempio:	 “invece	a	mio	parere,	non	 solo	 il	 v.	 II,	 13	 sta	bene	 là	5

dov’è	…”	 (Amos	2:1-16);	 “In	 favore	dell’autenXcità	di	 tuYo	 il	nostro	passo	
mi	permeYo	di	osservare	soltanto	che	a	un	esame	accurato	del	testo	non	
sfugge	…”	 (Amos	 2:5);	 “Io	 ritengo	 pertanto	 che,	 qualunque	 fosse	 l’ordine	
primiXvo	del	nostro	brano,	il	legame	tra	la	prima	e	la	seconda	parte	di	esso	
si	possa	riscontrare	…”	(Amos	6:8-14);	“Ad	ogni	modo	però	la	doYrina	della	
retribuzione	individuale	non	fu	creata	di	sana	pianta	nell’epoca	post-esilica,	
ma	 allora	 fu	 soltanto	 rafforzata	 e	 consolidata”	 (Isaia	 33:15-16);	 “la	 prima	
osservazione	consiste	nella	solita	pretesa,	da	parte	dei	moderni	criXci,	che	
una	parola	o	frase	che	si	trova,	magari	frequentemente,	in	un	autore	tardo,	
non	possa	trovarsi	talvolta	in	un	autore	più	anXco”	(Isaia	39:15-21)
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direttore	 Shemuel	Margulies,	 e	 di	 Hirsch-Perez	 Chajes,	 di	 cui	
aveva	 seguito	 le	 lezioni	 anche	 all’Università	 di	 Firenze .	 Nel	6

1925	 Cassuto	 ottenne	 la	 cattedra	 universitaria	 di	 Lingua	 e	
letteratura	ebraica	succedendo	a	Francesco	Scerbo,	 sacerdote	
cattolico	 “che	 interruppe	 la	 tradizione	 laico-positivistica”	 di	
quell’Università	 rappresentata	 dal	 suo	 predecessore	 ebreo	
David	Castelli .	Nella	 tesi	di	Pacifici	non	abbiamo	 indicazione	7

di	un	relatore,	ma	in	un	documento	della	segreteria	compaiono	
tre	 nomi	 di	 professori	 che	 compongono	 una	 commissione	
esaminatrice:	Pavolini,	di	grammatica	comparata,	“Caputo”	di	
ebraico	 (e	 certamente	 si	 tratta	 di	 Cassuto),	 e	 Fracassini	 di	
storia	delle	 religioni.	 Il	Pavolini	dovrebbe	essere	Paolo	Emilio	
Pavolini	 (1864-1942)	 illustre	 linguista,	 indianista	e	 cultore	di	
lingue	 e	 letterature	 dell'Europa	 orientale,	 professore	 di	
sanscrito	 e	 da	 pochi	mesi	 preside	 della	 facoltà	 di	 Lettere .	 Il	8

Fracassini	 è	 Umberto	 Fracassini	 (1862-1850)	 sacerdote	
esponente	 del	 modernismo,	 storico	 del	 cristianesimo	 e	 delle	
religioni,	che	in	gioventù	era	stato	docente	di	lingua	ebraica	e	

	Su	Cassuto	e	il	Collegio	Rabbinico,	v.	il	mio	6 משה דוד קאסוטו ובית המדרש לרבנים

	nella האיטלקי לפי נתונים מדוחות בית המדרש, עמ' עב-קה parte	 ebraica	 di	 Italia,	
Conference	Supplement	Series	3	(numero	monografico	dedicato	a	Umberto	
Cassuto),	a	cura	di	Robert	Bonfil,	Jerusalem	2007,	pp.	43-56.

	 Ida	 Zatelli	 "Umberto	 Moshè	 Dawid	 Cassuto	 e	 la	 caYedra	 fiorenXna	 di	7

Lingua	e	LeYeratura	ebraica",	Italia,	cit.	pp.	43-56.	V.	anche	Ea.	"Umberto	e	
Nathan	 Cassuto"	 in	 Fioren2ni	 del	 Novecento,	 vol.	 3,	 a	 cura	 di	 Pier	 Luigi	
Ballini,	 Firenze	 2004,	 pp.	 72	 -	 93.	 Sono	 grato	 alla	 prof.	 Zatelli	 per	 queste	
indicazioni	e	per	la	verifica	della	mia	ricostruzione	del	sistema	universitario	
fiorenXno	dell’epoca.

	Carmela	Mastrangelo	“Pavolini,	Paolo	Emilio”	Dizionario	Biografico	degli	8

Italiani	-	Volume	81	online	(2014).
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poi	 di	 sacra	 scrittura	 nel	 seminario	 di	 Perugia .	 Avrebbe	9

certamente	 avuto	 le	 competenze	 per	 valutare	 il	 lavoro	 di	
Pacifici,	 e	 forse	di	guidarlo,	non	si	 sa	con	quale	 indirizzo.	Per	
cui	non	è	chiaro	se	sia	stato	lui	a	guidare	la	dissertazione,	o	il	
più	 giovane	 e	 fresco	 di	 nomina	 Umberto	 Cassuto,	 che	
comunque	 poteva	 vantare	 sull’argomento	 competenze	 più	
specifiche.	L’attenzione	di	Cassuto	era	in	quegli	anni	rivolta	più	
agli	 studi	 storici	 che	 a	 quelli	 biblici,	 che	 avrebbero	 avuto	 il	
sopravvento	nel	decennio	successivo	e	l’avrebbero	portato	alla	
cattedra	di	Bibbia	all’Università	Ebraica	di	Gerusalemme.	Ma	
l’approccio	 caratteristico	 della	 scuola	 agli	 studi	 biblici	 era	
evidente	e	nello	studente	laureando	emerge	con	evidenza.	

La	 formazione	 culturale	 di	 Pacifici,	 di	 cui	 questa	 tesi	 è	
importante	documento,	si	colloca	in	un	momento	di	particolare	
vitalità	fiorentina,	sia	dal	punto	di	vista	ebraico	che	generale.	
In	 realtà	 per	 l’ebraismo	 fiorentino	 sono	 gli	 ultimi	 anni	 di	
splendore,	perché	 la	scuola	 fiorentina,	benché	dotata	di	 solidi	
insegnanti	 (Artom,	 Cassuto	 e	 docenti	 di	 passaggio)	 si	 sta	
avviando	 alla	 contrazione,	 e	 nel	 decennio	 successivo	 sarà	
trasferita	 a	 Roma,	 mentre	 la	 comunità	 verrà	 travolta	 dalle	
polemiche	sull’identità,	spinte	dalla	pressione	fascista	e	andrà	
incontro	alla	tragedia	della	persecuzione;	che	colpirà,	come	si	è	
detto,	anche	gli	allievi	della	scuola	rabbinica .		10

Dal	punto	di	vista	culturale	generale	Firenze	 in	quegli	anni	è	
un	centro	ricco	di	vitalità,	con	personalità	di	spicco	e	con	una	
partecipazione	 intensa	 alla	 vita	 politica.	 L’università	 è	 un	

	Rocco	Cerrato,	“Fracassini,	Umberto”	Dizionario	Biografico	degli	Italiani	-	9

Volume	49	(1997).

	 V.	 Massimo	 Longo	 Adorno,	 Gli	 ebrei	 fioren2ni	 dall’emancipazione	 alla	10

Shoà,	La	GiunXna	Firenze	2003.
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centro	 di	 primo	 piano	 internazionale,	 che	 attira	 studenti	 da	
tutta	 l’Europa.	 Quindi	 quello	 che	 Pacifici	 respirava	 in	 quegli	
anni	 era	 una	 situazione	 di	 avanguardia.	Ma	 sono	 gli	 anni	 di	
consolidamento	 della	 dittatura	 fascista,	 nei	 quali	 la	 città	 è	
attraversata	 da	 grandi	 tensioni	 politiche	 in	 cui	 si	 schierano	
grandi	 personalità	 nei	 campi	 opposti.	 Il	 preside	 Pavolini	
davanti	al	quale	Pacifici	discute	è	allineato	al	fascismo,	e	padre	
del	 futuro	Ministro	della	Cultura	Popolare.	Gli	ebrei	 fiorentini	
partecipano	 attivamente	 a	 queste	 tensioni,	 sono	 presenti	 in	
primo	piano	nella	cultura	e	nella	politica:	un	elenco	incompleto	
comprende	i	nomi	del	filosofo-psicologo	Ludovico	Limentani.	la	
famiglia	 Rosselli,	 lo	 psicologo	 Enzo	 Bonaventura ,	 il	 poeta	11

Angiolo	Orvieto	e	la	moglie	Laura	scrittrice.	

Riccardo	 Pacifici	 ha	 lasciato	 pochi	 scritti,	 che	 sono	 stati	
riordinati	e	ripubblicati	dal	figlio	Emanuele	z.l.,	essenzialmente	
discorsi	 e	 traduzioni,	 che	 comunque	 danno	 l’idea	 della	 sua	
formazione	culturale	e	del	suo	impegno.	Questa	tesi	di	laurea	è	
un	documento	giovanile,	 limitato	dalle	necessità	del	 contesto,	
ma	 comunque	 già	molto	 indicativo	 della	 sua	 cultura,	 del	 suo	
orientamento	e	della	sua	forte	personalità.	

Riccardo	Di	Segni 

	 Per	 un	 notevole	 quadro	 della	 cultura	 universitaria	 e	 del	 clima	 poliXco	11

della	 Firenze	 di	 quegli	 anni	 v.	 Patrizia	 Guarnieri,	 Italian	 Psychology	 and	
Jewish	Emigra2on	under	Fascism,	Palgrave	Macmillan	2016.	

�XXI



 

�XXII



Introduzione	dell’Autore	

Nel	 corso	 dei	 miei	 studi	 sulla	 Bibbia,	 spesso	 la	 mia	
attenzione	 è	 stata	 richiamata	 a	 notare	 come,	 nei	 vari	 libri	
del	 sacro	 testo,	 l’idea	 della	 retribuzione	 sia	 concepita	
secondo	 una	 norma	 pressoché	 costante	 e	 precisamente	
secondo	l’idea	di	premio	o	pena	analoghi	alla	buona	azione	
compiuta	 o	 alla	 colpa;	 in	 altri	 termini	 secondo	 la	 ‟lex	
talionis”	o	legge	del	contrappasso.	
Questa	 legge	 del	 resto	 è	 alla	 base	 di	 tutto	 l’antico	 diritto	
semitico ;	è	naturale	quindi	che	a	questo	riguardo	anche	il	12

diritto	 di	 Israele	 non	 soffra	 eccezione	 e	 sia	 dato	 così	 di	
trovare	 nelle	 parti	 legislative	 del	 Pentateuco	 ripetuta	
affermazione	di	quel	principio	retributivo .	13

Di	 esso	 inoltre,	 come	 abbiamo	 detto,	 si	 fa	 più	 volte	
menzione	 in	 tutto	 l’Antico	Testamento	e,	prescindendo	per	
ora	 da	 quelle	 parti	 bibliche	 che	 vogliamo	 studiare	
particolarmente	 a	 questo	 riguardo,	 citiamo	 solo	 alcuni	
esempi	di	chiare	affermazioni	teorico-generali	del	suddetto	
principio;	così	ad	es.	Geremia,	XXXII,	19;	Ovadià,	15;	Salmi,	
XXVIII,	4;	Job,	XXXIV,	11;	Ruth,	II,	12.	

	Cf.	ad	es.	codice	di	Hammurabi12

	Cf.	ad	es.	Esodo,	XXI,	23-25;	Levit.,	XXIV,	19-20;	Levit.,	XXXV,	33;	Deut.,	13

XIX,	21;	va	da	sé	che	qui	non	possiamo	accennare,	neppur	di	 sfuggita,	
alla	 differente	 interpretazione	 della	 ‟lex	 talionis”	 che	 viene	 data	 dal	
pensiero	ebraico,	 e	dal	pensiero	 semitico	primitivo	quale	 si	 riFlette	 ad	
es.	nel	codice	di	Hammurabi.
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Il	 pensiero	 ebraico	posteriore	 approvò	e	 sanzionò	 la	 legge	
del	contrappasso	e,	adducendo	a	suo	sostegno	esempi	tratti	
dai	 libri	 biblici,	 le	 dette	 la	 sua	 precisa	 formulazione,	
cosicché,	nella	terminologia	rabbinica	la	‟lex	talionis”	è	del	
seguente	 tenore:	 לו 	 מודדין בה	 	 מודד שאדם	 במידה	 	 “nella	
misura	 con	 cui	 l’uomo	 misura	 (cioè	 agisce)	 con	 questa	 si	
misura	a	lui	(cioè	viene	retribuito)”	o,	come	poi	più	sempli-
cemente	si	disse:	מדה	כנגד	מדה	‟misura	per	misura” .	Ora,	14

l’aver	trovato	come	dicevo	poc’anzi	il	principio	di	כנגד	מדה	
מדה 	 (come	 potremmo	 chiamarlo	 anche	 noi	 da	 qui	 in	 là)	
ripetutamente	 enunciato	 nell’Antico	 Testamento,	 mi	 ha	
indotto	 a	 studiare	 su	 alcuni	 libri	 biblici	 l’idea	 della	
retribuzione,	per	vedere	in	che	misura	ed	in	che	modo	quel	
principio	 fosse	 applicato,	 e	 se	 eventualmente	 fossero	 da	
rintracciarsi,	negli	scritti	del	Vecchio	Testamento,	altre	leggi	
retributive.	 E	 pertanto,	 pur	 ripromettendomi	 di	 estendere	
in	 avvenire	 le	mie	 ricerche	 sulla	 retribuzione	a	 tutti	 i	 libri	
della	Bibbia,	o	almeno	a	quelli	in	cui	uno	studio	del	genere	è	
più	appropriato,	nel	presente	lavoro,	per	ragioni	facilmente	
intuibili,	 mi	 sono	 limitato	 ad	 alcuni	 libri	 dell’Antico	
Testamento	e	ho	scelto,	per	iniziare	il	mio	studio,	un	gruppo	
di	 profeti,	 quelli	 cioè	 del	 secolo	 VIII,	 avendo	 cura	 di	
mostrare	quale	posto	occupi	 Isaia	nella	storia	del	pensiero	

	Cf.	Miscnà	 -	Trattato	Sotà,	 I,	7-9.	Talmud:	Trattato	Sotà,	8b;	Trattato	14

Sanedrin,	90a.	Un	riFlesso	di	questo	stesso	principio	si	può	forse	vedere	
nel	noto	detto	di	B.	Azzai	in	Miscnà,	Avot,	IV,	2:		ושכר	מצווה	מצווה	שכר	
	quello	e	azione;	buona	la	è	azione	buona	della	premio	il‟	עבירה	עבירה
della	cattiva	azione	è	pure	la	cattiva	azione”.
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profetico	 di	 questo	 periodo	 e	 in	 quanto	 egli	 dipenda	 dai	
suoi	predecessori,	Amos	e	Osea.	
Alla	 scelta	 dei	 profeti	 mi	 ha	 condotto	 questa	 conside-
razione:	 che	 essendomi	 proposto	 di	 studiare	 la	 dottrina	
della	 retribuzione	 ed	 essendo	 quest’ultima	 strettamente	
connessa	con	l’idea	di	giustizia,	ho	trovato	subito	un	campo	
adattissimo	al	mio	studio	negli	scritti	dei	profeti	che,	è	ben	
noto,	 annettono	 importanza	 fondamentale	 all’attributo	
divino	di	giustizia;	e	infatti	con	tanta	frequenza	e	con	tanta	
energia	essi	parlano	della	giustizia	di	Dio,	che	ben	possiamo	
dire	 che	quella,	nel	pensiero	profetico,	 si	 identiFichi	 con	 la	
più	intima	essenza	della	divinità.	Ora,	conseguenza	diretta	e	
immediata	 della	 giustizia	 è	 che	 nessuna	 azione	 immorale	
può	 essere	 lasciata	 impunita,	 nessuna	 azione	 morale	 non	
rimunerata;	 risulta	 così	 evidente	 quale	 intimo	 rapporto	 vi	
sia	 tra	 la	 giustizia	 e	 la	 retribuzione.	 Se	 pertanto	 si	 tiene	
presente	 che	 proprio	 agli	 inizi	 del	 movimento	 profetico	
(cioè	 presso	 quei	 profeti	 di	 cui	 ci	 sono	 giunti,	 sebbene	
parzialmente,	 gli	 scritti)	 troviamo	 solenne	 e	 potente	
l’affermazione	 della	 Eticità	 assoluta	 di	 Dio,	 resta	
completamente	chiarito	perché	dai	profeti	del	secolo	VIII	io	
abbia	preso	le	mosse	per	il	presente	studio.	Oltre	ai	motivi	
occasionali	 anzidetti,	 il	 motivo	 principale	 per	 cui	mi	 sono	
convinto	dell’opportunità	di	intraprendere	la	trattazione	di	
questo	argomento,	 consiste	nel	 fatto	 che	 i	 commentatori	 e	
gli	esegeti	antichi	e	moderni	non	si	soffermano	(salvo	rare	
eccezioni	 che	 verrò	 citando	 nel	 corso	 del	 mio	 lavoro)	 a	
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rilevare	 l’idea	 della	 retribuzione,	 e	 non	 si	 preoccupano	 o	
quasi	 di	 scorgere	 la	 relazione	 che	 passi	 ad	 esempio	 tra	 la	
colpa	che	il	profeta	rimprovera	e	il	castigo	da	lui	minacciato.	
Di	opere	monograFiche	poi	una	sola	ve	ne	ha	che	però	non	
tratta	della	dottrina	retributiva	ma	solo	del	giudizio	presso	i	
profeti ;	 in	 quest’opera	 naturalmente	 l’autore	 si	 limita	 a	15

ricerche	 e	 considerazioni	 di	 carattere	 generale,	 e	 non	
scende	 mai	 ad	 un	 esame	 minuto	 dei	 singoli	 passi	 per	
cercare	 se,	 dalle	 interpretazioni	 dei	 vaticinȋ,	 si	 possa	
desumere	esistenza	di	uno	o	più	criterȋ,	ai	quali	si	 ispiri	 la	
dottrina	retributiva	dei	profeti,	nelle	molteplici	applicazioni	
che	 questi	 ne	 fanno	 alla	 vita	 religiosa	 dei	 popoli.	 Ora	 è	
proprio	a	una	ricerca	di	questo	genere	che	è	stato	dedicato	
il	 presente	 studio,	 il	 cui	 oggetto	 desidero	 più	 particolar-
mente	precisare	nelle	 linee	che	seguono.	E	anzitutto	 faccio	
due	avvertenze:	
1°)	le	stesse	ragioni	che	mi	hanno	costretto	a	restringere	ad	
alcuni	libri	profetici	il	mio	tema,	mi	hanno	altresì	impedito	
di	raffrontare	l’idea	retributiva,	quale	ci	si	presenta	nei	testi	
biblici,	 con	 rappresentazioni	 della	 stessa	 idea	 presso	 altri	
popoli	semitici.	
2°)	 similmente	mi	 sono	 astenuto	da	qualsiasi	 ricerca	 sulla	
retribuzione	 individuale	o	collettiva	ultraterrena,	quantun-
que	su	questo	punto	non	sia	 in	verità	abbondante	 il	mate-

	 Cossmann	 -	 Die	 Entwicklung	 des	 Gerichtgedankens	 bei	 den	15

alttestamentarischen	 Propheten	 -	 Giessen	 1915	 in	 Beihefte	 zur	
Zeitshrift	für	die	alttestametalische	Wissenschaft	-	n°	29.
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riale	di	 studio,	 data	 la	 scarsità,	 nei	 libri	 biblici,	 ad	 accenni	
sulla	 vita	 avvenire	 e	 quindi	 sul	 premio	 e	 sulla	 pena	
d’oltretomba .	16

Circoscritto	 così	 nei	 suoi	 limiti	 il	 mio	 compito,	 aggiungo	
qualche	 altro	 particolare	 onde	 illustrare	 meglio	 il	 mio	
assunto	e	 il	metodo	da	me	seguito	dello	 svolgimento	della	
trattazione.	 Come	 già	 dissi,	 le	 profezie	 da	 me	 scelte	 sono	
quelle	dei	quattro	profeti	Amos,	Osea,	Primo	Isaia,	e	Michà;	
fra	 questi,	 ho	 dato,	 com’era	 naturale,	 maggior	 importanza	
ad	Isaia,	studiando	i	vaticinȋ	contenuti	nei	capitoli	1	-	35	del	
libro	che	porta	il	suo	nome .	Interessandomi	di	investigare	17

se	 nei	 profeti	 vi	 fosse	 un	 sistema	 di	 retribuzione	 e	 in	 che	
misura	 esso	 fosse	 applicato,	 ho	 a	 ciò	 indirizzato	 la	 mia	
indagine,	cercando	di	far	rilevare	quello	che	a	me	sembrava	
il	 criterio	 retributivo	 fondamentale,	 non	 trascurando	 di	

	Vedi	a	questo	proposito	 l’opera	del	Khale	e	 le	opere	sull’escatologia	16

ebraica	del	Bousset.

	 Uno	 studio	 del	 Kaminka	 sull’unità	 del	 libro	 di	 Isaia	 è	 comparso	17

recentemente	 in	 ‟Revue	 des	 études	 juives”	 (Anno	 1925,	 n°	 158-160-	
161).	La	teoria	sostenuta	dal	Kaminka	sull’integrità	di	tutte	le	profezie	
contenute	 nel	 libro	 di	 Isaia	 viene	 a	 urtare	 contro	 uno	 dei	 dati	
maggiormente	 acquisiti	 negli	 ultimi	 decenni	 dalla	 critica	 antico-
testamentaria,	per	 la	quale	oltre	all’Isaia	del	secolo	VIII,	 cui	sarebbero	
da	 attribuire	 (e	 non	 totalmente)	 i	 capitoli	 1-39	 del	 libro	 omonimo,	
sarebbero	 esistiti	 un	Deutero	 Isaia	 e,	 secondo	 alcuni,	 un	Trito	 Isaia	 ai	
quali	 dovrebbe	 riportarsi	 la	 composizione	 delle	 rimanenti	 profezie	
(capitoli	40-66).	La	teoria	del	Kaminka	che	viene,	in	modo	così	radicale,	
a	riaprire	 la	questione	delle	profezie	 isaianiche,	esigerebbe	uno	studio	
particolare	 prima	 di	 poter	 essere	 accettata.	 Io	 pertanto	 mi	 sono	 qui	
limitato	 ad	 accettare	 solo	 alcuni	 dei	 risultati	 cui	 perviene	 il	 critico	
anziricordato	(vedi	più	avanti	Retribuzione	in	Isaia).
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vedere	 se	 altri	 criteri	 retributivi	 trovassero	 negli	 scritti	
profetici	 la	 loro	 applicazione,	 considerando	 insomma	 ogni	
aspetto	della	retribuzione	che	mi	veniva	suggerito	dal	testo.	
A	questo	scopo	ho	preso	in	esame	tutti	quei	passi	nei	quali	i	
profeti	 annunziano	 l’imminenza	di	 un	 castigo	 (di	 qualsiasi	
genere	 esso	 sia)	 o	 promettono	 una	 remunerazione;	 e	
afFinché	 nei	 passi	 esaminati	 riuscisse	 evidente	 il	 carattere	
della	 retribuzione,	 ho	 procurato	 di	 soffermarmi	 a	 dar	
maggior	 risalto	 possibile	 alle	 due	 parti	 essenziali	 di	
ciascuna	orazione	profetica,	da	un	lato	cioè	quella	in	cui	v’è	
il	 rimprovero	 della	 colpa	 o	 il	 tacito	 elogio	 della	 buona	
azione,	 dall’altro	 quella	 in	 cui	 si	 minaccia	 e	 si	 descrive	 la	
punizione,	 o,	 si	 promette	 la	 ricompensa.	 Posti	 così	 i	 due	
momenti	 del	 vaticinio	 nella	 debita	 luce,	 e	 fattili	 risaltare	
nella	giusta	misura,	ponendoli	l’uno	accanto	all’altro,	anche	
quando	 nel	 discorso	 profetico	 non	 lo	 erano,	 ho	 cercato	 di	
mostrare,	nel	più	dei	casi,	quale	rapporto	 intercorresse	tra	
la	colpa	e	la	pena	o	tra	l’atto	morale	e	il	premio	che	ad	esso	
pertiene.	 Spesso	 però	 la	 relazione	 tra	 le	 due	 parti	 della	
profezia	non	era	chiaramente	espressa	nel	testo,	ed	è	stato	
necessario	 scoprirla	 attraverso	 parole	 allusive	 o	 indizi	
contenuti	 dell’oracolo	 profetico,	 onde	 mettere	 in	 vista	 e	
accentuare	 quel	 rapporto	 che,	 ad	 una	 prima	 lettura	
superFiciale,	 non	 appariva	 sussistere	 tra	 i	 due	membri	 del	
discorso.	 In	ogni	 caso	però	è	 stato	 sempre	opportuno,	 alla	
migliore	 interpretazione	 del	 passo,	 tener	 conto	 delle	
speciali	 circostanze	 in	 cui	 il	 profeta	 parlava,	 dei	 suoi	
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riferimenti	 a	 eventi	 storici,	 passati	 o	 contemporanei,	 delle	
sue	 allusioni	 e	 di	 una	 serie	 di	 elementi	 che	 sono	 quasi	
indispensabili	alla	esatta	conoscenza	del	pensiero	profetico.	
Per	 la	 critica	 del	 testo	 non	 mi	 sono	 potuto	 esimere	 dal	
soffermarmi,	 soprattutto	 per	 Amos	 e	 Osea,	 a	 discutere	
l’autenticità	dei	passi	contestati .	18

Quanto	 inFine	alla	ripartizione	del	 lavoro,	mentre	per	 Isaia	
ho	 giudicato	 conveniente,	 a	 motivo	 dell’ampiezza	 del	 suo	
libro,	 dividere	 la	 trattazione	 in	 capitoli,	 secondo	 i	 vari	 tipi	
profezia,	 invece	 in	 Amos,	 Osea	 e	 Michà	 ho	 creduto	
sufFiciente	parlarne	in	un	unico	capitolo.	
Premessi	 questi	 brevi	 cenni	 introduttivi	 entro	 senz’altro	
nell’argomento.  

	Ho	fatto	notare	graFicamente	(con	un	rientro	del	testo)	questa	parte	18

secondaria	del	mio	lavoro.
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CAPITOLO	I	

La	retribuzione	in	Amos	

Di	 fondamentale	 importanza	 per	 lo	 studio	 dell’idea	
retributiva	 è	 l’esame	 del	 pensiero	 religioso	 del	 profeta	
Amos.	 Infatti	 poiché	 l’idea	 della	 retribuzione	 si	 collega	
strettamente	 con	 quella	 della	 giustizia	 divina,	 alla	 cui	
affermazione,	 nel	 senso	 più	 assoluto,	 Amos	 ha	 enorme-
mente	contribuito,	risulta	chiaro	che	anche	l’idea	di	premio	
e	 di	 pena	 è	 presso	di	 lui	 notevolmente	 rappresentata.	 Che	
Amos	 occupi	 un	 posto	 preminente,	 non	 solo	 nella	 storia	
della	 religione	 ebraica,	 ma	 anche	 in	 quella	 del	 pensiero	
umano,	è	cosa	troppo	nota	perché	sia	necessario	darne	una	
dimostrazione.	 D’altra	 parte,	 non	 essendo	mio	 compito	 se	
non	 quello	 di	 esaminare	 succintamente	 il	 pensiero	
retributivo	nel	profeta	Amos,	mi	sembra	sufFiciente	ch’io	mi	
limiti	 a	 mostrare	 le	 idee	 del	 nostro	 profeta	 relativamente	
alla	concezione	di	Dio	e	ai	suoi	rapporti	con	Israele	e	con	gli	
uomini	tutti.	
Amos,	primo	nella	serie	dei	profeti	di	cui	abbiamo	testimo-
nianze	 scritte,	 pone	 le	 fondamenta	 del	 pensiero	 profetico;	
egli	 si	 rappresenta	 Dio	 quale	 suprema	 entità	 morale,	
personiFicazione	della	Giustizia	Universale,	 custode,	anzi,	e	
tutore	 di	 questa	 giustizia	 che	 vuole	 essere	 suprema	
attuazione	 del	 bene.	 L’ideale	 più	 alto	 è	 quindi	 per	 Amos	
quello	che	mira	al	mantenimento	dell’ordine	e	dell’armonia	
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morale	nel	mondo,	 in	omaggio	alla	Volontà	di	Dio	 in	cui	 si	
immedesima	 ogni	 più	 alta	 perfezione	 etica.	 Dio	 dunque,	
nella	 sua	 essenza	 più	 profonda,	 rappresenta	 per	 Amos	 la	
Giustizia	 assoluta,	 immutabile,	 e	 vuole	 anche	 che	 l’uomo	
eserciti	 la	 Giustizia,	 tenda	 cioè	 al	 bene	 e	 si	 allontani	 dal	
male:	 ‟Odiate	 il	male,	 egli	 dice,	 e	 amate	 il	 bene	 e	 drizzate	
presso	 la	porta	 la	Giustizia”	(V,	15).	E	più	avanti:	 ‟E	scorra	
come	 acqua	 la	 Giustizia	 e	 il	 diritto	 come	 un	 ruscello	
perenne”	 (V,	 24).	 Si	 può	 dire	 che	 in	 questi	 versi	 sia	
compendiato	 tutto	 il	 pensiero	 di	 Amos,	 tanto	 che	 essi	
potrebbero	 bene	 collocarsi,	 quale	 motto,	 in	 testa	 al	 suo	
libro.	 Anche	 dalla	 forma	 stessa	 delle	 sue	 espressioni	 si	
rileva	come	l’incitazione	ad	esercitare	la	giustizia	si	risolva	
per	 lui	 in	 un	 vero	 imperativo	 categorico	 che	 scaturisce	
spontaneo	dalla	sua	anima	profondamente	religiosa.	Egli	sa	
che	in	lui	e	per	lui	si	manifesta	la	volontà	di	Dio	(cf.	VII,	15),	
che	 anzi	 ciò	 è	 una	 necessità	 assoluta	 (cf.	 III,	 8),	 alla	 quale	
egli	non	può	in	alcun	modo	sottrarsi.	Dio	domanda	all’uomo	
l’attuazione	della	Giustizia,	il	mantenimento	cioè	dell’ordine	
morale	 che	 deve	 regnare	 sovrano	 nell’universo.	 Questa	
esigenza	 di	 carattere	morale,	 che	 si	 manifesta	 soprattutto	
nella	 rettitudine	 sociale,	 non	 ammette	 deviazioni;	
rappresenta	 una	 armonia,	 un	 equilibrio:	 chi,	 con	 qualsiasi	
azione,	 si	 attenta	 a	 turbarlo,	 deve	 necessariamente	 subire	
una	 sanzione,	 afFinché	 l’equilibrio	 sia	 ristabilito.	 L’idea	 di	
giustizia	è	dunque	una	legge	immutabile,	alla	quale	l’uomo	
trasgredisce	 compiendo	 una	 azione	 immorale	 che	 non	 è	
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lasciata	impunita,	ma	che	è	fatta	seguire,	prima	o	poi,	dalla	
reazione	punitiva.	Risulta	da	ciò	come	per	Amos	il	giudizio	e	
la	pena	sieno	una	necessaria	conseguenza	della	colpa,	come	
l’una	 abbia	 il	 suo	 complemento	 nell’altra	 e	 come	 tutto	 ciò	
sia	un	sistema	rigido,	una	 legge	assoluta	che	non	si	può	 in	
alcun	 modo	 evitare.	 Premesso	 ciò	 a	 maggior	 chiarimento	
del	 pensiero	 di	 Amos,	 vediamo	 più	 da	 vicino	 come	 è	
applicata	 dal	 nostro	 profeta	 l’idea	 retributiva	 esaminando	
in	particolare	 i	passi	maggiormente	degni	di	nota	a	questo	
proposito	e	cercando	di	dimostrare,	ove	sia	possibile,	come	
il	 castigo	 minacciato	 dal	 profeta	 (che	 essenzialmente	
infauste	 sono	 le	 profezie	 di	 Amos)	 sia	 in	 un	 determinato	
rapporto	con	la	colpa	commessa.		

Capitolo	VII	versi	10-17	
יךָ  ר עָלֶ֜ ר קָשַׁ֨ ל לֵאמֹ֑ לֶךְ־יִשְׂרָאֵ֖ ם מֶֽ  רָבְעָ֥ ל אֶל־יָֽ ית־אֵ֔ ן בֵּֽ ח אֲמַצְיָה֙ כּהֵֹ֣ י וַיִּשְׁלַ֗
יו׃ יא כִּי־כהֹ֙  יל אֶת־כָּל־דְּבָרָֽ רֶץ לְהָכִ֖ א־תוּכַ֣ל הָאָ֔ ֹֽ ל ל ית יִשְׂרָאֵ֔ רֶב֙ בֵּ֣ עָמ֗וֹס בְּקֶ֨
ל אַדְמָתֽוֹ׃ {ס} יב  ל גָּלֹ֥ה יִגְלֶ֖ה מֵעַ֥ שְׂרָאֵ֔ ם וְיִ֨  רָבְעָ֑ רֶב יָמ֣וּת יָֽ ר עָמ֔וֹס בַּחֶ֖ אָמַ֣
חֶם  ם לֶ֔ אֱכָל־שָׁ֣ ה וֶֽ רֶץ יְהוּדָ֑ ךְ בְּרַח־לְךָ֖ אֶל־אֶ֣ ה לֵ֥ אמֶר אֲמַצְיָה֙ אֶל־עָמ֔וֹס חֹזֶ֕ ֹ֤ וַיּ
ית  לֶךְ֙ ה֔וּא וּבֵ֥ י מִקְדַּשׁ־מֶ֨ א כִּ֤ יף ע֖וֹד לְהִנָּבֵ֑ א־תוֹסִ֥ ֹֽ ל ל ית־אֵ֔ א׃ יג וּבֵֽ ם תִּנָּבֵֽ וְשָׁ֖
יא  א בֶן־נָבִ֖ ֹ֥ כִי וְל יא אָנֹ֔ א־נָבִ֣ ֹֽ ה ל אמֶר אֶל־אֲמַצְיָ֔ ֹ֣ ה הֽוּא׃ יד וַיַּעַ֤ן עָמוֹס֙ וַיּ מַמְלָכָ֖
אמֶר  ֹ֤ אן וַיּ ֹ֑ י הַצּ חֲרֵ֖ ה מֵאַֽ נִי יְהוָ֔ ים׃ טו וַיִּקָּחֵ֣ ס שִׁקְמִֽ כִי וּבוֹלֵ֥ ר אָנֹ֖ י־בוֹ קֵ֥ כִי כִּֽ אָנֹ֑
ר  ה אֹמֵ֗ ע דְּבַר־יְהוָ֑ה אַתָּ֣ ה שְׁמַ֣ ל׃ טז וְעַתָּ֖ י יִשְׂרָאֵֽ א אֶל־עַמִּ֥ ךְ הִנָּבֵ֖ ה לֵ֥ אֵלַי֙ יְהוָ֔
ה  ר יְהוָ֗ ה־אָמַ֣ ן כֹּֽ ק׃ יז לָכֵ֞ ית יִשְׂחָֽ יף עַל־בֵּ֥ א תַטִּ֖ ֹ֥ ל וְל א תִנָּבֵא֙ עַל־יִשְׂרָאֵ֔ ֹ֤ ל
ה  ק וְאַתָּ֗ בֶל תְּחֻלָּ֑ תְךָ֖ בַּחֶ֣ לוּ וְאַדְמָֽ רֶב יִפֹּ֔ יךָ֙ בַּחֶ֣ יר תִּזְנֶה֙ וּבָנֶי֤ךָ וּבְנֹתֶ֨ אִשְׁתְּךָ֞ בָּעִ֤

ל אַדְמָתֽוֹ׃ {פ}  ל גָּלֹ֥ה יִגְלֶ֖ה מֵעַ֥ שְׂרָאֵ֔ ה טְמֵאָה֙ תָּמ֔וּת וְיִ֨ עַל־אֲדָמָ֤
10 E Amazià, sacerdote di Beth-El, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos 
congiura contro di te in mezzo alla casa d’Israele: non può più oltre il paese 
contenere i suoi discorsi. 11 Poiché così dice Amos: ‟Di spada morirà Geroboamo e 
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Israele verrà portato in esilio dalla sua terra»”. 12 E Amazià disse ad Amos: 
«Veggente, su, vattene nel paese di Giuda, là mangerai il pane e là farai il profeta! 
13 Ma a Beth-El non continuare più a fare il profeta poiché questo è il santuario del 
re ed è possedimento reale». 14 E così Amos rispose ad Amazià: «Io non sono 
profeta né figlio di profeta, ma un mandriano e un raccoglitore di fichi di sicomoro. 
15 E il Signore mi prese di dietro al gregge e mi disse: ‟Va a profetizzare per il Mio 
popolo, Israele”. 16 E ora ascolta la parola del Signore: ‟Tu dici: non fare il profeta 
contro Israele e non vaticinare contro la casa di Isacco”. 17 Perciò così dice il 
Signore: ‟Tua moglie sarà violentata nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di 
spada, la tua terra sarà divisa con la funicella, tu morirai in terra impura ed Israele 
sarà esiliato dalla sua terra”». 

E	vediamo	anzitutto	 l’episodio	di	Bet-El	e	 la	relativa	profe-
zia	contro	il	sommo	sacerdote	di	quel	santuario,	Amazià.	Ho	
scelto	 per	 primo	 questo	 brano,	 perché	 mi	 è	 sembrato	 di	
trovare	 un	 chiaro	 indizio	 di	 retribuzione	 individuale	 alla	
Fine	 del	 brano	 stesso 	 (v.	 17).	 Riassumerò	 brevemente	19

l’episodio:	 Amos	 si	 reca	 dalla	 sua	 patria	 Giuda	 ad	
annunziare	 la	 parola	 di	 Dio	 in	 Israel;	 contro	 Israel	 sono	
precisamente	rivolte	le	sue	profezie	ed	in	Israel	soprattutto	
pare	che	egli	abbia	esercitato	il	suo	ministero.	Una	volta	in	
uno	 dei	 suoi	 sempre	 Fieri	 discorsi	 rivolti	 contro	 la	 casa	 di	
Israel,	 ebbe	 occasione	 di	 annunziare	 anche	 la	 caduta	 e	 la	
rovina	 della	 casa	 regnante	 di	 Geroboamo,	 allora	 re	 di	
Israele;	 Amazià,	 sommo	 sacerdote	 di	 Bet-El,	 come	 rappre-
sentante	 del	 culto	 ufFiciale,	 contrario	 alla	 nuova	 predi-
cazione	di	Amos,	trasse	motivo	da	ciò	per	denunziare	Amos	
al	 re	 stesso	 e	 conseguentemente	 ad	 imporre	 al	 profeta	 di	

	Mi	sono	così	attenuto	allo	stesso	ordine	seguito	su	più	larga	scala	in	19

Isaia.	 Per	 la	 questione	 della	 retribuzione	 individuale	 vedi	 più	
ampiamente	il	capitolo	relativo	in	Isaia.
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lasciare	Bet-El.	Amazià	accompagnò	la	sua	ingiunzione	con	
questa	 allocuzione:	 ‟Veggente,	 va’,	 fuggitene	 nel	 paese	 di	
Giuda;	 quivi	 mangia	 del	 pane	 e	 quivi	 profetizza;	 e	 non	
profetizzare	più	in	Bet-El,	perciocché	è	il	santuario	del	re,	e	
casa	 reale”	 (v.	 12-13).	 Con	 queste	 parole,	 che	 suonano	
dispregio	per	 l’attività	profetica	di	Amos	(e	ciò	è	 tanto	più	
evidente	 nel	 testo	 ebraico),	 Amazià	 ha	 chiamato	 Amos	
‟veggente”	 e	 lo	 ha	 giudicato	 un	 qualsiasi	 profeta	 di	
provincia,	 uno	 dei	 tanti	 di	 professione,	 misconoscendo	 o	
mostrando	di	misconoscere	 la	 grande	 superiorità	 di	Amos	
rispetto	a	quei	profeti.	Al	ché	Amos	oppone	la	sua	energica	
replica	 e,	 mentre	 dichiara	 di	 non	 appartenere	 a	 nessuna	
scuola	profetica,	ma	di	essere	stato	direttamente	chiamato	
da	Dio	al	cui	imperioso	comando	non	ha	opposto	un	riFiuto,	
aggiunge	inFine:	‟Ora	dunque	ascolta	 la	parola	del	Signore:	
Tu	dici:	non	profetizzare	sopra	Israel	e	non	parlare	alla	casa	
d’Isacco;	 perciò,	 così	 ha	 detto	 il	 Signore,	 la	 tua	 moglie	
fornicherà	nella	città,	i	tuoi	Figliuoli	e	le	tue	Figliuole	cadran-
no	per	la	spada;	e	la	tua	terra	sarà	spartita	con	la	corda,	e	tu	
morrai	in	terra	immonda,	e	Israel	sarà	condotto	in	cattività	
lontano	 dalla	 sua	 terra”	 (v.	 16-17).	 È	 evidente	 che	 la	
punizione	 è	 minacciata	 direttamente	 contro	 Amazià;	
vediamo	 in	 che	 rapporto	 essa	 sia	 con	 la	 colpa	 da	 lui	
commessa.	Amazià	aveva	già	in	precedenza	mancato	ai	suoi	
più	 alti	 doveri	 religiosi;	 quale	 rappresentante	 ufFiciale	 di	
quel	culto	che	a	più	riprese	Amos	aveva	sconsacrato,	quale	
favoreggiatore	di	 culti	 stranieri	 (cf.	Kimchi	 ad	 locum),	non	
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poteva	 non	 meritarsi	 il	 più	 severo	 biasimo	 da	 parte	 di	
Amos,	 intrepido	 sostenitore	 del	 più	 puro	 monoteismo	 e	
della	più	alta	forma	di	religiosità.	Ma	egli	aggiunge	un’altra	
e	grave	colpa	alle	 sue	numerose:	 egli	arriva	a	vilipendere	 la	
parola	stessa	di	Dio;	in	seguito	a	ciò	Amos	eleva	alta	la	sua	
protesta	 e	 annunzia	 terribile	 il	 castigo:	 Tu,	 o	 Amazià,	 con	
parole	di	spregio	e	di	scherno	(cf.	v.	12)	mi	inviti	a	desistere	
dal	profetare,	pensa	che	con	ciò	tu	hai	disprezzato	non	tanto	
me,	 quanto	 la	 parola	 stessa	 di	 Dio,	 di	 cui	 io	 sono	
l’interprete;	 tu	 mi	 imponi	 di	 non	 profetare,	 come	 se	 ciò	
fosse	 possibile,	 mentre	 la	 profezia	 è	 l’ispirazione	 diretta	
della	volontà	di	Dio	(cf.	cap.	III	v.	3-8	e	specialmente	v.	8),	è	
una	 necessità	 inderogabile,	 l’effetto	 necessario	 e	
immancabile	 di	 una	 causa.	 Tu	 hai	 dunque	 disprezzato	 la	
parola	 di	 Dio,	 cercato	 di	 allontanarla	 da	 te;	 ebbene,	 tuo	
malgrado,	 io	 ti	 annunzio	 la	 divina	 volontà :	 tu	non	 volevi	20

udire	 la	 parola	 di	 Dio,	 ed	 invece	 la	 udrai,	 contro	 la	 tua	
volontà.	 Inoltre	 questa	 parola	 suona	minaccia	 e	 punizione	
non	solo	per	 tutto	 Israele	ma	 in	particolare	per	 te	e	per	 la	
tua	 famiglia;	 e	 questa	 punizione	 sarà	 corrispondente	 e	
analoga	 alla	 colpa	 da	 te	 commessa:	 tu	 hai	 vilipeso	 e	
disprezzato	 la	 parola	 di	 Dio,	 sarai	 perciò,	 insieme	 alla	 tua	
famiglia	umiliato	e	abbassato:	tu	che	occupi	qui	oggi	un’alta	
carica	 religiosa,	 che	 sei	 circondato	 di	 fastigio	 e	 di	 onori,	
sarai	precipitato	dalla	tua	alta	carica	e,	seguendo	la	sorte	di	

	Nota	il	contrasto	tra	…אומר	אתה	(v.	16)	e	ה׳	אמר	כה	לכן	che	denota	20

quasi	la	conseguenza	diretta	del	primo.
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tutto	 il	 tuo	 popolo,	 anderai	 in	 esilio	 e	 perirai	 quale	 umile	
prigioniero	in	terra	straniera,	mentre	 la	tua	moglie	e	 i	 tuoi	
Figli	subiranno	una	sorte	avversa	ed	infausta	pari	alla	tua.	

Della	 storicità	 del	 passo	 sopra	 esaminato,	 non	 può	
essere	dubbio;	e	anche	se	esso	nella	sua	forma	attuale	
non	è	stato	compilato	da	Amos ,	è	certo	che	il	nucleo	21

della	profezia	deriva	direttamente	da	Amos	stesso;	 in	
ciò	 concordano	 sostanzialmente	 anche	 i	 moderni	
commentatori.	

Capitolo	IV	v.	1-3	
ים  שְׁק֣וֹת דַּלִּ֔ מְר֔וֹן הָעֹֽ ר שֹֽׁ ה פָּר֤וֹת הַבָּשָׁן֙ אֲשֶׁר֙ בְּהַ֣ ר הַזֶּ֗ א שִׁמְע֞וּ הַדָּבָ֣
ע אֲדנָֹי֤ יְהוִה֙  ה׃ ב נִשְׁבַּ֨ יאָה וְנִשְׁתֶּֽ ם הָבִ֥ נֵיהֶ֖ ת לַאֲדֹֽ מְרֹ֥ צְצ֖וֹת אֶבְיוֹנִ֑ים הָאֹֽ הָרֹֽ
ן בְּסִיר֥וֹת  יתְכֶ֖ א אֶתְכֶם֙ בְּצִנּ֔וֹת וְאַחֲרִֽ ים עֲלֵיכֶ֑ם וְנִשָּׂ֤ ים בָּאִ֣ י הִנֵּ֥ה יָמִ֖ בְּקָדְשׁ֔וֹ כִּ֛

ה׃  הַרְמ֖וֹנָה נְאֻם־יְהוָֽ נָה הַֽ הּ וְהִשְׁלַכְתֶּ֥ ה נֶגְדָּ֑ אנָה אִשָּׁ֣ ים תֵּצֶ֖ ה׃ ג וּפְרָצִ֥ דּוּגָֽ
1 Ascoltate questo annuncio, vacche del Bascian, dimoranti sul monte di Samaria, 
che opprimete i poveri, calpestate i bisognosi e dite ai vostri mariti: «Da’ qua, che 
beviamo!». 2 Il signore ha giurato per la Sua santità: «Verranno per voi giorni in cui 
sarete tirate su con ami e finirete ammassate dentro barche da pesca. 3 E fuggirete 
per la prima breccia che incontrerete e finirete gettate nell’harem». Dice il Signore. 

Passando	 ora	 ad	 esaminare	 le	 profezie	 di	 carattere	
collettivo-sociale,	 soffermiamoci	 dapprima	 a	 quelle	 dirette	
contro	determinate	classi	di	persone.	Una	di	queste	profezie	
è	quella	contenuta	nei	v.	1-3	del	cap.	 IV	e	diretta	contro	 le	
donne	 di	 Samaria.	 Il	 profeta	 si	 rivolge	 direttamente	 alle	
ricche	 signore	 di	 Samaria	 ch’egli	 chiama	 ‟vacche	 del	 Ba-

	 v.	 Marti-Dodekapropteton,	 in	 Kurzer	 Handkommentar	 zum	 Alten	21

Testaments,	Tübingen	1904,	pag.	150-151	e	pag.	207.
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scian”	 per	 mostrare	 come	 la	 loro	 vita	 sia	 esclusivamente	
dedita	 ai	 godimenti	 e	 ai	 piaceri;	 indi,	 proseguendo,	
rimprovera	 subito	 le	 loro	 colpe	 col	 dire:	 O	 voi	 ricche	 e	
gaudenti	 signore	 di	 Samaria	 che,	 per	 soddisfare	 i	 vostri	
desiderî,	inducete	i	vostri	mariti	a	compiere	azioni	immorali	
e	contrarie	alla	giustizia,	che	opprimete	e	conculcate	i	miseri	
e	gli	innocenti	per	defraudarli	dei	loro	beni,	voi	che	fate	uso	
della	 vostra	 forza	 per	 schiacciare	 materialmente	 e	
moralmente	 coloro	 che	 non	 hanno	 da	 opporre	 alcuna	
resistenza,	 pensate	 che	 giungerà	 per	 voi	 il	 giorno	 della	
punizione	 alla	 quale	 non	 potrete	 sfuggire;	 un	 nemico	
inesorabile	 penetrerà	 nel	 vostro	 paese	 e	 sarete	 facilmente	
preda	degli	invasori	i	quali	vi	prenderanno	con	l’amo	e	con	
l’uncino	 come	 pesci	 incapaci	 ad	 opporre	 resistenza.	 La	
vostra	colpa	è	stata	quella	di	 fare	uso	della	vostra	forza	per	
danneggiare	 i	 miseri	 e	 degli	 innocenti,	 le	 classi	 povere,	
impotenti	a	 reagire	 contro	 il	 sopruso	e	 la	 sopraffazione;	 voi	
sarete	 trattate	 alla	 stessa	 stregua:	 nel	 giorno	 della	 ruina	
nazionale,	 quando,	 per	 la	 morte	 o	 la	 prigionia	 dei	 vostri	
mariti	e	parenti,	avrete	perduto	ogni	protezione,	il	nemico	si	
rivolgerà	contro	di	voi,	misere	e	inermi,	traendovi	facilmente	
in	suo	potere	(v.	2b).	E	inoltre	poiché	conduceste	una	vita	di	
piaceri	e	di	mollezze	a	danno	dei	miseri	diseredati,	subirete	
anche	 perciò	 la	 relativa	 punizione:	 fatte	 in	 cattività	 dal	
nemico,	 sarete	 considerate	 quali	 vili	 schiave	 e,	 come	 tali,	
disprezzate	 e	 costrette	 ad	 una	 vita	 misera	 e	 ignominiosa.	
Tale	la	sorte	che	Amos	preannunzia	alle	donne	di	Samaria	e	
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che,	 nel	 pensiero	 del	 profeta,	 vuole	 essere	 una	 giusta	
retribuzione	delle	loro	colpe.	Profezie	afFini	a	questa,	dirette	
cioè	contro	le	donne,	ne	troviamo	pure	in	Isaia	cap.	III	v.	16,	
cap.	IV	v.	1,	e	cap.	XXXII	v.	9-14	(per	queste	vedi	il	capitolo	
relativo	in	Isaia:	Retribuzione	collettiva).	

Capitolo	VI	v.	1-7	
אוּ  ם וּבָ֥ ית הַגּוֹיִ֔ מְר֑וֹן נְקֻבֵי֙ רֵאשִׁ֣ ר שֹֽׁ ים בְּהַ֣ טְחִ֖ אֲנַנִּ֣ים בְּצִיּ֔וֹן וְהַבֹּֽ א ה֚וֹי הַשַּֽׁ
ה וּרְד֣וּ  ת רַבָּ֑ ם חֲמַ֣ לְנֵה֙ וּרְא֔וּ וּלְכ֥וּ מִשָּׁ֖ ל׃ ב עִבְר֤וּ כַֽ ית יִשְׂרָאֵֽ ם בֵּ֥ לָהֶ֖
ם׃ ג  לְכֶֽ ם מִגְּבֻֽ ב גְּבוּלָ֖ לֶּה אִם־רַ֥ ים הֲטוֹבִים֙ מִן־הַמַּמְלָכ֣וֹת הָאֵ֔ גַת־פְּלִשְׁתִּ֗
ים  ן וּסְרֻחִ֖ כְבִים֙ עַל־מִטּ֣וֹת שֵׁ֔ ס׃ ד הַשֹּֽׁ בֶת חָמָֽ ע וַתַּגִּשׁ֖וּן שֶׁ֥ ים לְי֣וֹם רָ֑ מְנַדִּ֖ הַֽ
י  ים עַל־פִּ֣ רְטִ֖ ק׃ ה הַפֹּֽ ים מִתּ֥וֹךְ מַרְבֵּֽ עֲגָלִ֖ אן וַֽ ֹ֔ ים כָּרִים֙ מִצּ כְלִ֤ ם וְאֹֽ עַל־עַרְשׂוֹתָ֑
ית שְׁמָנִ֖ים  יִן וְרֵאשִׁ֥ ים בְּמִזְרְקֵי֙ יַ֔ יר׃ ו הַשּׁתִֹ֤ ם כְּלֵי־שִֽׁ שְׁב֥וּ לָהֶ֖ יד חָֽ הַנָּ֑בֶל כְּדָוִ֕
ר מִרְזַ֥ח  ים וְסָ֖ אשׁ גֹּלִ֑ ֹ֣ ה יִגְל֖וּ בְּר ן עַתָּ֥ ף׃ ז לָכֵ֛ בֶר יוֹסֵֽ א נֶחְל֖וּ עַל־שֵׁ֥ ֹ֥ חוּ וְל יִמְשָׁ֑

ים׃  סְרוּחִֽ
1 Oh! Spensierati di Sion e fiduciosi del monte di Samaria, ragguardevoli del primo 
fra i popoli e ai quali si rivolge la casa d’Israele. 2 Passate a Calnè e guardate, di là 
andate a Chamath la grande, quindi scendete a Gath dei Filistei: sono forse quelle 
nazioni più felici della nostra, sono forse i loro territori più ampi del nostro? 3 Voi che 
cercate di allontanare il giorno della disgrazia, pur continuando a sedere sul trono 
della violenza. 4 Che giacete su letti di avorio e vi sdraiate sui loro cuscini, che 
divorate agnelli del gregge e vitelli dalla stalla. 5 Che suonate col liuto come foste 
dei David. 6 Che bevete in anfore il vino e vi ungete con l'olio più fino, senza dar di 
pensiero delle disgrazie di Giuseppe. 7 Perciò fra breve andranno in cattività alla 
testa degli altri esuli e finirà così la balordia dei depravati. 

Nei	 v.	 1-7	 del	 cap.	 VI	 Amos	 rivolge	 il	 suo	 rimprovero	 ai	
ricchi	 di	 Samaria 	 che	 conducono	 una	 vita	 di	 piaceri	 e	 di	22

	Quanto	alla	lezione	בציון	השאננים	è	probabile	si	debba	correggere	in	22

באפרים 	 o	 simili,	 formando	 così	 il	 parallelo	 col	 שומרון 	 	.בהר Vedi	 del	
resto	 Marti	 e	 Nowack	 ad	 locum.	 Nowack,	 Die	 Kleinen	 Propheten	
übersetzt	u.	erklärt.	Göttingen	1922.
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lusso,	 compiacendosi	di	 esser	 chiamati	magnati	 e	principi.	
Costoro	 vivono	 nella	 spensieratezza,	 in	 mezzo	 agli	 agi	 di	
ogni	sorta,	(cf.	v.	4-5-6)	dimenticando	i	loro	doveri	di	ordine	
morale.	 Ad	 essi	 infatti	 sarebbe	 afFidata	 l’amministrazione	
della	 giustizia 	 che	 essi	 non	 solo	 trascurano,	 ma	23

sostituiscono	con	la	violenza	(חמס	שבת	ותגשון	v.	3).	E	con	
tutto	ciò	essi	reputandosi	sicuri	per	la	loro	potenza	e	le	loro	
ricchezze,	dichiarano	lontano	il	giorno	della	sventura,	il	cui	
avvento	i	profeti	non	si	stancano	di	annunziare.	Essi	Fidano	
nelle	 loro	 forze,	 credendo	 con	 ciò	 di	 trovarsi	 al	 sicuro	 da	
ogni	 sinistro;	 invece	di	migliorare	 la	 loro	condotta	morale,	
operano	 ingiustizia	 e	 iniquità,	 attirandosi	 così	 inevita-
bilmente	 quel	 castigo	 che	 essi	 ritengono	 lontano	 e	 che	
invece,	per	 legge	necessaria	di	giustizia,	non	può	tardare	a	
sopraggiungere.	 E	 la	 punizione	 arriverà	 inesorabile;	 la	
giusta	legge	retributiva	vuole	che	violenza	richiami	violenza;	
essi	 non	 si	 curano	 delle	 misere	 condizioni	 delle	 classi	
povere ,	 non	 ascoltano	 la	 voce	 di	 coloro	 che	 reclamano	24

giustizia	mentre	credono	di	 trovare	garanzia	di	protezione	
nel	loro	fasto	e	nella	loro	ricchezza.	Perciò	fasto	e	ricchezze	

	Per	ישראל	בית	להם	ובאו	accetto	la	interpretazione	di	Nowack	che	mi	23

sembra	rispondere	allo	spirito	della	 lingua	e	 in	accordo	con	 la	 lezione	
del	v.	3	e	v.	6;	v.	Nowack	ed.	1897	p.144	Die	Kleinen	Propheten.

	Marti	 e	 Nowack	 (ed.	 1922)	 spostano	 il	 v.	 6	 collocandolo	 dopo	 13a;	24

l’uno	fa	una	tenuissima	motivazione	(v.	op.	cit.	pag.	202),	l’altro	per	far	
risaltare	il	contrasto	con	13a	(v.	Pag.	151);	a	me	sembra	che	il	contrasto	
non	 perda	 affatto	 la	 sua	 efFicacia	 pur	 senza	 rimuovere	 l’emistichio	 in	
questione.
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che	 furono	 la	 causa	 della	 loro	 cieca	 7iducia,	 della	 loro	
spensieratezza,	spariranno	per	l’invasione	del	nemico,	perché	
sarà	 dimostrata	 la	 caducità	 e	 la	 fallacia	 delle	 loro	 vane	
speranze;	 ed	 essi,	 che	 si	 reputano	 inattaccabili	 da	 ogni	
calamità,	non	esclusa	quella	dell’invasione	nemica,	saranno	
i	 primi	 a	 subirne	 le	 conseguenze	 e	marceranno	 in	 testa	alle	
schiere	dei	deportati	in	terra	d’esilio .	Mi	sembra	che	anche	25

qui	 il	 profeta	 tenda	 a	 mettere	 in	 evidente	 contrasto	 le	
aspettative	 dei	 nobili	 di	 Samaria	 con	 la	 realtà	 degli	 eventi	
che	 appariranno	 come	 la	 più	 completa	 smentita	 di	 quelle	
aspettative	e	come	la	giusta	punizione	delle	azioni	compiute	
e	 strettamente	 dipendenti	 da	 quelle.	 È	 da	 notare	 inoltre	 il	
concetto	 di	 assoluta	 giustizia	 che	 è	 sempre	 alla	 base	 del	
pensiero	di	Amos	e	che	trova	qui	eloquente	espressione	nel	
v.	2	e	la	sua	più	piena	conferma	nel	contenuto	dei	cap.	I	e	II	
e	nel	v.	7	del	cap.	IX.	

Capitolo	IX	v.	7-10	
ל  ל נְאֻם־יְהוָ֑ה הֲל֣וֹא אֶת־יִשְׂרָאֵ֗ י בְּנֵ֥י יִשְׂרָאֵ֖ ם לִ֛ ים אַתֶּ֥ ז הֲל֣וֹא כִבְנֵי֩ כֻשִׁיִּ֨
ה עֵינֵי֣ ׀  יר׃ ח הִנֵּ֞ ם מִקִּֽ אֲרָ֥ ים מִכַּפְתּ֖וֹר וַֽ יִם וּפְלִשְׁתִּיִּ֥ רֶץ מִצְרַ֔ יתִי֙ מֵאֶ֣ עֱלֵ֨ הֶֽ
י  פֶס כִּ֠ ה אֶ֗ אֲדָמָ֑ ל פְּנֵי֣ הָֽ הּ מֵעַ֖ י אֹתָ֔ ה וְהִשְׁמַדְתִּ֣ חַטָּאָ֔ ה בַּמַּמְלָכָה֙ הַֽ אֲדנָֹי֣ יְהוִ֗
ה  נֹכִי֙ מְצַוֶּ֔ י־הִנֵּ֤ה אָֽ ה׃ ט כִּֽ ב נְאֻם־יְהוָֽ עֲקֹ֖ ית יַֽ יד אֶת־בֵּ֥ יד אַשְׁמִ֛ א הַשְׁמֵ֥ ֹ֣ ל
א־יִפּ֥וֹל צְר֖וֹר  ֹֽ ה וְל ר יִנּ֨וֹעַ֙ בַּכְּבָרָ֔ אֲשֶׁ֤ ל כַּֽ ית יִשְׂרָאֵ֑ ל־הַגּוֹיִ֖ם אֶת־בֵּ֣ הֲנִע֥וֹתִי בְכָֽ וַֽ
ינוּ  עֲדֵ֖ ים בַּֽ א־תַגִּ֧ישׁ וְתַקְדִּ֛ ֹֽ ים ל מְרִ֗ י הָאֹֽ י עַמִּ֑ ל חַטָּאֵ֣ רֶב יָמ֔וּתוּ כֹּ֖ רֶץ׃ י בַּחֶ֣ אָֽ

ה׃  רָעָֽ הָֽ

	Novack,	op.	cit.	pag.	152	connette	per	pure	ragioni	metriche	il	v.	7	ai	v.	25

8	 e	 segg.,	mentre	Marti,	 e	 a	mio	 parere	 giustamente,	 considera	 il	 v.	 7	
come	l’annunzio	del	castigo	e	i	v.	8	e	segg.	come	un	discorso	a	sé	stante.
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7 Non siete forse per Me, figli di Israele, come i figli degli etiopi, dice il Signore. Non 
è forse vero che Io ho fatto uscire i figli di Israele dall'Egitto, e i Filistei da Caftor e gli 
Aramei da Kir? 8 Ecco, gli occhi del Signore sono rivolti ad ogni regno peccatore, e 
Io lo distruggo da sopra la faccia della terra, ma non distruggerò la casa di 
Giacobbe, dice il Signore. 9 Invece Io do ordine che la casa di Israele vada errando 
fra tutte le genti: là sarà agitata come in un setaccio, e nessun chicco grande cadrà 
a terra. 10 Morranno di spada tutti peccatori del Mio popolo che dicono: “A noi non si 
avvicinerà, non ci verrà dinnanzi la sventura". 

Altro	 passo	 che	 ho	 voluto	 prendere	 in	 esame	 perché	 può	
dar	 luogo	 a	 considerazioni	 di	 carattere	 generale	 sul	
pensiero	di	Amos,	è	quello	che	occupa	i	v.	7-10	del	cap.	IX,	
perché,	per	 le	obiezioni	mosse	contro	 la	sua	autenticità	 (v.	
8-10),	 soprattutto	 dal	 Marti,	 va	 messo	 in	 relazione	 col	
principio	dello	stesso	capitolo	(v.	1-4).	

Secondo	 Nowack 	 solo	 il	 verso	 8b	 sarebbe	 da	26

considerarsi	 interpolato,	 mentre	 i	 v.	 8a-10	
formerebbero	 un	 discorso	 annunziante	 un	 giudizio	
negativo	 su	 Israele.	 Marti,	 che	 ritiene	 tutto	 il	 passo	
8-10	 come	 aggiunta	 posteriore ,	 adduce	 contro	27

l’autenticità	 di	 8-10	 sostanzialmente	 le	 seguenti	
motivazioni:	 osserva	 che	 versi	 predetti	 sarebbero	 un	
correttivo	 dei	 v.	 1-4	 inquantochè,	 mentre	 in	 questi	
ultimi	si	annuncia	l’annientamento	di	tutti	gli	israeliti,	
nei	primi	 invece	 (8-10)	 la	punizione	sarebbe	 limitata	
ai	soli	peccatori;	egli	trova	soprattutto	contraddizione,	
o	almeno	non	pieno	accordo,	tra	il	v.	10	e	il	v.	1,	tra	il	v.	

	Op.	cit.	p.	166-67.26

	Op.	cit.	p.	224.27
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8,	 dove	 parlando	 degli	 occhi	 del	 Signore	 si	 dice	 	עיני
	ושמתי	detto	è	proposito	stesso	allo	dove	4,	v.	il	e	אדוני
עיני 	 mentre	 in	 ambedue	 i	 luoghi	 il	 Signore	 parla	 in	
prima	 persona.	 A	 quest’ultima	 difFicoltà,	 che	 non	 è	
certo	 di	 grande	 importanza,	 ha	 risposto	 del	 resto	
Nowack .		28

Vediamo	 ora	 se	 possono	 essere	 eliminate	 le	 incongruenze	
che	 il	 Marti	 vede	 tra	 i	 due	 passi	 dello	 stesso	 capitolo,	
cercando	nello	stesso	tempo	di	rilevare	al	solito	il	carattere	
della	 retribuzione,	 dove	 ad	 essa	 si	 accenna.	 Mi	 sembra	
anzitutto	 che	 il	 passo	 compreso	 tra	 i	 v.	 1-6	 sia	 da	
considerarsi	 indipendente	 dal	 passo	 7-10,	 e	 ciò	 sembra	
inclinare	 anche	 il	 Nowack;	 del	 resto	 la	 differenza	 della	
forma	 tra	 due	 brani	 è	 evidente:	 quindi	 vano	 ricercare	 una	
perfetta	 rispondenza	 di	 espressione	 fra	 i	 due	 discorsi	
pronunziati	 dal	 profeta	 probabilmente	 in	 due	 occasioni	
diverse	 con	 intendimento	 di	 trattare	 due	 temi	 diversi.	
D’altronde	il	pensiero	fondamentale	del	profeta	mi	sembra	
rimanga	 inalterato	 in	ambedue	 i	 luoghi;	 infatti	nei	v.	1-4	 il	
profeta	 svolge	 soprattutto	 quest’idea:	 nessuno	 potrà	
scampare	 al	 castigo	 che	 immancabilmente	 piomberà	 su	
tutta	 la	nazione;	 e	 insiste	 il	 profeta	nel	 dire	 che	 in	nessun	
luogo	si	potrà	trovare	scampo	alla	fatale	ruina;	anche	coloro	
che	 forse	 credono	 sfuggire	 alla	 catastrofe,	 e	 ai	 quali	 già	 il	
profeta	 altre	 volte	 ha	 annunziato	 il	 giudizio	 (cf.	 VI,	 1-6),	
anche	 essi	 ne	 saranno	 ineluttabilmente	 travolti.	 Ma	 se	 il	

	Op.	cit.	p.	167.28
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profeta,	 rivolgendosi	 alla	 massa,	 annunzia	 il	 castigo	
inesorabile	e,	in	un	momento	di	ardente	zelo	religioso	che	si	
riFlette	 nella	 travolgente	 espressione	 del	 suo	 dire	 (cf.	 il	
principio	 dei	 v.	 2-3-4),	 sembra	 non	 escludere	 alcuno	 dal	
giudizio	 (e	 come	 potrebbe	 esser	 altrimenti	 dal	 momento	
che	 egli	 si	 rivolge	 alla	 collettività?)	 non	 per	 questo	 è	 da	
negarsi	 che	 il	 profeta	 nell’intimo	 della	 sua	 coscienza	 e	 in	
accordo	 con	 l’assoluto	 principio	 di	 giustizia	 che	 informa	
tutta	la	sua	concezione,	fosse	convinto	che	i	veri	giusti	e	gli	
innocenti,	per	quanto	magari	temporaneamente	colpiti	essi	
pure	 dal	 castigo,	 sarebbero	 stati	 di	 poi	 certamente	 salvati	
dal	 totale	annientamento.	Nessuna	meraviglia	quindi	se,	 in	
altra	occasione	(discorso	compreso	dai	v.	7-10),	svolgendo	il	
principio	 dell’uguaglianza	 di	 Israel	 con	 gli	 altri	 popoli	
dinanzi	 all’assoluta	 giustizia	 di	 Dio,	 il	 profeta	 esprime	
chiaramente	 il	 suo	 latente	pensiero;	perciò	nel	 v.	8	 e	 segg.	
Amos	 vuol	 dire:	 La	 divina	 giustizia	 che,	 come	 dice	 altrove	
(cap.	 I-II),	 si	 manifesta	 gradualmente,	 punisce	 con	 la	
distruzione	quel	popolo	per	il	quale	non	v’è	più	speranza	di	
correzione	a	causa	delle	sue	molteplici	colpe.	 Israel	ha	egli	
pure	 peccato	 e	 sarà	 perciò	 punito	 e	 distrutto,	 ma	 non	
totalmente	 	אשמיד) 	;(השמיד e	 ciò	 perché	 in	 Israel,	 a	
differenza	 degli	 altri	 popoli,	 vi	 sarà	 una	 piccolissima	
minoranza	 che,	 dalle	 punizioni	 e	 dai	 castighi,	 uscirà	
uniFicata.	 Nel	 verso	 10	 poi	 la	 punizione	 dei	 malvagi	 è	 dal	
profeta	 confermata	 e	 chiarita:	 coloro	 che	 persisteranno	
ostinatamente	 nelle	 colpe,	 coloro	 che	 anzi	 peccheranno	 di	
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arroganza	 e	 di	 superbia,	 cercando	 di	 elevarsi	 orgogliosa-
mente	in	alto,	saranno	troncati	a	terra	dalla	spada	punitrice,	
ricevendo	così	il	giusto	guiderdone	della	loro	colpa.	
Così	 inteso,	 il	 passo	 mi	 sembra	 non	 presenti	 difFicoltà,	
mentre	 d’altra	 parte	 vi	 si	 potrebbe	 trovare	 accennata,	 e	
quasi	 in	 germe,	 l’idea	 di	 una	 selezione	 fatta	 nel	 popolo	
attraverso	 il	 castigo,	 per	 cui	 un	 residuo	 o	 minoranza	
scamperebbe	 alla	 rovina	 nazionale;	 idea	 che	 sarà	 più	
ampiamente	 sviluppata	 dal	 profeta	 Isaia.	 Si	 potrebbe	
pertanto	osservare	come	in	questo	passo	non	vi	sia	che	un	
solo	accenno	(v.	10)	a	una	particolare	punizione	retributiva	
dipendente	da	una	colpa	ad	essa	analoga;	ma	di	ciò	ci	si	può	
rendere	 ragione,	 quando	 si	 pensi	 al	 carattere	 generale	 del	
passo	e	all’ampia	visione	dei	destini	dei	popoli	alla	quale	il	
profeta	in	esso	assurge;	data	la	sua	importanza	ho	creduto	
opportuno	di	farne	parola.	

Capitolo	II	v.	1-16	
נּוּ  א אֲשִׁיבֶ֑ ֹ֣ ה ל ב וְעַל־אַרְבָּעָ֖ י מוֹאָ֔ ה עַל־שְׁלֹשָׁה֙ פִּשְׁעֵ֣ ר יְהוָ֔ ה אָמַ֣ א כֹּ֚
ה  כְלָ֖ ב וְאָֽ שׁ בְּמוֹאָ֔ יד׃ ב וְשִׁלַּחְתִּי־אֵ֣ לֶךְ־אֱד֖וֹם לַשִּֽׂ עַל־שָׂרְפ֛וֹ עַצְמ֥וֹת מֶֽ
י  ר׃ ג וְהִכְרַתִּ֥ ה בְּק֥וֹל שׁוֹפָֽ ב בִּתְרוּעָ֖ ת בְּשָׁאוֹן֙ מוֹאָ֔ אַרְמְנ֣וֹת הַקְּרִיּ֑וֹת וּמֵ֤
ה  ר יְהוָ֔ ה אָמַ֣ ה׃ {פ} ד כֹּ֚ ר יְהוָֽ הֱר֥וֹג עִמּ֖וֹ אָמַ֥ יהָ אֶֽ הּ וְכָל־שָׂרֶ֛ ט מִקִּרְבָּ֑ שׁוֹפֵ֖
ת  ם אֶת־תּוֹרַ֣ ל־מָאֳסָ֞ נּוּ עַֽ א אֲשִׁיבֶ֑ ֹ֣ ה ל ה וְעַל־אַרְבָּעָ֖ י יְהוּדָ֔ עַל־שְׁלֹשָׁה֙ פִּשְׁעֵ֣
ם׃ ה  חֲרֵיהֶֽ ם אַֽ לְכ֥וּ אֲבוֹתָ֖ ם אֲשֶׁר־הָֽ רוּ וַיַּתְעוּם֙ כִּזְבֵיהֶ֔ א שָׁמָ֔ ֹ֣ ה וְחֻקָּיו֙ ל יְהוָ֗
ה  ר יְהוָ֔ ה אָמַ֣ ִם׃ {פ} ו כֹּ֚ ה אַרְמְנ֥וֹת יְרֽוּשָׁלָֽ כְלָ֖ ה וְאָֽ יהוּדָ֑ שׁ בִּֽ חְתִּי אֵ֖ וְשִׁלַּ֥
יק  סֶף֙ צַדִּ֔ ם בַּכֶּ֨ נּוּ עַל־מִכְרָ֤ א אֲשִׁיבֶ֑ ֹ֣ ה ל ל וְעַל־אַרְבָּעָ֖ י יִשְׂרָאֵ֔ עַל־שְׁלֹשָׁה֙ פִּשְׁעֵ֣
ים  רֶךְ עֲנָוִ֖ ים וְדֶ֥ אשׁ דַּלִּ֔ ֹ֣ רֶץ֙ בְּר ים עַל־עֲפַר־אֶ֨ אֲפִ֤ יִם׃ ז הַשֹּֽׁ עֲלָֽ עֲב֥וּר נַֽ וְאֶבְי֖וֹן בַּֽ
ים  י׃ ח וְעַל־בְּגָדִ֤ ם קָדְשִֽׁ ל אֶת־שֵׁ֥ עַן חַלֵּ֖ ה לְמַ֥ נַּעֲרָ֔ יו יֵֽלְכוּ֙ אֶל־הַֽ ישׁ וְאָבִ֗ יַטּ֑וּ וְאִ֣
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י  נֹכִ֜ ם׃ ט וְאָ֨ ית אֱלֹֽהֵיהֶֽ חַ וְיֵי֤ן עֲנוּשִׁים֙ יִשְׁתּ֔וּ בֵּ֖ צֶל כָּל־מִזְבֵּ֑ חֲבֻלִים֙ יַטּ֔וּ אֵ֖
אַלּוֹנִ֑ים  ן ה֖וּא כָּֽ בַהּ אֲרָזִים֙ גָּבְה֔וֹ וְחָסֹ֥ ר כְּגֹ֤ ם אֲשֶׁ֨ אֱמֹרִי֙ מִפְּנֵיהֶ֔ דְתִּי אֶת־הָֽ הִשְׁמַ֤
רֶץ  ם מֵאֶ֣ יתִי אֶתְכֶ֖ עֱלֵ֥ י הֶֽ נֹכִ֛ חַת׃ י וְאָֽ יו מִתָּֽ רָשָׁ֖ עַל וְשָֽׁ יד פִּרְיוֹ֙ מִמַּ֔ אַשְׁמִ֤ וָֽ
י׃ יא  אֱמֹרִֽ רֶץ הָֽ שֶׁת אֶת־אֶ֥ ה לָרֶ֖ ים שָׁנָ֔ ךְ אֶתְכֶ֤ם בַּמִּדְבָּר֙ אַרְבָּעִ֣ אוֹלֵ֨ יִם וָֽ מִצְרָ֑
ל  את בְּנֵ֥י יִשְׂרָאֵ֖ ֹ֛ ין־ז ף אֵֽ ים הַאַ֥ ם לִנְזִרִ֑ ים וּמִבַּחֽוּרֵיכֶ֖ ים מִבְּנֵיכֶם֙ לִנְבִיאִ֔ אָ קִ֤ וָֽ
א  ֹ֖ ר ל ם לֵאמֹ֔ ים יָ֑ יִן וְעַל־הַנְּבִיאִים֙ צִוִּיתֶ֣ ה׃ יב וַתַּשְׁק֥וּ אֶת־הַנְּזִרִ֖ נְאֻם־יְהוָֽ
הּ  ה לָ֖ מְלֵאָ֥ ה הַֽ עֲגָלָ֔ ר תָּעִיק֙ הָֽ אֲשֶׁ֤ יק תַּחְתֵּיכֶ֑ם כַּֽ י מֵעִ֖ נֹכִ֥ בְאֽוּ׃ יג הִנֵּ֛ה אָֽ תִּנָּֽ
ט נַפְשֽׁוֹ׃ טו  א־יְמַלֵּ֥ ֹֽ ץ כּחֹ֑וֹ וְגִבּ֖וֹר ל א־יְאַמֵּ֣ ֹֽ ל וְחָזָ֖ק ל ד מָנוֹס֙ מִקָּ֔ יר׃ יד וְאָבַ֤ עָמִֽ
א יְמַלֵּ֖ט נַפְשֽׁוֹ׃  ֹ֥ א יְמַלֵּ֑ט וְרכֵֹ֣ב הַסּ֔וּס ל ֹ֣ יו ל ל בְּרַגְלָ֖ ד וְ קַ֥ עֲמֹ֔ א יַֽ ֹ֣ שֶׁת֙ ל וְתֹפֵ֤שׂ הַקֶּ֨

ה׃  ים עָר֛וֹם יָנ֥וּס בַּיּוֹם־הַה֖וּא נְאֻם־יְהוָֽ יץ לִבּ֖וֹ בַּגִּבּוֹרִ֑ טז וְאַמִּ֥
1 Così dice il Signore: «Per tre colpe di Moav, ma specialmente per la quarta non la 
lascerò impunita: per aver bruciato le ossa del re di Edom fino a farne calce. 2 
Scaglierò scaglierò il fuoco contro Moav e divorerò i palazzi di Hakerioth, Moav 
perirà in mezzo a fragore, strepito e squilli di sciofar. 3 Sterminerò i giudici dal 
mezzo ad essa e con essa sterminerò tutti i suoi notabili». Dice il Signore. 4 Così 
dice il Signore: «Per tre colpe di Giuda, ma specialmente per la quarta non la 
lascerò impunita: per aver tenuto in spregio la legge di Dio, per non aver osservato i 
suoi Statuti e per aver degenerato con idoli mendaci dietro cui erano già andati i loro 
padri. 5 Scaglierò il fuoco contro Giuda e divorerò i palazzi di Gerusalemme». 6 
Così dice il Signore: «Per tre colpe di Israele e particolarmente per la quarta non lo 
lascerò impunito: perché essi vendono il giusto per danaro e il povero per un paio di 
scarpe. 7 Essi soffiano sulla polvere della terra perché ricada sul capo dei miseri, 
fanno deviare la giustizia degli umili, un uomo e suo padre vanno alla stessa 
ragazza, cosicché profanano il Mio nome santo. 8 Si coricano nelle vicinanze degli 
altari su abiti presi in pegno, bevono nella casa dei loro dèi il vino dei condannati. 9 
Eppure Io sono Colui che distrusse davanti a loro gli Emorei, che erano alti come i 
cedri e forti come le querce, e ho distrutto il loro frutto in alto e le loro radici in basso. 
10 Io sono Colui che vi fece salire dal paese di Egitto, vi fece andare quaranta anni 
nel deserto per farvi poi possedere la terra degli Emorei. 11 E ho fatto sorgere tra i 
vostri figli dei profeti, fra i vostri giovani dei nazirei». Non è forse così figli di Israele? 
dice il Signore. 12 «Ma voi ai nazirei avete dato da bere vino e ai profeti avete detto: 
"Non profetizzate”. 13 Ed ecco Io vi angustierò dove voi vi trovate, come un carro 
pieno di covoni preme sul terreno. 14 E il veloce perderà la possibilità di fuggire, la 
forza non renderà gagliardo chi la possiede, il prode non salverà la sua vita; 15 chi 
tiene l'arco non resisterà, il veloce non si salverà, chi monta sul cavallo non salverà 
la sua vita; 16 E chi era il più animoso tra i prodi in quel giorno fuggirà ignudo», dice 
il Signore. 
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Nei	 v.	 1-16	del	 cap.	 II	 abbiamo	una	profezia	 rivolta	 contro	
Israel	 e	 in	 special	 modo,	 come	 vedremo,	 contro	 le	 classi	
abbienti;	essa	è	 l’ultima	di	una	serie	di	profezie,	contenute	
nel	cap.	I	e	nella	prima	parte	del	cap.	II,	sulle	quali	dirò	più	
oltre.	Nella	surricordata	profezia	Amos	rimprovera	le	colpe,	
soprattutto	di	 carattere	sociale,	 commesse	dai	potenti	 che,	
approFittando	 della	 forza	 di	 cui	 dispongono,	 opprimono	
quei	 ceti	 che	sono	privi	di	protezione	e	di	difesa.	Prima	di	
annunziare	 l’immancabile	 punizione	 pei	 colpevoli,	 il	
profeta,	 mosso	 dal	 costante	 impulso	 che	 lo	 induce	 a	
mostrare,	 quando	 gli	 se	 ne	 dia	 occasione,	 la	 legge	 di	
assoluta	giustizia	che	governa	i	destini	universali,	il	profeta,	
dico,	 ricorda	 come	 gli	 Emorei,	 che	 abitarono	 la	 Palestina	
prima	degli	israeliti,	furono	puniti	in	causa	delle	loro	colpe.	
Per	 la	 dissoluzione	 dei	 loro	 costumi	 e	 per	 la	 decadenza	
morale-religiosa	avente	origine	nella	corrotta	civiltà	di	quel	
popolo	 e	 nella	 esuberante	 sua	 prosperità	 e	 ricchezza,	 il	
Signore	pose	 Fine	alla	 loro	potenza,	 causa	prima	delle	 loro	
colpe	(cf.	v.	9b	‟distrussi	il	suo	frutto	in	alto	e	le	sue	radici	in	
basso”)	 .	 E	 voi,	 soggiunge	 il	 profeta	 rivolto	 ai	 suoi	 uditori,	
che	avreste	dovuto,	secondo	la	volontà	di	Dio,	instaurare	su	
questa	 terra	 una	 nuova	 vita,	 ispirata	 ai	 più	 alti	 ideali	 di	
giustizia	e	di	sanità	morale,	voi	pure	vi	siete	traviati	con	una	
condotta	 immorale	 simile	 a	quella	dei	 vostri	predecessori;	
ebbene,	al	pari	di	 loro,	sarete	puniti:	 la	violenza	sociale	da	
voi	 compiuta	 cesserà	 con	 il	 cessare	 della	 causa	 che	 le	 dà	
origine,	 e	 cioè	 con	 l’arrestarsi	 della	 vostra	 prosperità	
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materiale:	‟Ecco	io	vi	faccio	fermare	come	si	ferma	un	carro	
pieno	di	fasci	di	biade”	(II,	13).	In	questo	passo	dunque	è	da	
notare	 come	 la	 punizione	 sia	 in	 rapporto,	 più	 che	 con	 la	
colpa	 in	 sé,	 con	 la	 causa	 di	 questa;	 e	 poiché	 la	 colpa,	 in	
quanto	proviene	da	una	causa	ed	è	quasi	contenuta	da	essa	
in	potenza,	si	può,	per	un	certo	rispetto,	identiFicare	con	la	
causa	stessa	che	l’ha	prodotta,	possiamo	dire	così	che	anche	
quando	il	castigo	minacciato,	investe,	come	nel	nostro	caso,	
quegli	 elementi	 che	 hanno	 motivato	 una	 trasgressione	
morale,	 arrestandoli	o	distruggendoli,	 si	può	vedere	anche	
allora	 una	 relazione	 di	 analogia	 tra	 l’essenza	 della	 colpa	 e	
quella	 della	 pena	 ad	 essa	 inerente.	 Che	 in	 Amos	 la	
identiFicazione	sopraddetta	si	possa	scorgere,	mi	sembra	sia	
chiarito	dal	v.	10	del	cap.	III	dove	il	profeta	nel	suo	discorso	
che	suona	rimprovero	contro	la	cupidità	delle	classi	elevate,	
ha	 un’espressione	 particolarmente	 Fine	 e	 signiFicativa:	
בארמונותיהם 	 ושוד 	 חמם 	 האוצרים 	 ‟che	 fanno	 tesoro	 di	
violenza	 e	 di	 rapina	 nei	 loro	 palazzi”:	 in	 essa,	 mentre	 è	
palese	 il	 tenuissimo	 passaggio	 dall’idea	 di	 brama	
conquistatrice	 (causa	 della	 colpa)	 a	 quella	 di	 violenta	
sopraffazione	 (colpa),	 risulta	 altresì	 come,	 nella	mente	del	
profeta	le	due	idee	fossero	collaterali	e	quasi	identiche.	

Nowack 	vorrebbe	spostare	i	v.	9-13	per	collocarli,	a	29

suo	 parere,	 nel	 luogo	 di	 origine	 e	 cioè	 dopo	 III,	 2,	
mentre	 considera	 un’aggiunta,	 metricamente	 super-

	op.	cit.	p.	127.29
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Flua,	 la	chiusa	del	v.	9 .	La	motivazione	dello	sposta-30

mento	 di	 cui	 sopra	 egli	 la	 trova	 nel	 fatto	 che	 i	 versi	
14-16	 mal	 si	 connettono	 con	 l’immagine	 del	 v.	 13,	
mentre	 collocando	 i	 v.	 9-13	 dopo	 III,	 2	 questo	 passo	
prima	 sconnesso,	 risulterebbe	 completo	 e	 armonico.	
Quanto	 poi	 alla	 discordanza	 che	 ne	 risulterebbe	
facendo	seguire	al	v.	8	del	cap.	II	il	v.	14	dello	stesso,	il	
Nowack	 la	 spiega	 colla	 caduta	dei	 versi	 originari	 che	
esprimevano	 il	 passaggio	 dal	 rimprovero	 (contenuto	
nei	 v.	 6-8)	 alla	 minaccia	 (contenuta	 nei	 v.	 14-16),	
causata	 dalla	 inserzione	 di	 9-13.	 Anzitutto	 a	 me	
sembra	 che	 tra	 i	 v.	 13	 e	 14	 non	 vi	 sia	 una	 assoluta	
impossibilità	di	concatenamento;	 infatti	 il	profeta	nel	
v.	 13	 vuol	 dire	 che	 ogni	 prosperità	 materiale,	 ogni	
potenza	 Fisica	 cesserà	 e	 quindi	 non	 potrà	 giovare	 al	
momento	 della	 punizione,	 la	 quale	 di	 conseguenza	
colpirà	 immancabilmente	 anche	 coloro	 che	 oggi	 si	
credono	forti	e	potenti,	capaci	di	opporre	resistenza	a	
qualsiasi	 attacco	 (v.	 14-16).	 Il	 profeta	 passa	 dall’idea	
di	potenza	considerata	in	sé	stessa,	all’idea	di	potenza	
considerata	 come	 qualcosa	 di	 inerente	 alla	 persona.	
Quanto	 poi	 al	 proposto	 spostamento	 dei	 v.	 9-13,	
prescindendo	 dalla	 presunta	 caduta	 di	 versi	
originariamente	esistenti	tra	8	e	14,	non	si	ottiene	nel	
cap.	 III	 v.	 2,	 con	 l’aggiunta	 voluta	 dalla	 Nowack,	 una	
buona	 connessione	 coi	 v.	 3	 e	 segg.	 del	 cap.	 III,	

	op.	cit.	p.	130.30
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ammenochè	 non	 si	 tenga	 conto	 di	 II,	 13,	 il	 che	 è	
d’altronde	impossibile	poiché	questo	verso	resterebbe	
isolato	da	tutto	il	resto.	Invece,	a	mio	parere,	non	solo	
il	v.	II,	13	sta	bene	là	dov’è,	perché	costituisce	la	parte	
centrale	di	 tutto	 l’annuncio	 retributivo,	ma	anche	 i	 v.	
9-12	si	intendono	bene	nella	loro	attuale	collocazione	
perché	 vogliono	 essere	 un	 parallelo	 storico	 addotto	
dal	 profeta	 a	 maggior	 chiarimento	 e	 a	 più	 efFicace	
espressione	 del	 suo	 dire,	 come	 mostrai	 più	 sopra.	
Quanto	a	 III,	1-2	ritengo,	con	Marti ,	che	esso	sia	un	31

frammento	di	discorso	o,	per	meglio	dire,	il	tema	di	un	
discorso	tenuto	dal	profeta	e	di	cui	i	due	versi	rimasti	
non	sono	che	una	sintesi	a	grandi	linee.	

Capitolo	III	v.	9-15	
יִם וְאִמְר֗וּ  רֶץ מִצְרָ֑ ל־אַרְמְנ֖וֹת בְּאֶ֣ יעוּ֙ עַל־אַרְמְנ֣וֹת בְּאַשְׁדּ֔וֹד וְעַֽ ט הַשְׁמִ֨
הּ׃ י  ים בְּקִרְבָּֽ עֲשׁוּ קִ֖ הּ וַֽ ת רַבּוֹת֙ בְּתוֹכָ֔ מְר֔וֹן וּרְא֞וּ מְהוּמֹ֤ י שֹֽׁ סְפוּ֙ עַל־הָרֵ֣ הֵאָֽ
ם׃ {פ}  ד בְּאַרְמְנֽוֹתֵיהֶֽ ס וָשֹׁ֖ ים חָמָ֥ ה נְאֻם־יְהוָ֑ה הָא֥וֹצְרִ֛ א־יָדְע֥וּ עֲשׂוֹת־נְכחָֹ֖ ֹֽ וְל
זּוּ  ךְ וְנָבֹ֖ יד מִמֵּךְ֙ עֻזֵּ֔ רֶץ וְהוֹרִ֤ יב הָאָ֑ ר וּסְבִ֣ ה צַ֖ ה אָמַר֙ אֲדנָֹי֣ יְהוִ֔ ן כֹּ֤ יא לָכֵ֗
יִם  י כְרָעַ֖ י שְׁתֵּ֥ אֲרִ֛ י הָֽ ה מִפִּ֧ רעֶֹ֜ יל הָֽ אֲשֶׁר֩ יַצִּ֨ ר יְהוָה֒ כַּֽ יִךְ׃ יב כּהֹ֮ אָמַ֣ אַרְמְנוֹתָֽ
שֶׁק  ה וּבִדְמֶ֥ ת מִטָּ֖ מְר֔וֹן בִּפְאַ֥ שְׁבִים֙ בְּשֹׁ֣ ל הַיֹּֽ צְל֞וּ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֗ ן יִנָּֽ זֶן כֵּ֣ א֣וֹ בְדַל־אֹ֑
י  י הַצְּבָאֽוֹת׃ יד כִּ֗ ה אֱלֹהֵ֥ ב נְאֻם־אֲדנָֹ֥י יְהוִ֖ עֲקֹ֑ ית יַֽ ידוּ בְּבֵ֣ רֶשׂ׃ יג שִׁמְע֥וּ וְהָעִ֖ עָֽ
ל וְנִגְדְּעוּ֙ קַרְנ֣וֹת  ית־אֵ֔ קַדְתִּי֙ עַל־מִזְבְּח֣וֹת בֵּֽ יו וּפָֽ ל עָלָ֑ י־יִשְׂרָאֵ֖ י פִשְׁעֵֽ בְּי֛וֹם פָּקְדִ֥
ן  י הַשֵּׁ֗ בְד֞וּ בָּתֵּ֣ יִץ וְאָֽ ית הַקָּ֑ רֶף עַל־בֵּ֣ י בֵית־הַחֹ֖ רֶץ׃ טו וְהִכֵּיתִ֥ פְל֖וּ לָאָֽ חַ וְנָֽ הַמִּזְבֵּ֔

ה׃ {ס}  ים נְאֻם־יְהוָֽ ים רַבִּ֖ וְסָפ֛וּ בָּתִּ֥
9 Annunciate dai palazzi di Ashdod e dalle torri del paese d'Egitto questo 
messaggio: «Raccoglietevi sui monti di Samaria e contemplate il grande disordine 

	op.	cit.	p.	148.31
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che vi regna e le oppressioni che vi si operano. 10 Non sanno fare una sola azione 
che sia retta, dice il Signore, e ammucchiano violenza e distruzione nei loro 
palazzi». 11 Perciò, così dice il Signore Iddio: «Il nemico circonderà il paese, ti 
priverà della tua potenza e verranno saccheggiati i tuoi palazzi». 12 Così dice il 
Signore: «Come il pastore che riesce a strappare dalla bocca del leone due stinchi o 
una cartilagine d’orecchio, così tra i figli d'Israele dimoranti in Samaria si salveranno 
solo quelli giacenti in un angolo del letto o all'estremità del giaciglio. 13 Ascoltate e 
proclamate in mezzo al popolo di Giacobbe», dice il Signore Iddio Tsevaoth. 14 
«Quando punirò le colpe di Israele, colpirò gli altari di Beth-El, tanto che i loro angoli 
si frantumeranno e rovineranno al suolo. 15 Distruggerò le dimore invernali assieme 
a quelle estive, spariranno le case d'avorio e saranno annientati i numerosi palazzi». 
Dice il Signore. 

Una	 concezione	 retributiva	 simile	 a	 quella	 ritrovata	 nel	
passo	precedente	si	può	riscontrare	nel	discorso	contenuto	
nei	v.	9-15	del	cap.	III.	Quivi	il	profeta	rimprovera	al	solito	le	
colpe	 sociali	 dei	 grandi	 di	 Samaria,	 le	 oppressioni	 e	 le	
ingiustizie	 che	 ivi	 continuamente	si	 compiono;	 fra	 l’altro	 il	
profeta	 dice:	 ‟Essi	 non	 sanno	 operare	 dirittamente	 dice	 il	
Signore;	essi	che	fanno	tesoro	di	violenze	di	rapina	nei	loro	
palazzi;	perciò,	così	ha	detto	il	Signore	Iddio;	ecco	il	nemico,	
è	 d’intorno	 al	 paese,	 egli	 abbatterà	 le	 tue	 forze,	 e	 i	 tuoi	
palazzi	 saranno	 predati.”	 (v.	 10-11)	 e	 dopo	 aver	 solen-
nemente	 e	 ripetutamente	 annunziato	 il	 giudizio	 dal	 quale	
solo	una	piccolissima	parte	 troverà	scampo	(v.	12	e	segg.),	
conclude	 Amos	 nell’ultimo	 verso	 (15),	 ricollegandosi	 al	
principio	 del	 discorso:	 ‟E	 percuoterò	 le	 case	 d’inverno,	
insieme	 con	 le	 case	 d’estate;	 e	 le	 case	 d’avorio	 saranno	
distrutte,	e	le	case	grandi	avranno	7ine,	dice	il	Signore”.	
Ho	detto	che	 in	questo	passo	 l’idea	retributiva	è	concepita	
da	 Amos	 in	maniera	 afFine	 a	 quella	 del	 passo	 precedente;	
infatti	 mentre	 là	 il	 profeta	 annunciava,	 se	 è	 lecita	
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l’espressione,	 il	 paralizzarsi	 e	 quindi	 la	 7ine	 della	 potenza	
materiale	 considerata	 come	 causa	 delle	 colpe	 sociali	
rimproverate,	 qui	 il	 profeta	 annunzia	 bensì	 la	 distruzione	
dei	 palazzi	 e	 delle	 altre	 sontuose	 costruzioni	 di	 Samaria,	
considerandole	però	come	7ine	e	scopo	delle	medesime	colpe.	
Questo	mi	 sembra	ben	posto	 in	 rilievo	dal	 profeta,	 da	una	
parte	 con	 la	 frase	 più	 sopra	 citata	 ושוד 	 חמם 	 	האוצרים
בארמונותיהם 	‟che	fanno	tesoro	di	violenza	e	di	rapina	nei	
loro	 palazzi”	 (v.	 10)	 nella	 quale	 dichiara	 l’identiFicazione	
delle	 ricchezze	 con	 la	 violenza	 che	 ne	 ha	 procurato	
l’acquisto,	dall’altra	col	porre	immediatamente	dopo	il	v.	10	
(che,	 si	 noti,	 ha	 alla	 Fine	 la	 parola	ארמונות 	 ‟palazzi”)	 	 la	
minaccia	 chiara	 e	 precisa	 della	 distruzione	 della	 ricchezza	
acquistata,	minaccia	contenuta	nel	v.	11	che	porta	pure	alla	
Fine	 la	parola	ארמונות.	Oltre	a	ciò	 il	profeta	ritorna	ancora	
sullo	 stesso	 annuncio	 punitivo	 alla	 Fine	 del	 suo	 discorso,	
insistendovi	 nuovamente	 per	 un	 intiero	 verso.	 Risulta	
dunque	dall’esame	dei	 due	ultimi	 passi	 che,	 la	 causa	 della	
colpa	si	 identiFica	con	questa	e	così	pure	l’effetto	di	questa	
colpa	 o	 meglio	 ancora,	 l’intento	 e	 il	 7ine	 per	 cui	 essa	 è	
compiuta,	si	immedesimano	con	la	stessa;	volendo	avere	di	
ciò	 un’idea	 chiara	 potremmo,	 nel	 nostro	 caso,	 rappre-
sentarci	 schematicamente	 l’idea	 del	 profeta	 nel	 modo	
seguente:	
Potenza	materiale	->>	ingiustizia	sociale	->>potenza	materiale	
	 (causa)	 	 (colpa)	 	 (Fine)	
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Ora	se	 teniamo	presente	che	 i	 tre	momenti	di	questo	ciclo	
sono	 strettamente	 associati	 nella	mente	 di	 Amos,	 che	 egli	
cioè	vede	l’ingiustizia	sociale	attraverso	le	sue	cause	e	i	suoi	
effetti	 che	 sono	 poi	 un’unica	 cosa	 (la	 potenza),	 risulterà	
allora	 evidente	 come	 la	 punizione	 minacciata	 dal	 profeta	
(distruzione	 della	 potenza	 materiale)	 sia	 in	 precisa	
opposizione	con	la	colpa	(potenza	=	causa	ed	effetto	dell’in-
giustizia)	 secondo	 il	 principio	 retributivo	 che	 già	 abbiamo	
veduto	applicato	dal	nostro	profeta.	

Quanto	al	testo	del	nostro	passo	(III,	9-15),	i	moderni	
critici	 sono	 concordi	 nel	 negarne	 l’unità,	 e	
specialmente	riguardo	al	v.	12	e	ai	v.	13-15 .	Per	il	v.	32

12	 essi	 osservano	 soprattutto	 il	 cambiamento	 della	
persona	 (da	 seconda	 nel	 v.	 11	 a	 terza	 nel	 v.	 12)	 e	 la	
ripetizione	 superFlua	 di	 ה׳ 	 אמר 	 	;כה ora	 il	 primo	
motivo	 non	 ha	 gran	 valore,	 quando	 si	 pensi	 che	 il	
cambiamento	di	 persona	 è	 cosa	 frequente	 e	 normale	
nella	 poesia	 ebraica;	 quanto	 alla	 ripetizione	 del	 	כה
ה׳ 	 	,אמר essa	 è	 voluta	 dal	 profeta	 per	 dar	 maggior	
solennità	e	forza	alle	sue	parole.	Dei	v.	13-15	poi	se	ne	
v uo l e	 f a r e	 u n	 f r ammen to	 i n d i p enden t e ,	
principalmente	 perché	 non	 si	 vede	 a	 chi	 si	 possa	
riferire	riferire	la	parola	שמעו	al	principio	del	v.	13.	Mi	
sembra	 che	 questo	 שמעו 	 possa	 connettersi	 con	 	בני
בשומרון היושבים	 ישראל	 	 del	 verso	 precedente	 come	

	V.	Nowack,	op.	cit.	p.	133-138,	Marti,	op.	cit.	p.175-177.32
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già	 altri	 mostrarono	 di	 credere ;	 ovvero	 esso	 può	33

intendersi	come	una	delle	allocuzioni	impersonali	che	
i	 profeti	 usano	 anche	 là	 dove	 non	 sembrano	
strettamente	 necessarie	 come	 nel	 nostro	 luogo;	
comunque	 non	 credo	 che	 l’argomento	 addotto	 dai	
moderni	 commentatori	 possa	 ritenersi	 valido	 per	
autorizzare	 un	 eccessivo	 frazionamento	 dei	 discorsi	
del	 nostro	 profeta.	 Per	 contrario	 tutto	 il	 passo	
contenuto	 dai	 v.	 9-15	 mi	 sembra	 possa	 essere	
agevolmente	 interpretato	 pur	 conservandone	 l’unità	
sostanziale,	che,	come	già	notai,	è	confermata	dal	fatto	
che	 l’ultimo	verso	(15)	richiama	per	 il	 suo	contenuto	
al	principio	del	discorso	(v.	11);	e	questo	è	un	artiFizio	
retorico	 assai	 frequente	 nello	 stile	 profetico.	 A	
proposito	del	v.	12	mi	piace	notare	per	incidenza	come	
anche	qui	trovi	espressione	l’idea	di	un	residuo	che	si	
salverà	 dalla	 catastrofe	 nazionale,	 idea	 alla	 quale	 si	
accenna	pure	nel	v.	15	del	cap.	V	e	che	ritorna	anche	
nei	v.	8-10	del	cap.	IX.	

Capitolo	V,	v.	4-17	
ל  ית־אֵ֔ ל־תִּדְרְשׁוּ֙ בֵּֽ חְיֽוּ׃ ה וְאַֽ ל דִּרְשׁ֖וּנִי וִֽ ית יִשְׂרָאֵ֑ ר יְהוָ֖ה לְבֵ֣ ה אָמַ֛ י כֹ֥ ד כִּ֣
ל  ית־אֵ֖ ה וּבֵֽ י הַגִּלְגָּל֙ גָּלֹ֣ה יִגְלֶ֔ רוּ כִּ֤ עֲבֹ֑ א תַֽ ֹ֣ בַע ל ר שֶׁ֖ אוּ וּבְאֵ֥ א תָבֹ֔ ֹ֣ וְהַגִּלְגָּל֙ ל
ה  כְלָ֥ ף וְאָֽ ית יוֹסֵ֔ חְי֑וּ פֶּן־יִצְלַ֤ח כָּאֵשׁ֙ בֵּ֣ וֶן׃ ו דִּרְשׁ֥וּ אֶת־יְהוָ֖ה וִֽ הְיֶ֥ה לְאָֽ יִֽ
יחוּ׃ ח  רֶץ הִנִּֽ ה לָאָ֥ ט וּצְדָ קָ֖ עֲנָ֖ה מִשְׁפָּ֑ ים לְלַֽ פְכִ֥ ל׃ ז הַהֹֽ ית־אֵֽ ה לְבֵֽ וְאֵין־מְכַבֶּ֖
ם  י־הַיָּ֗ א לְמֵֽ יךְ הַקּוֹרֵ֣ יְלָה הֶחְשִׁ֑ וֶת וְי֖וֹם לַ֣ קֶר֙ צַלְמָ֔ ךְ לַבֹּ֨ יל וְהֹפֵ֤ ה וּכְסִ֗ ה כִימָ֜ עשֵֹׂ֨

	V.	Marti	op.	cit.	p.177.33
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ר  ד עַל־מִבְצָ֥ ז וְשֹׁ֖ ד עַל־עָ֑ יג שֹׁ֖ ה שְׁמֽוֹ׃ ט הַמַּבְלִ֥ רֶץ יְהוָ֥  יִּשְׁפְּכֵ֛ם עַל־פְּנֵ֥י הָאָ֖ וַֽ
ם  כֵן יַעַ֣ן בּֽוֹשַׁסְכֶ֞ בוּ׃ יא לָ֠ ים יְתָעֵֽ ר תָּמִ֖ יחַ וְדבֵֹ֥ עַר מוֹכִ֑ נְא֥וּ בַשַּׁ֖ יָבֽוֹא׃ י שָֽׂ
ם  שְׁבוּ בָ֑ ם וְלאֹ־תֵ֣ י גָזִ֛ית בְּנִיתֶ֖ נּוּ בָּתֵּ֥ ל וּמַשְׂאַת־בַּר֙ תִּקְח֣וּ מִמֶּ֔ עַל־דָּ֗
ם  ים פִּשְׁעֵיכֶ֔ עְתִּי֙ רַבִּ֣ י יָדַ֨ ם׃ יב כִּ֤ א תִשְׁתּ֖וּ אֶת־יֵינָֽ ֹ֥ ם וְל מֶד נְטַעְתֶּ֔ כַּרְמֵי־חֶ֣
ן  עַר הִטּֽוּ׃ יג לָכֵ֗ פֶר וְאֶבְיוֹנִ֖ים בַּשַּׁ֥ י צַדִּיק֙ לֹ֣קְחֵי כֹ֔ רְרֵ֤ אתֵיכֶ֑ם צֹֽ ֹֽ ים חַטּ עֲצֻמִ֖ וַֽ
עַן  ע לְמַ֣ יא׃ יד דִּרְשׁוּ־ט֥וֹב וְאַל־רָ֖ ה הִֽ ת רָעָ֖ י עֵ֥ ם כִּ֛ יא יִדֹּ֑ ת הַהִ֖ יל בָּעֵ֥ הַמַּשְׂכִּ֛
ם׃ טו שִׂנְאוּ־רָע֙  ר אֲמַרְתֶּֽ אֲשֶׁ֥ ם כַּֽ י־צְבָא֛וֹת אִתְּכֶ֖ ן יְהוָ֧ה אֱלֹהֵֽ יהִי־כֵ֞ חְי֑וּ וִֽ תִּֽ
ית  י־צְבָא֖וֹת שְׁאֵרִ֥ ה אֱלֹהֵֽ  ן יְהוָ֥ חֱנַ֛ י יֶֽ ט אוּלַ֗ עַר מִשְׁפָּ֑ יגוּ בַשַּׁ֖ הֱבוּ ט֔וֹב וְהַצִּ֥ וְאֶ֣
ד  י בְּכָל־רְחבֹ֣וֹת מִסְפֵּ֔ י צְבָאוֹת֙ אֲדנָֹ֔ ה אֱלֹהֵ֤ ר יְהוָ֜ ה־אָמַ֨ כֵן כֹּֽ ף׃ {ס} טז לָ֠ יוֹסֵֽ
הִי׃ יז  ד אֶל־י֥וֹדְעֵי נֶֽ בֶל וּמִסְפֵּ֖ רְא֤וּ אִכָּר֙ אֶל־אֵ֔ אמְר֣וּ הוֹ־ה֑וֹ וְ קָֽ ֹֽ וּבְכָל־חוּצ֖וֹת י

ה׃ {פ}  ר יְהוָֽ ר בְּקִרְבְּךָ֖ אָמַ֥ י־אֶעֱבֹ֥ ד כִּֽ ים מִסְפֵּ֑ וּבְכָל־כְּרָמִ֖
4 Poiché così dice il Signore alla casa d’Israele: «Cercatemi e vivrete. 5 Ma non 
cercatemi a Beth-El, non recatevi a Ghilgal, e non passate per Beer-Shèva, giacché 
Ghilgal sarà esiliata e distrutta. 6 Cercate il Signore e vivrete, affinché non invada 
come fuoco la casa di Giuseppe e non divori, senza che vi sia alcuno a spegnere, 
Beth-El» 7 Voi che trasformate in veleno il diritto e gettate a terra la giustizia! 8 Colui 
che creò le Pleiadi ed Orione, che muta l'oscurità in chiaro mattino e il giorno in 
notte tenebrosa, Colui che, chiamate le acque dell'oceano, le versa sulla superficie 
terrestre, si chiama: Il Signore. 9 Dure sciagure infligge al tracotante e distrugge le 
fortezze. 10 Odiano chi li ammonisce sulla porta ed hanno in abominio chi parla 
secondo verità. 11 Perciò, giacché avete calpestato il povero, rapinandolo del suo 
fascio di grano, non abiterete le case che avete costruito con pietre squadrate, né 
berrete il vino delle vigne deliziose che avete piantato. 12 Mi è noto, infatti, che 
molte sono le vostre colpe e terribili i vostri delitti: persecutori del giusto, accettatori 
di doni corruttivi, oppressori dei diritti dei miseri. 13 Perciò colui che capirà 
ammutolirà in quel tempo, giacché sarà periodo di sventure! 14 Cercate il bene e 
non il male, se volete vivere; solo così sarà accanto a voi, come dite di desiderare, il 
Signore Iddio Tsevaoth. 15 Odiate il male, amate il bene, applicate la giustizia nei 
tribunali, forse il Signore Iddio Tsevaoth avrà pietà del resto di Giuseppe. 16 Perciò 
così dice il Signore Iddio Tsevaoth: «In tutte le strade vi sarà lutto, in tutte le vie si 
emetteranno gemiti, si chiameranno i contadini al cordoglio e gli esperti in lamenti al 
lutto. 17 In tutte le vigne vi sarà lutto, giacché Io passerò in mezzo a te», dice il 
Signore. 

Il	 brano	 compreso	 dai	 v.	 4-17	 del	 cap.	 V	 si	 differenzia	 da	
quelli	 sin	 qui	 esaminati	 perché,	 insieme	 alla	minaccia	 e	 al	
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rimprovero,	contiene	esortazioni	e	promesse.	In	esso	infatti	
il	profeta,	sempre	rivolto	ad	Israel,	comincia	con	l’esortare	il	
popolo	 a	 ricercare	 Iddio	 e	 a	 non	 limitarsi	 alle	 pratiche	
esteriori	 del	 culto	 che	 si	 svolge	 nei	 santuari	 di	 Bet-El	 e	 di	
Ghilgal:	 ‟Ricercate	 il	 Signore	e	vivrete”	 (v.	6).	Per	compren-
dere	 in	 tutta	 la	 sua	 portata	 l’insegnamento	 profetico	 di	
questo	brano	e	per	meglio	coglierne	la	concezione	retribu-
tiva,	è	opportuno	tener	presente,	accanto	ai	v.	4-6,	quanto	è	
detto	 dal	 profeta	 nei	 v.	 14-15	 a	maggior	 dilucidazione	 dei	
primi,	 quantunque	 non	 sia	 necessario,	 come	 diremo,	
collegare	 i	 due	 gruppi	 di	 versi	 in	 un	 unico	 discorso	
indipendente	 dal	 resto.	 Dice	 dunque	 Amos	 nei	 v.	 14-15	
‟Ricercate	 il	 Bene	 e	 non	 il	 male	 onde	 viviate	 e	 sia	 così	 il	
Signor	 Iddio	 Zevaod	 con	 voi	 come	 dite.	 Odiate	 il	 male	 e	
amate	il	bene	e	drizzate	nella	porta	la	giustizia,	forse	userà	
clemenza	 il	 Signore	 Iddio	 Zevaod	 verso	 il	 residuo	 di	
Giuseppe”.	È	chiaro	come	questi	versi	siano,	per	espressione	
e	per	contenuto,	paralleli	ai	v.	4-6;	il	profeta,	rivolgendosi	ai	
suoi	uditori	dice	 loro:	Ricercate	 il	Signore	che	è	 la	 fonte	del	
Bene	 e	 della	 Vita,	 e	 avrete	 la	 vita;	 volgetevi	 a	 lui	 con	 tutto	
l’animo	vostro,	 tendete	 le	 vostre	 energie	 verso	di	 Lui	 ch’è	 la	
suprema	attuazione	del	Bene,	ed	allora	Egli	si	volgerà	a	sua	
volta	 benevolmente	 verso	 di	 voi,	 e,	 accordandovi	 la	 sua	
protezione,	vi	ripagherà	il	Bene	e	vi	donerà	la	vita.	
Al	contrario	se	vi	volgerete	al	culto	straniero,	privo	di	quel	
contenuto	 etico	 che	 è	 la	 prima	 condizione	 di	 una	 sincera	
religiosità,	allora	i	santuari	che	oggi	sono	sedi	di	quel	culto,	
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saranno	 distrutti	 e	 ridotti	 al	 nulla	 e	 voi	 pure	 subirete	 la	
punizione	divina	che	si	manifesterà	in	un	fuoco	divoratore.	I	
v.	 7	 e	 segg.	 che	 i	 moderni	 commentatori	 convengono	 nel	
considerarli	 come	 indipendenti	 dai	 precedenti,	 possono	
invece,	 a	 mio	 parere,	 essere	 collegati	 a	 questi,	 senza	 che	
però	 sia	 interrotto	 il	 pensiero	 fondamentale	 del	 profeta.	
Basta	richiamarsi	infatti	al	concetto	che	Amos	ha	di	Dio	e	a	
cui	abbiamo	accennato	di	sopra:	Dio	rappresenta	per	Amos	
la	 più	 alta	 Perfezione	 Etica,	 la	 Realizzazione	 in	 atto	 della	
giustizia;	 quindi	 ricercare	 Dio	 vuol	 dire	 ricercare	 la	
Giustizia,	e	d’altra	parte	allontanarsi	dall’esercizio	di	quella	
signiFica	 non	 conoscere	 e	 non	 amare	 Dio.	 Tornando	 al	
nostro	brano	si	 comprende	pertanto	come	 il	profeta,	dopo	
aver	 incitato	 caldamente	 i	 suoi	 correligionari	 far	 ritorno	 a	
Dio,	 cioè	 a	 esercitare	 la	 più	 assoluta	 giustizia,	 che	
presentemente	non	è	praticata,	passi	di	poi	nel	v.	7	e	segg.	a	
rampognare	 più	 direttamente	 e	 più	 chiaramente	 le	 colpe	
dell’ingiustizia	 sociale	 dicendo:	 ‟(Ma)	 voi	 convertite	 in	
assenzio	 la	 giustizia	 e	 a	 terra	 gettate	 il	 diritto”	 (v.	 7).	 E	
continuando	a	rimproverare	coloro	che,	con	 tasse	e	 tributi	
estorti	 violentemente,	 opprimono	 le	 classi	 povere	 allo	
scopo	di	costruirsi	palazzi	e	di	acquistare	poderi,	giunge	 il	
profeta	 ad	 annunciare	 la	 punizione:	 ‟...avete	 edi7icato	 case	
sontuose;	 avete	 piantato	 vigne	 deliziose	 non	 ne	 berrete	 il	
vino”	 (v.	11).	E	dopo	 la	nuova	esortazione	contenuta	nei	v.	
14-18	che	 ricorda	 il	principio	del	discorso,	 continua	Amos	
nel	v.	16:	guardate	dunque	che,	continuando	su	questa	via,	il	
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castigo	non	potrà	mancare;	ed	io	già	lo	vedo	approssimarsi:	
vedo	che	per	le	strade	si	fa	lutto	per	i	numerosi	morti	e	che	le	
vigne,	una	volta	7iorenti,	sono	ora	guastate	e	distrutte	da	un	
uragano	 travolgitore.	 Il	 profeta	 dunque	 sostanzialmente	
vuol	dire:	La	vostra	colpa	è	aver	commesso	 ingiustizia;	voi	
avete	atterrato	 la	colonna	della	rettitudine	 (v.	7);	sarete	voi	
stessi	 atterrati	 e	 oppressi,	 come	 erano	 da	 voi	 conculcati	 i	
miseri.	Lo	scopo	di	questa	vostra	colpa	era	costruirvi	palazzi	
e	 piantar	 vigne;	 i	 palazzi	 saranno	 distrutti;	 le	 vigne	
devastate.	Ecco	dunque	come	anche	da	qui	risulti	per	Amos	
l’idea	di	retribuzione	e	di	remunerazione	corrispondente	ed	
opposta	alla	colpa	o	all’atto	compiuti.			

Quanto	 al	 testo	 i	 critici	 per	 lo	 più	 negano	 l’unità	 del	
nostro	 passo.	 Convengo	 che	 questo	 non	 sia	 comple-
tamente	 in	ordine;	 ad	 esempio	 i	 v.	 8-9	 interrompono	
l’andamento	 logico	 e	 impediscono	 di	 collegare	 diret-
tamente	al	 v.	 7	 il	 v.	 10	 che	ne	è	 immediata	 continua-
zione;	 ma	 in	 generale	 mi	 pare	 si	 possa	 intendere	 il	
passo	 come	 qualcosa	 di	 unitario,	 come	 un	 unico	
discorso	composto	di	varie	parti.	Ora	vediamo	più	da	
vicino	 le	 osservazioni	 dei	 critici.	 In	 quella	 che	 si	 può	
considerare	la	prima	parte	del	nostro	discorso	(v.	4-6)	
il	v.	5b	è	ritenuto	interpolato;	Nowack 	fa	rilevare	che	34

Amos	 ammonisce	 di	 tenersi	 lontani	 da	 quei	 santuari	
non	tanto	perché	essi	cadranno,	quanto	perché	coloro	
che	 vi	 si	 recano	 non	 trovano	 ciò	 che	 essi	 cercano;	

	Op.	cit.	p.	142.34
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mentre	l’interpolatore	di	5b	fonderebbe	la	sua	minac-
cia	 sulla	 caduta	 degli	 stessi	 luoghi	 di	 culto.	 Ora	 se	 si	
cerca	di	non	soffermarsi	alla	 lettera,	ma	di	penetrare	
lo	 spirito	 delle	 parole	 del	 profeta,	 si	 vede	 che	 Amos	
con	 l’espressione:	 יגלה 	 גלה 	 הגלגל 	 כי 	 ha	 voluto	
signiFicare:	 pensate	 a	 chi	 si	 reca	 a	 Ghilgal	 a	 prestar	
culto,	 non	 solo	 non	 trova	 appagamento	 ai	 suoi	
desideri	 spirituali,	ma,	 poiché	 si	 allontana	dal	 vero	 e	
unico	 culto,	 quello	 della	 assoluta	 religiosità	 fondata	
sulle	 basi	 della	 morale,	 sarà	 punito	 e	 i	 santuari	
saranno	distrutti.	A	proposito	dello	 stesso	emistichio	
Marti 	 osserva:	 Primo,	 כי 	 non	 dà	 alcun	 senso	 nel	35

contesto;	perché	si	può	andare	a	Ghilgal,	anche	se	esso	
sarà	soggetto	alla	deportazione;	 secondo,	 il	 giuoco	di	
parole	si	adatta	poco	alla	serietà	del	discorso	di	Amos	
il	 quale	 aveva	 anche	 altri	 motivi	 per	 distogliere	 il	
popolo	 dal	 pellegrinaggio	 a	 Ghilgal	 e	 inoltre	 doveva	
usare	 un	 analogo	 motivo	 per	 Beer-Schèbagn.	
Rispondiamo:	 Primo,	 Amos	 non	 voleva	 con	 le	 sue	
parole	 impedire	materialmente	al	popolo	di	 recarsi	a	
Ghilgal,	 basando	 questo	 suo	 impedimento	 sulla	
imminente	 distruzione	 di	 quel	 santuario,	 ma	 voleva	
soprattutto	 far	 conoscere	 le	 colpe	 religiose	 e	 morali	
che	seguivano	necessariamente	alla	frequenza	in	quei	
luoghi	 di	 culto	 contrari	 allo	 spirito	 della	 religione	
annunziata	da	Amos,	e	 la	punizione	a	quelle	 inerenti.	

	Op.	cit.	p.	189.35
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Secondo,	 è	 noto	 quanto	 comune	 sia	 nei	 profeti	 l’uso	
della	paronomasi	(ebraico:	לשון	על	נופל	לשון)	che	è	da	
loro	 intenzionalmente	 adoperata	 per	 dar	 maggiore	
efFicacia	alle	loro	parole	e	che,	in	molti	casi,	come	nel	
nostro,	 può	 essere	 considerata	 come	 un	 riFlesso	
stilistico-letterario	 di	 quel	 particolare	 atteggiamento	
del	pensiero	per	cui	a	una	determinata	idea,	espressa	
da	 un	 determinato	 vocabolo,	 il	 profeta	 connette	
immediatamente	un’altra	idea	da	lui	voluta,	dissimile,	
anzi	 talvolta	 opposta	 alla	 prima	 e	 che	 gli	 viene	
suggerita	 direttamente	 dalla	 analogia	 fonetica	 delle	
due	parole	esprimenti	le	due	idee.	Ciò	avviene	sovente	
quando,	 come	 qui,	 il	 profeta	 a	 una	 data	 colpa	 voglia	
minacciare	 una	 pena	 che	 è	 di	 natura	 contraria	 alla	
colpa	 commessa;	 è	 un	 artiFizio	 stilistico	 che	 serve	 a	
confermare,	 quasi	 direi	 a	 concretare	 meglio,	 il	
pensiero	 del	 profeta.	 Numerosi	 sono	 gli	 esempi	 a	
questo	riguardo,	ne	citerò	alcuni:	Osea	XII,	12;	Zefanià	
II,	4;	Isaia	VII,	9	ed	altri	che	ora	mi	sfuggono.	
Per	i	v.	7-13	che	moderni	commentatori	non	conside-
rano	connessi	precedenti 	già	mostrai	di	sopra	come	36

possano	(prescindendo	dai	v.	8-9	che	sarebbero	come	
in	 parentesi),	 senza	 difFicoltà,	 essere	 intesi	 quale	
continuazione	dei	v.	4-6.	Quanto	ai	v.	14-15	mentre	 il	

	V.	Nowack,	op.	cit.	p.	143.	Marti	p.	190.36
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Marti 	 li	 fa	 seguire	 ai	 v.	 4-6,	 considerando	 il	 tutto	37

come	 un	 unico	 discorso,	 il	 Nowack	 invece ,	 pur	38

riconoscendo	 in	 essi	 una	 ulteriore	 illustrazione	 del	
contenuto	 dei	 v.	 4-6,	 inclina	 a	 ritenerli	 indipendenti,	
anzi	 arriva	 a	 considerare	 spurio	 il	 v.	 15	 perché	
avrebbe	 una	 struttura	 metrica	 diversa	 dal	 v.	 14.	
Analogamente	 i	v.	16-17,	mentre	sono	uniti	dal	Marti	
ai	 v.	 7-13	 formando	 con	 questi	 ultimi	 un	 nuovo	
discorso,	 sono	 dal	 Nowack,	 per	 motivazioni	 varie,	
ritenuti	 come	 il	 residuo	 di	 un	 discorso	 di	 cui	 si	 è	
perduta	 la	 parte	 contenente	 il	 rimprovero.	
Quantunque	 il	 valore	 intrinseco	 delle	 parole	
profetiche	 rimanga	 inalterato,	 pur	 attraverso	 le	
suddivisioni	varie	a	cui	un	passo	può	esser	sottoposto,	
tuttavia	mi	pare	 conveniente	 cercare	di	 intendere	un	
passo,	 ove	 sia	 possibile,	 nella	 sua	 integrità,	 prima	 di	
addivenire	 al	 frazionamento	 del	 medesimo.	 E	 d’altra	
parte	 il	 fatto	 che	 i	 discorsi	 profetici	 risultano	 spesso	
formati	di	varie	parti,	collegate	 le	une	alle	altre,	delle	
quali	però	a	noi	è	giunto	solo	un	breve	sunto,	credo	ci	
possa	 aiutare	 a	 comprendere	 un	 brano	 nella	 sua	
interezza,	ove	si	tenga	presente	che	i	passaggi	dall’una	
parte	 all’altra	 del	 discorso	 si	 sono	 perduti	 e	 a	 noi	 è	
rimasto,	per	così	dire,	solo	lo	scheletro	dell’originaria	
orazione	 profetica.	 Nel	 nostro	 caso	 ritengo	 che	 il	

	Op.	cit.	p.	187-190.37

	Op.	cit.	p.	144-45.38
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brano	 contenuto	 nei	 v.	 4-17	 sia,	 nella	 sua	 forma	
attuale,	il	residuo	di	un	discorso	di	Amos	composto	di	
quattro	parti	 armonicamente	 connesse	 tra	 loro,	nella	
prima	 delle	 quali	 il	 profeta	 avrebbe	 esortato	 gli	
israeliti	a	far	ritorno	a	Dio,	pura	sorgente	di	giustizia	e	
ad	 abbandonare	 il	 culto	 dei	 santuari	 e	 le	 colpe	 di	
immoralità,	 pena	 un	 severo	 castigo	 (attuali	 v.	 4-6).	
Nella	seconda	parte	il	profeta	si	sarebbe	soffermato	a	
rimproverare	 le	 colpe	 di	 ingiustizia	 sociale,	 causate	
dall’allontanamento	 dai	 più	 alti	 ideali	 religiosi,	 e	
avrebbe	 minacciato	 il	 giudizio	 retributivo	 corrispon-
dente	 a	 dette	 colpe	 (attuali	 v.	 7-13	 con	 spostamento	
dei	v.	8-9).	Nella	terza	parte	il	profeta	sarebbe	tornato	
di	 nuovo,	 e	 con	 maggiore	 entusiasmo,	 ad	 incitare	 il	
popolo	alla	pratica	della	giustizia	e	all’amore	di	essa,	
prospettando	 la	 giusta	 rimunerazione	 di	 una	 buona	
condotta	 religiosa	 (attuali	 v.	 14-15).	 Nella	 quarta	 ed	
ultima	parte	il	profeta,	tornando	col	pensiero	alle	dure	
condizioni	del	presente,	avrebbe	chiuso	il	suo	discorso	
con	una	visione	del	castigo	già	attuato,	 lasciando	così	
una	profonda	 impressione	sull’animo	dei	suoi	uditori	
e	 predisponendoli	 maggiormente	 a	 quel	 ritorno	 alla	
giustizia,	da	lui	vivamente	raccomandato.	
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Capitolo	VI	v.	8-14	
נֹכִי֙ אֶת־גְּא֣וֹן  ב אָֽ י צְבָא֔וֹת מְתָאֵ֤ ה בְּנַפְשׁ֗וֹ נְאֻם־יְהוָה֙ אֱלֹהֵ֣ י יְהוִ֜ ח נִשְׁבַּע֩ אֲדנָֹ֨
ה  תְר֜וּ עֲשָׂרָ֧ ה אִם־יִוָּ֨ הּ׃ ט וְהָיָ֗ יר וּמְלֹאָֽ י עִ֥ יו שָׂנֵ֑אתִי וְהִסְגַּרְתִּ֖ ב וְאַרְמְנֹתָ֖ עֲקֹ֔ יַֽ
יא עֲצָמִים֮ מִן־הַבַּיִת֒  רְפ֗וֹ לְהוֹצִ֣ תוּ׃ י וּנְשָׂא֞וֹ דּוֹד֣וֹ וּמְסָֽ ד וָמֵֽ יִת אֶחָ֖ ים בְּבַ֥ אֲנָשִׁ֛
א  ֹ֥ י ל ס כִּ֛ ר הָ֔ פֶס וְאָמַ֣ ר אָ֑ ךְ וְאָמַ֣ יִת הַע֥וֹד עִמָּ֖ י הַבַּ֛ ר בְּיַרְכְּתֵ֥ אֲשֶׁ֨ ר לַֽ וְאָמַ֞
יִת הַגָּד֖וֹל  ה הַבַּ֥ ה וְהִכָּ֛ י־הִנֵּ֤ה יְהוָה֙ מְצַוֶּ֔ ה׃ {ס} יא כִּֽ ם יְהוָֽ יר בְּשֵׁ֥ לְהַזְכִּ֖
ים  ם־יַחֲר֖וֹשׁ בַּבְּקָרִ֑ ים אִֽ לַע֙ סוּסִ֔ ים׃ יב הַיְרֻצ֤וּן בַּסֶּ֨ ן בְּקִעִֽ יִת הַקָּטֹ֖ ים וְהַבַּ֥ רְסִיסִ֑
ר  א דָבָ֑ ֹ֣ ים לְל ה׃ יג הַשְּׂמֵחִ֖ עֲנָֽ ה לְלַֽ י צְדָ קָ֖ ט וּפְרִ֥ ם לְראֹשׁ֙ מִשְׁפָּ֔ י־הֲפַכְתֶּ֤ כִּֽ
ית  ם בֵּ֣ ים עֲלֵיכֶ֜ י הִנְנִי֩ מֵקִ֨  יִם׃ יד כִּ֡ נוּ קַרְנָֽ חְנוּ לָ֖ נוּ לָ קַ֥ ים הֲל֣וֹא בְחָזְקֵ֔ מְרִ֔ הָאֹ֣
חַל  ת עַד־נַ֥ חֲצ֥וּ אֶתְכֶ֛ם מִלְּב֥וֹא חֲמָ֖ י הַצְּבָא֖וֹת גּ֑וֹי וְלָֽ ל נְאֻם־יְהוָ֛ה אֱלֹהֵ֥ יִשְׂרָאֵ֗

ה׃ {פ}  עֲרָבָֽ הָֽ
8 Ha giurato il Signore Iddio per Sé stesso, dice il Signore Iddio Tsevaoth: «Aborro 
la tracotanza di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la città e quanto v’è in 
essa. 9 Tanto che se sopravviveranno dieci uomini in un caseggiato, anch'essi 
morranno. 10 E (il morto) lo prenderà il suo parente e colui che gli prepara il rogo 
per far uscire le ossa dalla casa. E dirà a colui che è nei recessi della casa: “Vi è 
ancora qualcuno con te?”. Ed egli dirà: “Sst! Poiché non si deve menzionare il nome 
del Signore”. 11 Poiché ecco: il Signore comanda di abbattere le grandi dimore in 
frantumi e quelle piccole in pezzi. 12 Possono forse i cavalli correre fra le rocce o i 
buoi ararvi? Voi, infatti, mutate in veleno la giustizia e il frutto del diritto in assenzio. 
13 Voi vi compiacete per nulla e dite: “Con il nostro valore ci siamo acquistati la 
potenza!”. 14 Ma Io sto per scatenare contro di voi, casa d'Israele, dice il Signore 
Iddio Tsevaoth, un popolo che vi opprimerà dalla via per Chamath fino al torrente dei 
salici». 

Il	 brano	 che	andiamo	di	 esaminare	 ci	 è	 il	 giunto	evidente-
mente	in	un	testo	assai	corrotto	e	disordinato.		

Nella	 prima	 parte	 di	 esso	 (v.	 8-10)	 è	 chiaro	 che	 i	 v.	
9-10,	 oltre	 ad	 offrire	 numerose	 difFicoltà	 di	
interpretazione,	non	si	collegano	perfettamente	col	v.	
8;	 e	 così	 nella	 seconda	 parte	 (v.	 11-14)	 il	 v.	 12,	 che	
tronca	 bruscamente	 il	 pensiero	 espresso	 dal	 v.	 11,	 è	
probabilmente	 fuori	 di	 posto.	 Dei	 commentatori	 il	
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Nowack 	 accettando	 la	 proposta	 di	 Guthe,	 crede	39

opportuno	far	seguire	immediatamente	al	v.	8	il	v.	11	e	
di	 poi	 i	 v.	 9-10	 che	 sarebbero	 la	 continuazione	natu-
rale	 dei	 primi.	 Quanto	 al	 v.	 12	 Nowack	 lo	 considera	
indipendente	e	lo	collega	direttamente	col	v.	14	che,	a	
suo	 parere,	 sarebbe	 interpolato	 e	 costituirebbe	 un	
completamento	 posteriore	 del	 v.	 12,	 e	 ciò	 per	 il	
semplice	 fatto	 che	 il	 profeta	 non	 avrebbe	 usato	 una	
frase	 più	 esplicita	 riguardo	 al	minacciato	 giudizio	 su	
Israel .	40

Il	Marti	che	non	fa	alcuna	proposta	sostanziale	per	la	
prima	 parte,	 considera	 la	 seconda	 parte	 come	 un	
brano	isolato	dal	rimanente .	Io	ritengo	pertanto	che,	41

qualunque	 fosse	 l’ordine	 primitivo	 del	 nostro	 brano,	
un	 legame	 tra	 la	 prima	 è	 la	 seconda	 parte	 di	 esso	 si	
possa	 riscontrare;	 una	 riprova	 di	 ciò	 mi	 sembra	
consista	 in	 alcuni	 richiami	 di	 contenuto	 tra	 le	 due	
parti;	così	ad	esempio	tra	il	v.	11	e	il	v.	8	e	così	fra	il	v.	
14	e	 il	v.	8 ;	 forse	quindi	 il	profeta,	nel	 suo	discorso	42

originario,	 rimproverava	 nella	 prima	 parte	 le	 colpe,	

	Op.	cit.	p.	152-153.39

	Vedi	Nowack,	op.	cit.	p.	153-154.40

	Op.	cit.	p.	203-206.41

	Si	pensi	al	v.	8:	ומלאה	עיר	והסגרתי	שנאתי	וארמנתיו	e	al	v.	11:	והכה	42

	:8	v.	il	e	13	v.	il	tra	così	E	.הבית	הגדול
v.	8:	יעקב	גאון	את	אנכי	מתאב,	v.	13:	קרנים	לנו	לקחנו	בחזקנו	הלוא.
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annunziava	 nella	 seconda	 il	 giudizio,	 richiamandosi	
alle	 espressioni	 usate	 nella	 prima	 parte,	 secondo	 lo	
schema	quasi	costante	di	ogni	discorso	profetico.	

Venendo	 ora	 alla	 interpretazione	 del	 passo,	 risulta	
manifesto	 a	 chiunque	 ne	 faccia	 lettura,	 che	 in	 esso	 Amos	
muove	aspre	rampogne	per	il	pervertimento	della	giustizia,	
causato	 dalla	 mancanza	 di	 una	 vera	 coscienza	 morale	 e	
religiosa	 capace	 di	 fornire	 ad	 ognuno	 (e	 specialmente	 a	
coloro	che	occupano	alti	gradi	nella	 scala	sociale),	 il	 senso	
della	 naturale	 eguaglianza	 fra	 gli	 uomini	 tutti,	 insieme	 a	
quello	 della	 immediata	 dipendenza	 di	 ogni	 cosa	 e	 di	 ogni	
bene	 terreno	 da	 Dio.	 E	 invece	 il	 profeta	 non	 solo	 trova	 la	
giustizia	 contorta	 e	 il	 diritto	 violato,	 ma	 inoltre	 vede	
regnare	 ovunque	 superbia	 e	 alterigia	 (cf.	 v.	 8	 יעקב 	 	(גאון
orgoglio	e	presunzione	di	 forza	 (v.	13	 לקחנו 	 בחזקנו 	הלוא	
קרנים 	 	(לנו e,	 quasi	 simboli	 concreti	 di	 queste	 colpe,	 il	
profeta	vede	ergersi	i	superbi	e	fastosi	palazzi	dei	ricchi,	e	le	
sontuose	 ville	 di	 Samaria.	 Perciò	 il	 profeta	 pronunzia	 con	
veemenza	la	sua	Fiera	condanna	contro	una	situazione	che	è	
in	 sì	 stridente	contrasto	con	 le	 sue	vedute	e	 i	 suoi	 ideali	 e	
già	 nel	 primo	 v.	 8	 prelude	 all’annuncio	 del	 castigo	 con	
queste	parole:	‟…	io	aborro	il	fasto	di	Giacobbe,	e	ho	in	odio	
i	suoi	palazzi,	e	consegnerò	(al	nemico)	la	città	e	ciò	che	la	
riempie”.	Minaccia	quindi	il	profeta	che	palazzi	e	ville,	delizia	
dei	 ricchi	 israeliti,	 saranno	 destinate	 alla	 distruzione	 e	 alla	
ruina;	 ai	 superbi	 e	 agli	 orgogliosi	 sarà	 palesemente	
dimostrato	 che	 quella	 forza	 di	 cui	 essi	 menavano	 vanto	
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proviene	unicamente	da	Dio:	essi	infatti	saranno	schiacciati	
ed	oppressi	(v.	14	אתכם 	 	che	terribile	nemico	un	da	(ולחצו
invaderà	 la	 loro	 terra,	 e	 in	 tal	modo	 riceveranno	 la	 giusta	
retribuzione	 delle	 sopraffazioni	 e	 delle	 ingiustizie	 fatte	 a	
danno	degli	innocenti.	

Capitolo	VIII,	v.	11-14	
ב  א־רָעָ֤ ֹֽ רֶץ ל ב בָּאָ֑ י רָעָ֖ ה וְהִשְׁלַחְתִּ֥ ים נְאֻם֙ אֲדנָֹי֣ יְהוִ֔ ים בָּאִ֗ יא הִנֵּ֣ה ׀ יָמִ֣
ם  ה׃ יב וְנָעוּ֙ מִיָּם֣ עַד־יָ֔ י יְהוָֽ ת דִּבְרֵ֥ עַ אֵ֖ י אִם־לִשְׁמֹ֔ יִם כִּ֣ א לַמַּ֔ א־צָמָ֣ ֹֽ חֶם֙ וְל לַלֶּ֨
אוּ׃ יג בַּיּ֨וֹם  א יִמְצָֽ ֹ֥ שׁ אֶת־דְּבַר־יְהוָ֖ה וְל ח יְשׁ֥וֹטְט֛וּ לְבַקֵּ֥ וּמִצָּפ֖וֹן וְעַד־מִזְרָ֑
א׃ יד הַנִּשְׁבָּעִים֙  ים בַּצָּמָֽ חוּרִ֖ תְעַלַּפְנָה הַבְּתוּלֹ֧ת הַיָּפ֛וֹת וְהַבַּֽ הַה֜וּא תִּ֠
א־יָק֥וּמוּ  ֹֽ פְל֖וּ וְל בַע וְנָֽ ר־שָׁ֑ רֶךְ בְּאֵֽ י דֶּ֣ ן וְחֵ֖ יךָ֙ דָּ֔ י אֱלֹהֶ֨ מְר֗וּ חֵ֤ מְר֔וֹן וְאָֽ ת שֹֽׁ בְּאַשְׁמַ֣

עֽוֹד׃ {ס} 
11 Ecco che stanno per sopravvenire giorni, dice il Signore Iddio, nei quali manderò 
la fame nel paese, ma non fame di pane, né sete d'acqua, ma di udire la parola del 
Signore. 12 E si trascineranno da un mare all'altro e dal nord all’est, erreranno a 
cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. 13 In quel giorno le belle 
ragazze si sentiranno venir meno e i giovani morranno di sete. 14 Mentre oggi essi 
giurano per la colpa di Samaria, dicendo: «Come è vero che vive il tuo dio, o Dan» o 
«Come è vero che esiste la via per Beer-Shèva». Ma essi cadranno senza più 
rialzarsi. 

Per	ben	comprendere	il	castigo	che	è	minacciato	dal	profeta	
in	questo	passo	è	necessario	tener	presente	quanto	Amos	ci	
dice	 in	 più	 luoghi	 relativamente	 alla	 accoglienza	 fatta	 dal	
popolo	ai	vaticinî	suoi	e	a	quelli	di	altri	profeti	che,	come	lui,	
parlano	in	nome	di	Dio	e	ne	annunziano	i	voleri:	la	parola	di	
Dio	non	è	ascoltata,	anzi	è	vilipesa	nella	persona	di	coloro	
che	 se	 ne	 fanno	 banditori;	 questi	 non	 solo	 incontrano	
ovunque	 avversione	 e	 odio,	 ma	 sono	 costretti	 spesso,	 in	
quanto	 alla	 violenza,	 a	 mantenere	 un	 forzato	 silenzio	 (cf.	
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Amos	II,	12	-	VII,	16	-	V,	10).	Amos,	che	come	abbiamo	visto	
nell’episodio	 di	 Amazià	 (VII,	 10-17)	 ha	 energicamente	
respinto	 qualsiasi	 imposizione,	 sorge	 anche	 qui,	 pieno	 di	
ardente	 entusiasmo	 religioso,	 a	 preannunciare	 la	 giusta	
punizione;	 essa	 sarà	 in	 perfetta	 opposizione	 alla	 colpa	
commessa:	verrà	un	tempo,	dice	il	profeta,	 in	cui	si	sentirà	
un	 profondo	 desiderio	 di	 avere	 vaticinî,	 di	 ascoltare	 la	
parola	 del	 Signore;	 ebbene,	 in	 quel	 tempo	 ogni	 vaticinio	
cesserà	 e	 chiunque	 cerchi	 ansiosamente	 l’insegnamento	
profetico	rimarrà	deluso	nelle	sue	ricerche	(cf.	v.	11	e	12).	
Tale	sarà	la	retribuzione	che	giustamente	Iddio	ha	riservato	
per	 coloro	 che	 non	 vollero	 udire	 la	 sua	 parola	 quando	
questa	 era	 facilmente	 accessibile	 e	 reperibile	 in	 tutto	
Israele.	

I	 critici	 si	 oppongono	 a	 ritenere	 tutto	 il	 brano	
autentico;	 anzi	 convengono	 nel	 considerare	 spuri	 i	
versi	 che	 abbiamo	 cercato	 di	 interpretare,	 e	
precisamente	 i	 versi	 11b	 e	 12b;	 motivano	 ciò	 per	 il	
fatto	 che	 ritengono	 impossibile	 che	 il	 profeta	 abbia	
usato	 dapprima	 le	 parole	 ‟fame”	 e	 ‟sete”	 in	 senso	
Figurato	 e	 di	 poi	 (v.	 13)	 in	 senso	 realistico;	 attribui-
scono	 quindi	 carattere	 originario	 ai	 v.	 13-14	 e	
ritengono	 quali	 elementi	 secondari,	 prodotti	 da	 una	
ulteriore	 elaborazione	 del	 testo,	 i	 v.	 11b	 e	 12b .	 Io	43

inclinerei	 a	 ritenere	 autentici	 nella	 loro	 integrità	 i	 v.	
11-12	dal	momento	che	nessun	motivo	intrinseco	può	

	V.	Nowack,	op.	cit.	p.	162-163.	Marti,	op.	cit.	p.	218-21943
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mettere	 seriamente	 in	 dubbio	 l’autenticità	 di	 detti	
versi	 presi	 isolatamente;	 e	 inoltre,	 tenendo	 presente	
che	 Amos	 ha	 ripetutamente	 fatto	 cenno	 all’indif-
ferente	 disprezzo	 e	 all’avversione	 che	 si	 ha	 per	 i	
profeti	 e	 loro	 vaticini	 (vedi	 sopra	 luoghi	 citati),	
apparirà	 molto	 naturale	 che	 Amos	 abbia,	 in	 un	 suo	
discorso,	 annunziato	 la	 punizione	 particolarmente	
inerente	 a	 quella	 colpa.	 Quanto	 poi	 alla	 incompa-
tibilità	 di	 immediata	 successione	 dei	 v.	 13-14	 ai	 v.	
11-12	io	ritengo	che	quelli	formino	un	frammento	a	sé	
stante	 qui	 collocato	 dal	 redattore	 per	 pura	 analogia	
stilistica	col	discorso	precedente	(cf.	v.	11	צמא	e	v.	13	
	(צמא e	 di	 ciò	 abbiamo	 frequenti	 esempi	 in	 tutti	 gli	
scritti	profetici.	

Capitolo	I,	v.	3	
נּוּ  א אֲשִׁיבֶ֑ ֹ֣ ה ל שֶׂק וְעַל־אַרְבָּעָ֖ י דַמֶּ֔ ה עַל־שְׁלֹשָׁה֙ פִּשְׁעֵ֣ ר יְהוָ֔ ה אָמַ֣ ג כֹּ֚

ד׃   חֲרֻצ֥וֹת הַבַּרְזֶ֖ל אֶת־הַגִּלְעָֽ ם בַּֽ עַל־דּוּשָׁ֛
3 Così dice il Signore: «Per tre colpe di Damasco, ma specialmente per la quarta 
non la lascerò impunita: per aver stritolato con vanghe di ferro Ghilad».  

Capitolo	II,	v.	5 	44

ִם׃  ה אַרְמְנ֥וֹת יְרֽוּשָׁלָֽ כְלָ֖ ה וְאָֽ יהוּדָ֑ שׁ בִּֽ חְתִּי אֵ֖ ה וְשִׁלַּ֥
5 Scaglierò il fuoco contro Giuda e divorerò i palazzi di Gerusalemme. 

	Per	questi	capitoli	e	in	genere	su	Amos	vedi	anche	gli	studi	del	Löhr	in	44

Beihefte	zur	Zeischrift	für	die	Altestamentliche	Wissenshaft	n°4	p.	2,	3;		
del	Baumann	in	Beihefte	zur	Z.A.T.W.	n°7	p.	10,	11	e	35;	e	del	Budde	in	
Beihefte	zur	Z.A.T.W.	n°27	p.	65	e	segg.
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Ho	lasciato	alla	 Fine	 l’esame	di	questo	passo,	sia	perché	dà	
luogo	a	considerazioni	di	carattere	generale	sul	pensiero	di	
Amos,	 sia	 perché	 contiene,	 quasi	 esclusivamente,	 a	
differenza	 dei	 passi	 sin	 qui	 considerati,	 profezie	 rivolte	
contro	 i	 gentili.	 Esso	 infatti	 consta	 di	 una	 serie	 di	 brevi	
annunci	 di	 carattere	 infausto	 pronunziati	 contro	 i	 popoli	
pagani	conFinanti	con	Israele.	È	da	notare	come	questi	brani	
siano	 nella	 loro	 struttura	 esteriore	 (salvo	 lievissime	
divergenze)	 assai	 simili	 tra	 loro.	 In	 ciascuno	 di	 essi	 il	
profeta,	dopo	aver	accennato	alle	numerose	colpe	di	ciascun	
popolo,	 speciFica	 chiaramente	 una	 di	 esse,	 e	 fa	 seguire	
quindi	 l’annuncio	 della	 punizione	 che	 consiste	 nella	
completa	distruzione	della	 capitale,	 accompagnata	 talvolta	
dall’esilio	della	popolazione	e	in	special	modo	dei	principali	
cittadini.	Per	quanto	attentamente	 si	 consideri	 ciascuno	di	
questi	 passi,	 difFicilmente	 si	 riesce	 a	 scoprire	 in	 essi	 un	
rapporto	 tra	 la	 colpa	 particolare	 rilevata	 dal	 profeta	 e	 la	
pena	minacciata	che,	d’altronde,	nella	sua	parte	sostanziale,	
si	mantiene	identica	nei	vari	brani.	La	ragione	di	ciò	credo	si	
debba	 ricercare	 nel	 fatto	 che	 qui	 non	 abbiamo	 discorsi	
completi	 e	 particolareggiati,	 nei	 cui	 elementi	 sia	 dato	 di	
trovare	qualche	traccia	della	relazione	esistente	tra	colpa	e	
retribuzione;	 abbiamo	 piuttosto	 discorsi	 semplicemente	
abbozzati	 che	 il	 profeta	 o	 il	 redattore	 non	 si	 son	 curati	 di	
sviluppare,	poiché	quelli	dovevano	costituire	una	 semplice	
introduzione	 alla	 profezia	 contro	 Israel,	 contenuta	 nei	 v.	
6-16	 del	 cap.	 II;	 a	 questa	 che	 è	 assai	 più	 lunga	 delle	
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precedenti,	Amos	o	il	redattore	han	fatto	precedere	le	altre	
nell’intento	di	mostrare	chiaramente	e	solennemente	come	
la	 giustizia	 divina	 si	 manifesti	 in	 egual	 misura	 su	 tutti	 i	
popoli	(Israele	e	Giuda	compresi),	i	quali	così	sono	posti	su	
un	 piede	 di	 assoluta	 eguaglianza	 nei	 confronti	 della	
sanzione	 che	 proviene	 da	 Dio.	 Quest’idea	 si	 riFlette	 anche	
nello	 stile	 stesso	 di	 Amos,	 così	 rigido	 ed	 energico ,	 che	 a	45

mio	parere,	esprime	in	modo	assai	evidente	come	in	Amos	
fosse	 profondamente	 radicato	 il	 convincimento	 di	 una	
immancabile	 sanzione	 che	 segue	 ad	 ogni	 colpa,	 in	 virtù	di	
una	necessità	che	ha	 forza	di	 legge.	E	 tale	è	appunto	 l’idea	
che	 Amos	 vuole	 scolpire	 nella	mente	 dei	 suoi	 uditori.	 Nel	
nostro	brano	adunque	se	non	possiamo	ritrovare	quel	nesso	
esistente	fra	colpa	e	pena	che	abbiamo	cercato	di	mettere	in	
vista	 nei	 passi	 sopra	 esaminati,	 possiamo	 tuttavia	 da	 esso	
desumere	 quest’idea	 fondamentale	 che	 troviamo	 del	 resto	
formulata	esplicitamente	anche	in	Amos	IX,	8a	e	cioè:	ogni	
popolo	che	è	riconosciuto	peccatore	deve	essere	punito	e,	se	
occorre,	 anche	 totalmente	 distrutto.	 E	 quando	 diciamo	
peccatore	 si	 intende	 un	 popolo	 che	 ripetutamente	 e	
ostinatamente	 compie	 azioni	 immorali	 (cf.	 espressione	 di	
Amos:	 ארבעה 	 ועל 	 	פשעי… שלושה 	 	(על che	 usa	 reiterata	
violenza	 all’ordine	 morale	 assoluto	 e	 che	 quindi,	
mostrandosi	incorreggibile,	deve	essere	eliminato	di	mezzo	

	Cf.	ad	es.	l’inizio	di	ogni	profezia:	 	 45	כה	אמר	ה׳	על	שלושה	פשעי…	לא	

				אשיבנו
e	poi	alla	Fine:		ארמונות	ואכלה	אש…	ושלחתי
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agli	altri	popoli ;	e	ciò	in	omaggio	al	principio	di	Giustizia	46

che,	 in	ultima	analisi,	vuole	essere	attuazione	del	Bene	nel	
mondo	 e	 di	 conseguenza	 eliminazione	 del	 male	 e	 di	 tutti	
quegli	elementi	che	sono	di	ostacolo	alla	realizzazione	e	al	
trionfo	del	Bene.		

Quanto	 al	 testo,	 i	 moderni	 commentatori	 tolgono	 ad	
Amos	 la	 paternità	di	 alcuni	 brani	 e	 precisamente	nel	
cap.	 I	dei	v.	6-8;	9-10;	nel	 cap.	 II	v.	4-5;	 troppo	 lungo	
sarebbe	 l’esaminare	 gli	 argomenti	 da	 loro	 addotti	 a	
sostegno	 della	 loro	 tesi ;	 d’altronde	 ciò	 sarebbe	47

anche	ozioso,	poiché,	come	già	dissi,	la	minaccia	della	
pena	 è	 pressoché	 identica	 in	 ogni	 brano.	 In	 favore	
dell’autenticità	di	tutto	il	nostro	passo	mi	permetto	di	
osservare	soltanto	che	a	un	esame	accurato	del	 testo	
non	 sfugge	 come	 da	 una	 strofa	 all’altra	 vi	 sia	 un	
passaggio	naturale	di	carattere	associativo	per	il	quale	
una	parola	o	un	concetto,	che	ha	avuto	maggior	risalto	
nell’una	strofa,	ritorna	nella	seguente,	mostrando	così	
come	 il	 brano	 sia	 opera	 di	 una	 sola	 mano	 e	 di	 un	
redattore	 che	 ha	 voluto	 dare	 al	 passo	 un	 carattere	

	 Vedi	 in	 questo	 capitolo	 i	 v.	 5-6	 dove	 la	 punizione	 è	 concepita	 sotto	46

forma	di	fuoco	distruttore.

	V.	Nowack,	op.	cit.	p.123	e	seguenti.	Marti,	op.	cit.	p.	160	e	seguenti.47
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armonico	 e	 ordinato .	 E	 inoltre:	 a)	 il	 parlare	48

dapprima	a	mo’	di	dimostrazione	dei	popoli	vicini	ad	
Israel	 per	 poi	 passare	 a	 Giuda	 e	 quindi	 a	 Israel	 a	
proposito	del	quale	il	profeta	si	sofferma	più	a	lungo;	
b)	l’inizio	eguale	di	ogni	strofa…	אמר	כה;	c)	il	ritorno	
costante	 della	 stessa	 minaccia	 di	 castigo	 alla	 Fine	 di	
ogni	 strofa…	 אש 	 	;ושלחתי tutti	 questi	 mi	 sembrano	
elementi	 non	 trascurabili	 e	 che	 certo	 conferiscono	 al	
passo	 un	 carattere	 essenzialmente	 unitario,	 che	 può	
difFicilmente	essere	misconosciuto.	

Terminato	 ora	 all’esame	 della	maggior	 parte	 dei	 passi	 del	
nostro	 profeta	 riferentisi	 alla	 retribuzione,	 vediamo	 di	
riassumere	 le	 considerazioni	 fatte	 sopra	 i	 medesimi	 e	 di	
trarre,	ove	sia	possibile,	qualche	conclusione	relativamente	
all’oggetto	 del	 nostro	 studio.	 Cominciamo	 anzitutto	 col	
rilevare	 che	 la	maggior	 parte	 delle	 profezie	 di	 Amos	 sono	
rivolte	 contro	 il	 regno	 d’Israel;	 è	 discutibile	 se	 il	 profeta	
abbia	 in	 qualche	 occasione	 predicato	 anche	 contro	 Giuda,	
dal	momento	 che	 i	 critici	 concordano	 nel	 dichiarare	 spurî	
quei	passi	dove	si	fa	allusione	a	Giuda	come	ad	esempio	cap.	

	V.	ad	es.	alla	Fine	del	v.	5	cap.	I	si		si	dice:		 48	וגלו	עם	ארם…

e	nel	v.	6	è	detto:		 	 	 	 	על	גלותם	גלות…
nel	v.	6	è	detto:		 	 	 	 	 	גלות	שלמה…
nel	v.	9	è	detto:		 	 	 	 	 	גלות	שלמה…
alla	Fine	del	v.	9	è	detto:		 	 	 	 	ולא	זכרו	ברית	אחים
e	nel	v.	11	è	detto:		 	 	 	 	על	רדפו	בחרב	אחיו
nel	v.	11	è	detto:		 	 	 	 	ושחת	רחמיו
e	nel	v.	13	è	detto:		 	 	 	 על	בקעם	הרות	הגלעד
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II,	v.	4-5;	cap.	III,	v.	1-2;	cap.	VI,	1;	una	parte	delle	profezie	di	
Amos	(cap.	I	ad	es.	e	parte	del	cap.	II)	sono	rivolte	contro	i	
gentili;	 dunque	 l’orizzonte	 del	 nostro	 profeta	 si	 estende	 a	
tutto	 il	mondo	 politico	 palestinese	 e	 idealmente	 possiamo	
dire	che	si	allarghi	ancora	Fino	ad	abbracciare	tutti	i	popoli	
della	 terra.	 Ho	 detto	 idealmente	 perché	 in	 verità	 in	 Amos	
troviamo	nominati	solo	alcuni	popoli	particolari;	ma	poiché	
il	motivo	del	giudizio	che	è	alla	base	del	pensiero	di	Amos	è	
il	 Principio	 Morale	 assoluto,	 che,	 come	 tale,	 ha	 valore	
universale,	non	andiamo	errati	se	diciamo	che	Amos,	con	la	
proclamazione	 delle	 sue	 verità,	 andava	 oltre	 i	 conFini	 del	
mondo	politico	da	lui	direttamente	conosciuto.	
Le	profezie	pronunziate	su	Israel	non	sono	tutte	dello	stesso	
tipo	 per	 ciò	 che	 riguarda	 l’oggetto	 cui	 sono	 indirizzate:	
alcune	hanno	carattere	 individuale	 come	esempio:	capitolo	
VII,	v.	10-17	e	specialmente	il	v.	17;	altre	sono	rivolte	contro	
determinate	classi	della	 società;	es.	 cap.	 IV,	v.	1-3;	 cap.	V,	v.	
18-27;	 cap.	 VI,	 v.	 1-7;	 altre	 ancora	 hanno	 carattere	 più	
spiccatamente	 nazionale,	 sebbene	 in	 alcune	 di	 esse	 sia	
evidente	 che	 il	 profeta	 ha	 di	 mira	 alcuni	 determinati	 ceti	
della	società;	a	queste	appartengono	cap.	II,	v.	6-16;	cap.	III,	
v.	9-18;	cap.	V,	v.	4-17;	cap.	VIII,	v.	11-12;	cap.	IX,	v.	9-10;	cap.	
VI,	 v.	 8-14.	 Quanto	 poi	 al	 pensiero	 che	 pervade	 tutte	 le	
profezie	 di	 Amos,	 che	 ne	 costituisce	 il	 substrato	
fondamentale,	 già	 facemmo	 notare	 come	 esso	 si	 possa	
ridurre	al	seguente	principio:	ogni	azione	intesa	a	offendere	
l’ordine	Morale	 deve	 avere,	 per	 legge	 necessaria	 e	 indero-
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gabile,	una	reazione.	Quest’idea	che	troviamo	pure	espressa	
in	forma	incisiva	nel	cap.	I	e,	più	generalmente,	ripetuta	nel	
v.	8	del	cap.	IX,	è	poi	accettata	pienamente	dai	successori	di	
Amos,	che	seguono	in	questo	le	orme	del	loro	grande	prede-
cessore.	 Relativamente	 al	 carattere	 della	 retribuzione,	 al	
rapporto	 cioè	 che	 intercorre	 tra	 la	 colpa	 rimproverata	 dal	
profeta	e	 la	pena	ad	essa	comminata,	possiamo	dividere	in	
tre	categorie	le	profezie	da	noi	esaminate:		
1°)	 Profezie	 dalle	 quali	 risulta	 come	 la	 pena	 sia	 perfet-
tamente	analoga	e	quasi	sempre	opposta	alla	colpa	(princi-
pio	di	מדה	כנגד	מדה).	Apparterrebbero	a	questa	categoria	i	
passi	VI,	1-7;	VIII,	11-12;	quest’ultimo	tenuto	conto	di	II,	12;	
V,	10;	VII,	16.	
2°)	Profezie	nelle	quali	 la	relazione	tra	la	colpa	e	 la	pena	è	
pur	 sempre	 quella	 della	 prima	 categoria	 ma	 essa	 non	
appare	evidente	a	una	rapida	lettura	e	va	piuttosto	ricercata	
nell’intimo	pensiero	del	profeta	e	nelle	numerose	allusioni	
racchiuse	nelle	sue	parole;	ho	notato	a	questo	proposito	che	
in	 alcuni	 passi	 il	 profeta	 non	 si	 ferma	 a	 considerare	 l’atto	
della	 colpa	quale	esso	è	 in	 sé	e	per	 sé	 isolatamente,	ma	 lo	
esamina	alla	luce	delle	cause,	che	gli	hanno	dato	origine	o	fa	
notare	 l’intento	 per	 cui	 esso	 è	 stato	 compiuto;	 e	 in	 questi	
casi,	poiché	 il	profeta	mette	 la	 colpa	 in	 stretta	dipendenza	
con	un	altro	elemento,	a	prima	vista	estraneo	ad	essa,	ma	in	
realtà	assai	vicino	a	quella,	fa	d’uopo	porre	questo	elemento	
in	relazione	con	la	pena	annunziata	e	allora	si	vede	come	il	
criterio	retributivo	si	conservi	costantemente	quello	di	מדה	
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מדה 	 	.כנגד A	 questa	 seconda	 categoria	 appartengono	 la	
maggior	 parte	 dei	 passi	 da	 noi	 interpretati	 e	 cioè:	 VII,	
11-17;	IV,	1-3;	IX,	10;	II,	6-16;	III,	9-15;	V,	4-17;	VI,	8-14.	
3°)	 Profezie	 nelle	 quali	 è	 semplicemente	 annunziata	 una	
punizione,	senza	che	si	dimostri	quale	sia	il	legame	che	uni-
sce	 questa	 alla	 colpa.	 Un	 esempio	 di	 questo	 tipo	 è	 dato	
dall’intero	capitolo	I	e	dai	v.	1-6	del	capitolo	II.		
Sostanzialmente	 dunque	 all’infuori	 del	 principio	 di	 	מדה
	in	sia	che	pena,	e	colpa	tra	rapporto	altro	nessun	כנגד	מדה
qualche	modo	riducibile	ad	una	legge	o	criterio	retributivo	
di	 diverso	 carattere,	 scaturisce	 dai	 discorsi	 profetici	 del	
nostro	 profeta.	 Nello	 stesso	 capitolo	 I	 di	 Amos	 e	 preci-
samente	 al	 principio	 di	 ogni	 strofa	ועל שלושה	פשעי…	 	על	
אשיבנו לא	 ארבעה	 	 si	 può	 trovare	 espressa	 l’idea	 tradizio-
nale,	e	che	sembra	accettata	e	professata	da	Amos,	secondo	
la	quale	Iddio	non	punisce	dopo	la	prima	colpa,	ma	attende	
a	 punire	 il	 peccatore	 Finché	 la	 misura	 sia	 piena .	 Una	49

conferma	che	quest’idea	sia	da	ritrovare	anche	in	Amos	la	si	
può	avere	dal	 capitolo	VII,	 v.	 3	 e	 v.	 6	dove	 si	 vede	 che	Dio	
perdona	per	due	volte	successivamente	alle	colpe	d’Israel,	e	
ciò	 avviene	dietro	preghiera	del	profeta	 che	 in	due	visioni	
ha	avuto	 l’annunzio	simbolico	della	distruzione	del	popolo	
ebraico.	 Un’altra	 idea	 che	 mi	 sembra	 si	 trovi,	 se	 non	
chiaramente	espressa,	almeno	in	germe	nel	nostro	profeta	è	
quella	del	 ‟residuo”	per	 la	quale	cioè	non	 tutto	 il	popolo	è	

	Cf.	la	frase	(Iob	33,	29)	גבר	עם	שלוש	פעמים	אל	יפעל	אלה	כל	הן	49

Vedi	anche	RSI	e	Kimchi	ad	locum	(cap.	I	Amos).
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votato	 fatalmente	 alla	 distruzione,	 ma	 una	 parte	 di	 esso,	
mentre	 una	minoranza	 uscirà	 superstite	 dalla	 catastrofe	 e	
puriFicata	dalla	sventura,	costituirà	il	nucleo	della	comunità	
rinnovata.	I	passi	che	accennano	a	quest’idea	sono	il	v.	8	del	
capitolo	IX	e	specialmente	le	parole	 בית	 את	 אשמיד	 לא	 	כי	
	del	15	v.	il	inoltre	e	capitolo	stesso	dello	10	e	9	v.	il	e	יעקוב
capitolo	 V;	 e	 così	 pure	 in	 I,	 8	 dove	 si	 dice	 che	 ‟andrà	
disperso	 il	 residuo	 dei	 Filistei”	 il	 che	 signiFica:	 tanto	
terribile	sarà	il	castigo	che	piomberà	sul	popolo	Filisteo	che	
anche	 quei	 pochi	 che	 potranno	 scampare	 alla	 punizione	
saranno	ineluttabilmente	colpiti.	
Quanto	all’intento	 che	Amos	 si	 propone	di	 raggiungere	 col	
suo	giudizio	è	evidente	che	esso	consiste	principalmente	in	
una	punizione;	 ed	Amos	 infatti	 dà	 a	 quest’idea	 tutto	 il	 suo	
sviluppo	 Fino	 alle	 sue	 ultime	 conseguenze:	 distruzione	 del	
popolo.	Ma	 tuttavia	non	bisogna	 intendere	ciò	 in	un	senso	
assoluto,	 prescindendo	 da	 altre	 considerazioni;	 la	
distruzione	infatti	non	può	essere	Fine	a	se	stessa,	ma	deve	a	
sua	 volta	 essere	 subordinata	 a	 un	 Fine	 più	 alto.	 Così	 è	 nel	
nostro	caso:	Amos,	con	 l’annunziare	al	popolo	 il	castigo,	 la	
distruzione,	 ci	 fa	 vedere	 dei	 lati	 del	 giudizio	 quello	 che	 si	
riferisce	direttamente	al	popolo;	ma	 il	pensiero	del	profeta	
non	si	arresta	a	questo	punto;	viene	d’altra	parte	il	lato	del	
giudizio	quale	appare	da	un	altro	punto	di	vista,	per	ciò	che	
riguarda	 Iddio:	 il	 trionfo	 cioè	 e	 la	 vittoria	 del	 Principio	
morale	e	del	Bene.	E	poiché	 la	 condizione	preliminare	per	
l’avvento	del	Bene	è	l’allontanamento	del	Male,	ecco	come	si	
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giustiFica	 l’eliminazione	 di	 quegli	 elementi	 contrari	 al	
supremo	Principio	Etico .	In	questo	secondo	aspetto	in	cui	50

si	 presenta	 il	 giudizio,	 ne	 va	 ricercata	 per	 Amos	 la	
motivazione	e	il	Fine.	Un’ultima	osservazione	relativamente	
al	 carattere	 generale	 delle	 profezie	 di	 Amos.	 Già	 dicemmo	
che	esse	sono,	nella	loro	maggioranza,	annunci	di	punizione	
e	 quindi	 oracoli	 infausti	 al	 popolo;	 però	 nei	 v.	 4,	 6,	 14	 del	
capitolo	V	abbiamo	promesse	di	 rimunerazione	e	di	premi	
che,	 come	 dimostrammo,	 sono	 in	 diretto	 rapporto	 con	 le	
azioni	morali	alle	quali	il	profeta	esorta	i	suoi	correligionari.	
Inoltre	 alla	 Fine	 del	 nostro	 libro	 (cap.	 IX,	 v.	 9-15)	 vi	 è	 una	
profezia	 di	 carattere	 messianico	 che	 tralascio	 per	 il	
momento	 di	 esaminare,	 riserbandomi	 di	 farne	 parola	 nel	
relativo	 capitolo	 del	 profeta	 Isaia	 (vedi	 più	 avanti	 mio	
capitolo	VIII).					  

	V.	Cossman	op.	cit.	p.	170-171.50
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Capitolo	II			

La	retribuzione	in	Osea						

Il	 profeta	 Osea	 si	 ricollega	 direttamente	 ad	 Amos.	 Come	
questi	 infatti	 anche	 Osea	 si	 muove	 sul	 terreno	 della	 più	
assoluta	eticità;	però	mentre	Amos,	come	vedemmo,	insiste	
lungamente	 sulla	 proclamazione	 dell’assoluto	 etico	 talché	
possiamo	dire	che	ciò	costituisce	ad	un	tempo	la	novità	e	la	
grandezza	 del	 suo	 pensiero,	 in	 Osea	 invece	 la	 dottrina	
morale	 è	 qualcosa	 di	 presupposto,	 di	 acquisito,	 e	 su	 ciò	
quindi	il	nostro	profeta	non	sente	la	necessità	di	soffermarsi	
o	 di	 parlarne	 ex	 professo.	 Presenza	 dunque	 dell’elemento	
morale	 alla	 cui	 luce,	 come	 già	 in	Amos,	 dovrà	 pure	 essere	
considerato	il	pensiero	retributivo	in	Osea,	ma	non	questo	il	
lato	 caratteristico	 e	 originale	 del	 nostro	 profeta.	 Questi	
tuttavia	 fa	 un	 passo	 innanzi	 nei	 confronti	 del	 suo	
predecessore:	ed	infatti	pur	conservando	intatta	l’idea	della	
pura	 eticità,	 cerca	 di	 unirla	 coll’idea	 tradizionale	 dei	
rapporti	 che	 intercorrono	 tra	 Dio	 e	 Israele;	 e,	 fondando	
tutta	 la	 sua	profezia	 su	una	 concezione	di	 cui	 riparleremo	
estesamente	 più	 innanzi,	 istituisce	 un	 raffronto	 tra	 la	 sua	
vita	coniugale	e	la	relazione	parallela	sussistente	tra	Dio	ed	
il	 suo	 popolo.	 Considerando	 infatti	 la	 nazione	 israelitica	
come	 la	 sposa	 di	 Dio,	 da	 questi	 teneramente	 amata,	 egli	
viene	a	porre	Israele	in	una	nuova	situazione	rispetto	a	Dio,	
situazione	 del	 tutto	 estranea	 al	 pensiero	 di	 Amos,	 che	 ha	
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l’idea	della	assoluta	e	perfetta	eguaglianza	di	 tutti	 i	popoli	
di	 fronte	 alla	 divinità.	Un	 riFlesso	della	 diversa	 concezione	
dei	due	profeti	si	può	ritrovare	nello	stile	dei	loro	discorsi:	
mentre	 Amos	 usa	 un	 linguaggio	 austero,	 talvolta	 rigido	 e	
incisivo,	 ed	 ha	 profezie	 quasi	 esclusivamente	 infauste,	 in	
Osea	 invece,	 se	 troviamo	 aspri	 rimproveri	 e	 annunzi	 di	
punizione,	 abbiamo	 altresì	 frequenti	 visioni	 di	 una	
prosperità	 futura	 che,	 unita	 ad	 espressioni	 di	 dolce	 e	
affettuosa	simpatia,	e	talora	di	vera	tenerezza,	costituiscono	
una	 peculiarità	 caratteristica	 dello	 stile	 e	 del	 pensiero	
oseanico.	Tanto	ciò	è	vero	che	in	alcuni	luoghi	sembra	che	il	
castigo	possa	essere	risparmiato,	sì	potente	è	l’amore	di	Dio	
per	 Israele	 (cf.	 XI,	 v.	 8-9).	 Tuttavia,	 se	 prescindiamo	 da	
questo	 elemento	 sentimentale	 che	 troviamo	 presente	 in	
Osea	 e	 che	 è	 conseguenza	 naturale	 della	 sua	 particolare	
concezione,	 il	 fondo	morale	 resta	 identico	sia	 in	Amos	che	
in	Osea;	quindi,	sotto	questo	aspetto,	nel	pensiero	di	Osea	ci	
si	 presenta	 la	 stessa	 condizione	 fondamentale	 che	
riscontriamo	 inizialmente	 in	 Amos	 e	 che	 dobbiamo	 anche	
qui	 tenere	 in	 considerazione	 nello	 studio	 del	 pensiero	
retributivo	 del	 nostro	 profeta.	 Questo	 non	 toglie	 pertanto	
che	 la	 particolare	 concezione	 oseanica,	 cui	 sopra	 accenna-
vamo,	non	contribuisca,	come	vedremo	fra	breve,	a	confer-
mare	notevolmente	quelle	 caratteristiche	dell’idea	 retribu-
tiva	 che	 già	 rilevammo	 in	 Amos,	 mentre	 d’altro	 canto	
conduce	i	due	profeti	a	una	considerevole	divergenza	nella	
valutazione	 del	 Fine	 ultimo	 del	 giudizio.	 Passiamo	 ora	
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all’esame	diretto	di	alcuni	dei	più	 importanti	e	signiFicativi	
passi	 del	 nostro	 profeta	 e	 vediamo,	 come	 già	 in	 Amos,	 di	
scoprire,	 ove	 sia	 possibile,	 il	 rapporto	 che	 sussiste	 tra	 la	
colpa	e	il	castigo,	l’azione	morale	e	la	rimunerazione.	

Capitoli	I	-	III	

	Capitolo	I
ז יְחִזְקִיָּ֖ה  ם אָחָ֥ י עֻזִּיָּ֥ה יוֹתָ֛ י בִּימֵ֨ עַ֙ בֶּן־בְּאֵרִ֔ ה אֶל־הוֹשֵׁ֙ ר הָיָ֗ א דְּבַר־יְהוָ֣ה ׀ אֲשֶׁ֣
ת דִּבֶּר־יְהוָ֖ה  ל׃ ב תְּחִלַּ֥ לֶךְ יִשְׂרָאֵֽ שׁ מֶ֥ ם בֶּן־יוֹאָ֖ י יָרָבְעָ֥ ה וּבִימֵ֛ י יְהוּדָ֑ מַלְכֵ֣
ים  י זְנוּנִ֔ שֶׁת זְנוּנִים֙ וְיַלְדֵ֣ עַ לֵ֣ךְ קַח־לְךָ֞ אֵ֤ ה אֶל־הוֹשֵׁ֗ אמֶר יְהוָ֜ ֹ֨ עַ {פ} וַיּ בְּהוֹשֵׁ֑
הַר  יִם וַתַּ֥ מֶר בַּת־דִּבְלָ֑ ח אֶת־גֹּ֖ לֶךְ֙ וַיִּקַּ֔ ה׃ ג וַיֵּ֨ י יְהוָֽ חֲרֵ֖ רֶץ מֵאַֽ ה תִזְנֶה֙ הָאָ֔ י־זָנֹ֤ כִּֽ
י  קַדְתִּ֜ ט וּפָ֨ אל כִּי־ע֣וֹד מְעַ֗ א שְׁמ֖וֹ יִזְרְעֶ֑ יו קְרָ֥ אמֶר יְהוָה֙ אֵלָ֔ ֹ֤ ן׃ ד וַיּ לֶד־ל֖וֹ בֵּֽ וַתֵּֽ
ל׃ ה וְהָיָ֖ה  ית יִשְׂרָאֵֽ י מַמְלְכ֖וּת בֵּ֥ שְׁבַּתִּ֔ ית יֵה֔וּא וְהִ֨ י יִזְרְעֶאל֙ עַל־בֵּ֣ אֶת־דְּמֵ֤
לֶד  הַר עוֹד֙ וַתֵּ֣ אל׃ ו וַתַּ֤ מֶק יִזְרְעֶֽ ל בְּעֵ֖ שֶׁת יִשְׂרָאֵ֔ בַרְתִּי֙ אֶת־קֶ֣ בַּיּ֣וֹם הַה֑וּא וְשָֽׁ
ית  יף ע֗וֹד אֲרַחֵם֙ אֶת־בֵּ֣ א אוֹסִ֜ ֹ֨ מָה כִּי֩ ל א רֻחָ֑ ֹ֣ הּ ל א שְׁמָ֖ אמֶר ל֔וֹ קְרָ֥ ֹ֣ ת וַיּ בַּ֔
יהוָ֣ה  ים בַּֽ ם וְהֽוֹשַׁעְתִּ֖ ית יְהוּדָה֙ אֲרַחֵ֔ ם׃ ז וְאֶת־בֵּ֤ א לָהֶֽ א אֶשָּׂ֖ ֹ֥ י־נָשׂ ל כִּֽ יִשְׂרָאֵ֔
ים׃ ח  רָשִֽׁ ים וּבְפָֽ ה בְּסוּסִ֖ רֶב֙ וּבְמִלְחָמָ֔ שֶׁת וּבְחֶ֨ ם בְּ קֶ֤ א אֽוֹשִׁיעֵ֗ ֹ֣ ם וְל אֱלֹֽהֵיהֶ֑
י  י כִּ֤ א עַמִּ֑ ֹ֣ א שְׁמ֖וֹ ל אמֶר קְרָ֥ ֹ֕ ן׃ ט וַיּ לֶד בֵּֽ הַר וַתֵּ֥ מָה וַתַּ֖ א רֻחָ֑ ֹ֣ ל אֶת־ל וַתִּגְמֹ֖

ם׃ {פ}  א־אֶהְיֶ֥ה לָכֶֽ ֹֽ י ל נֹכִ֖ י וְאָֽ א עַמִּ֔ ֹ֣ אַתֶּם֙ ל
1 Messaggio divino indirizzato ad Osea figlio di Beeri, ai tempi di Uzzjà, Jotham, 
Achaz ed Ezechia, re di Giuda, e di Geroboamo figlio di Joash, re d’Israele. 2 Inizio 
del messaggio divino ad Osea. Disse il Signore ad Osea: «Và e prenditi una donna 
di cattivi costumi e dei figli di prostituzione, giacché il paese si prostituirà 
abbandonando il Signore». 3 Andò e si prese Gemer figlia di Divlàim, la quale 
concepì e gli partorì un figlio. 4 E il Signore gli disse: «Chiamalo Izre’el, poiché tra 
breve punirò la casa di Jehù per il sangue di Izre’el e farò cessare la monarchia del 
regno di Israele. 5 In quel giorno spezzerò la potenza di Israele nella valle di 
Izre’el». 6 E concepì ancora e partorì una figlia. Gli disse: «Chiamala Lo-Ruchàma, 
giacché smetterò di aver pietà del regno d'Israele, avendolo perdonato già troppe 
volte. 7 Del regno di Giuda, invece, avrò pietà, e li salverò per la fede che hanno nel 
Signore loro Dio, ma non li salverò né con l'arco, né con la spada, né con la guerra, 
né coi cavalli, né coi cavalieri». 8 Svezzata Lo-Ruchàma, concepì e partorì un altro 
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figlio. 9 E disse: «Chiamalo Lo-‘Ammì, poiché, come voi non siete più il Mio popolo, 
così neppure Io sarò più il vostro Dio». 

 Capitolo II
הָיָה  ֠ ר וְֽ א יִסָּפֵ֑ ֹ֣ ד וְל א־יִמַּ֖ ֹֽ ר ל ם אֲשֶׁ֥ ר בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ כְּח֣וֹל הַיָּ֔ הָיָה מִסְפַּ֤ ֠ א וְֽ
נִקְבְּצוּ  י׃ ב וְ֠ ל־חָֽ ם בְּנֵ֥י אֵֽ ר לָהֶ֖ ם יֵֽאָמֵ֥ י אַתֶּ֔ א־עַמִּ֣ ֹֽ ר לָהֶם֙ ל בִּמְק֞וֹם אֲשֶׁר־יֵֽאָמֵ֤
י  רֶץ כִּ֥ ד וְעָל֣וּ מִן־הָאָ֑ אשׁ אֶחָ֖ ֹ֥ ם ר ו וְשָׂמ֥וּ לָהֶ֛ ה וּבְנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ יַחְדָּ֔ בְּנֵֽי־יְהוּדָ֤
יבוּ  מָה׃ ד רִ֤ ם רֻחָֽ י וְלַאֲחֽוֹתֵיכֶ֖ ם עַמִּ֑ אֲחֵיכֶ֖ אל׃ ג אִמְר֥וּ לַֽ גָד֖וֹל י֥וֹם יִזְרְעֶֽ
יהָ  יהָ֙ מִפָּנֶ֔ ר זְנוּנֶ֨ הּ וְתָסֵ֤ א אִישָׁ֑ ֹ֣ י ל נֹכִ֖ י וְאָֽ א אִשְׁתִּ֔ ֹ֣ יבוּ כִּי־הִיא֙ ל בְאִמְּכֶם֙ רִ֔
הּ  לְדָ֑ יהָ כְּי֖וֹם הִוָּֽ צַּגְתִּ֔ ה וְהִ֨ נָּה עֲרֻמָּ֔ יהָ׃ ה פֶּן־אַפְשִׁיטֶ֣ ין שָׁדֶֽ יהָ מִבֵּ֥ אֲפוּפֶ֖ וְנַֽ
ם  א אֲרַחֵ֑ ֹ֣ א׃ ו וְאֶת־בָּנֶי֖הָ ל יהָ בַּצָּמָֽ הֲמִתִּ֖ ה וַֽ רֶץ צִיָּ֔ הָ֙ כְּאֶ֣ ר וְשַׁתִּ֨ יהָ כַמִּדְבָּ֗ וְשַׂמְתִּ֣
ה  לְכָ֞ ה אֵֽ מְרָ֗ י אָֽ ם כִּ֣ ישָׁה הֽוֹרָתָ֑ ם הבִֹ֖ נְתָה֙ אִמָּ֔ י זָֽ מָּה׃ ז כִּ֤ י־בְנֵ֥י זְנוּנִ֖ים הֵֽ כִּֽ
ךְ  ן הִנְנִי־שָׂ֥ י׃ ח לָכֵ֛ י וְשִׁקּוּיָֽ י שַׁמְנִ֖ י וּפִשְׁתִּ֔ י צַמְרִ֣ תְנֵי֤ לַחְמִי֙ וּמֵימַ֔ הֲבַי֙ נֹֽ י מְאַֽ חֲרֵ֤ אַֽ
ה  א׃ ט וְרִדְּפָ֤ א תִמְצָֽ ֹ֥ יהָ ל יבוֹתֶ֖ הּ וּנְתִֽ  דַרְתִּי֙ אֶת־גְּדֵרָ֔ ים וְגָֽ ךְ בַּסִּירִ֑ אֶת־דַּרְכֵּ֖
ה  לְכָ֤ ה אֵֽ מְרָ֗ א וְאָֽ א תִמְצָ֑ ֹ֣ תַם וְל ם וּבִקְשָׁ֖ יג אֹתָ֔ א־תַשִּׂ֣ ֹֽ יהָ֙ וְל הֲבֶ֨ אֶת־מְאַֽ
נֹכִי֙  י אָֽ ה כִּ֤  דְעָ֔ א יָֽ ֹ֣ תָּה׃ י וְהִיא֙ ל ז מֵעָֽ י אָ֖ י ט֥וֹב לִ֛ רִאשׁ֔וֹן כִּ֣ י הָֽ וְאָשׁ֨וּבָה֙ אֶל־אִישִׁ֣
עַל׃ יא  ב עָשׂ֥וּ לַבָּֽ יתִי לָ֛הּ וְזָהָ֖ סֶף הִרְבֵּ֥ ר וְכֶ֨  ן וְהַתִּיר֣וֹשׁ וְהַיִּצְהָ֑ הּ הַדָּגָ֖ תִּי לָ֔ נָתַ֣
י  י וּפִשְׁתִּ֔ י בְּמֽוֹעֲד֑וֹ וְהִצַּלְתִּי֙ צַמְרִ֣ ירוֹשִׁ֖ י דְגָנִי֙ בְּעִתּ֔וֹ וְתִֽ קַחְתִּ֤ ן אָשׁ֔וּב וְלָֽ לָכֵ֣
ישׁ  יהָ וְאִ֖ הֲבֶ֑ הּ לְעֵינֵי֣ מְאַֽ ה אֶת־נַבְלֻתָ֖ ה אֲגַלֶּ֥ הּ׃ יב וְעַתָּ֛ לְכַסּ֖וֹת אֶת־עֶרְוָתָֽ
ל  הּ וְכֹ֖ הּ וְשַׁבַּתָּ֑ הּ חַגָּ֖הּ חָדְשָׁ֣ י׃ יג וְהִשְׁבַּתִּי֙ כָּל־מְשׂוֹשָׂ֔ נָּה מִיָּדִֽ א־יַצִּילֶ֥ ֹֽ ל
ר  י אֲשֶׁ֥ מָּה֙ לִ֔ ה אֶתְנָ֥ה הֵ֨ מְרָ֗ ר אָֽ הּ אֲשֶׁ֣ נָתָ֔ י גַּפְנָהּ֙ וּתְאֵ֣ הֲשִׁמֹּתִ֗ הּ׃ יד וַֽ מֽוֹעֲדָֽ
יהָ  י עָלֶ֗ קַדְתִּ֣ ה׃ טו וּפָֽ תַם חַיַּ֥ת הַשָּׂדֶֽ אֲכָלָ֖ עַר וַֽ ים לְיַ֔ י וְשַׂמְתִּ֣ הֲבָ֑ י מְאַֽ תְנוּ־לִ֖ נָֽ
י  חֲרֵ֣ לֶךְ אַֽ הּ וַתֵּ֖ עַד נִזְמָהּ֙ וְחֶלְיָתָ֔ ם וַתַּ֤ יר לָהֶ֔ ר תַּקְטִ֣ י הַבְּעָלִים֙ אֲשֶׁ֣ אֶת־יְמֵ֤
יהָ  לַכְתִּ֖ יהָ וְהֹֽ נֹכִי֙ מְפַתֶּ֔ ן הִנֵּ֤ה אָֽ ה׃ {ס} טז לָכֵ֗ ה נְאֻם־יְהוָֽ כְחָ֖ י שָֽׁ יהָ וְאֹתִ֥ הֲבֶ֑ מְאַֽ
מֶק עָכ֖וֹר  ם וְאֶת־עֵ֥ יהָ֙ מִשָּׁ֔ תִּי לָ֤הּ אֶת־כְּרָמֶ֨ הּ׃ יז וְנָתַ֨ י עַל־לִבָּֽ ר וְדִבַּרְתִּ֖ הַמִּדְבָּ֑
יִם׃ יח  רֶץ־מִצְרָֽ הּ מֵאֶֽ יהָ וּכְי֖וֹם עֲלוֹתָ֥ י נְעוּרֶ֔ מָּה֙ כִּימֵ֣ נְתָה שָּׁ֨ תַח תִּקְוָ֑ה וְעָ֤ לְפֶ֣
י׃ יט  י ע֖וֹד בַּעְלִֽ א־תִקְרְאִי־לִ֥ ֹֽ י וְל י אִישִׁ֑ ה תִּקְרְאִ֖ וְהָיָ֤ה בַיּוֹם־הַהוּא֙ נְאֻם־יְהוָ֔
ם  י לָהֶ֤ רַתִּ֨ ם׃ כ וְכָֽ א־יִזָּכְר֥וּ ע֖וֹד בִּשְׁמָֽ ֹֽ יהָ וְל ים מִפִּ֑ י אֶת־שְׁמ֥וֹת הַבְּעָלִ֖ רתִֹ֛ וַהֲסִֽ
שֶׁת  ה וְקֶ֨ אֲדָמָ֑ מֶשׂ הָֽ יִם וְרֶ֖ בְּרִית֙ בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא עִם־חַיַּת֤ הַשָּׂדֶה֙ וְעִם־ע֣וֹף הַשָּׁמַ֔
י  יךְ לִ֖ רַשְׂתִּ֥ טַח׃ כא וְאֵֽ ים לָבֶֽ רֶץ וְהִשְׁכַּבְתִּ֖ רֶב וּמִלְחָמָה֙ אֶשְׁבּ֣וֹר מִן־הָאָ֔ וְחֶ֤
י  יךְ לִ֖ רַשְׂתִּ֥ ים׃ כב וְאֵֽ סֶד וּֽבְרַחֲמִֽ ט וּבְחֶ֖ דֶק וּבְמִשְׁפָּ֔ יךְ לִי֙ בְּצֶ֣ רַשְׂתִּ֥ לְעוֹלָ֑ם וְאֵֽ
ה  עֱנֶה֙ נְאֻם־יְהוָ֔ ה׃ {פ} כג וְהָיָה֣ ׀ בַּיּ֣וֹם הַה֗וּא אֶֽ עַתְּ אֶת־יְהוָֽ אֱמוּנָ֑ה וְיָדַ֖ בֶּֽ
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 ן  ה אֶת־הַדָּגָ֖ עֲנֶ֔ רֶץ תַּֽ רֶץ׃ כד וְהָאָ֣ עֲנ֥וּ אֶת־הָאָֽ ם יַֽ יִם וְהֵ֖ עֱנֶ֖ה אֶת־הַשָּׁמָ֑ אֶֽ
רֶץ  יהָ לִּי֙ בָּאָ֔ אל׃ כה וּזְרַעְתִּ֤ ת־יִזְרְעֶֽ עֲנ֥וּ אֶֽ ם יַֽ ר וְהֵ֖ וְאֶת־הַתִּיר֣וֹשׁ וְאֶת־הַיִּצְהָ֑

י׃  ר אֱלֹהָֽ תָּה וְה֖וּא יאֹמַ֥ א־עַמִּי֙ עַמִּי־אַ֔ ֹֽ י לְל מַרְתִּ֤ מָה וְאָֽ א רֻחָ֑ ֹ֣ י אֶת־ל חַמְתִּ֖ וְרִֽ
1 Il numero dei figli d'Israele sarà grande come quello degli innumerevoli granelli di 
sabbia del mare che non si può misurare, e invece che ora si dice di loro: «Voi non 
siete Mio popolo», si dirà di loro: «Figli di Dio vivente». 2 I figli Giuda e i figli 
d’Israele si raduneranno insieme, si costituiranno un solo capo saliranno dal paese 
perché grande è il giorno di Izre’el. 3 Dite dei vostri fratelli: «Mio popolo», e delle 
vostre sorelle: «Sono oggetto della misericordia divina». 4 Contendete con la vostra 
madre, contendete, perché essa non è Mia moglie, Io non sono suo marito: allontani 
i suoi atti di prostituzione dalla sua faccia, e i suoi atti di adulterio di fra le sue 
mammelle. 5 Se no, la spoglierò in modo che resti ignuda, la presenterò com’era nel 
giorno della sua nascita, la renderò simile a deserto, come terra arida, e la farò 
morire di sete. 6 E non avrò misericordia dei suoi figli perché essi sono figli di 
prostituzione. 7 Infatti la loro madre si è prostituita, la loro genitrice ha compiuto atti 
vergognosi, in quanto ha detto: «Voglio andare dietro ai miei amanti, che mi danno 
pane, acqua, lana, lino, olio e bevande». 8 Perciò Io chiudo con spini la tua strada, 
la sbarro con un muro, sicché essa non trovi più i suoi sentieri. 9 Correrà dietro ai 
suoi amanti, ma non li raggiungerà; li cercherà ma non li troverà, e allora dirà: 
«Voglio tornare ad andare col mio primo marito, perché allora stavo meglio di 
adesso». 10 Ma essa non sapeva chi ero Io che le procuravo il grano, il vino e l'olio 
a loro tempo, che le davo molto argento ed oro, ed essi lo destinarono al Ba’al. 11 
Perciò Io riprenderò il Mio grano a suo tempo e il Mio vino alla sua stagione, 
ricupererò la Mia lana e il Mio lino per coprire la sua vergogna. 12 Ed ora svelerò la 
sua bassezza agli occhi dei suoi amanti, e nessuno la potrà salvare dalla mia mano. 
13 Farò cessare ogni sua gioia, le sue feste, i suoi capi mese, i suoi sabati e tutte le 
sue ricorrenze. 14 Renderò desolate le sue viti, i suoi fichi di cui essa diceva: «Sono 
il prezzo della mia prostituzione, che mi hanno dato i miei amanti», li trasformerò in 
alberi della foresta, e animali selvatici ne godranno i frutti. 15 Così la punirò per i 
giorni in cui ha arso incenso ai Ba’al, si è adornata dei suoi monili per andare dietro 
ai suoi amanti, e Mi ha dimenticato. 16 Perciò Io voglio attirarla a Me, condurla nel 
deserto e parlare al suo cuore, 17 e quando sarà là le darò le sue vigne, trasformerò 
la valle di ‘Achor in porta di speranza e là Mi risponderà come nei giorni della sua 
giovinezza, e come quando uscì dal paese d’Egitto. 18 E in quel giorno, dice il 
Signore, Mi chiamerai iscì e non Mi chiamerai più bà’lì. 19 Toglierò dalla tua bocca i 
nomi dei bà’al, e il loro nomi non saranno più menzionati. 20 E in quel giorno farò 
per loro un patto con gli animali terrestri, con gli uccelli che volano verso il cielo e 
con I rettili che strisciano in terra, romperò, sì che non ci siano più nel paese, arco, 
spada e strumenti di guerra, e li farò giacere in sicurezza. 21 E ti destinerò a Mia 
sposa per sempre, ti destinerò a Mia sposa dandoti giustizia, diritto, bontà e 
misericordia, 22 e ti destinerò al Mia sposa dandoti fedeltà, e riconoscerai che io 
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sono il Signore. 23 E avverrà che in quel giorno Io esaudirò, dice il Signore, i cieli e 
questi esaudiranno la terra. 24 E la terra esaudirà il grano, il mosto e l'olio e questi 
esaudiranno Izre’el. 25 Lo pianterò sulla terra, avrò pietà di Lo-Ruchàma, e 
chiamerò Lo-‘Ammì: «Popol Mio» e questi dirà: «Mio Dio». 

 Capitolo III
ת יְהוָה֙  הֲבַ֤ פֶת כְּאַֽ עַ וּמְנָאָ֑ בַת רֵ֖ ה אֲהֻ֥ הַב־אִשָּׁ֔ י ע֚וֹד לֵ֣ךְ אֱֽ ה אֵלַ֗ אמֶר יְהוָ֜ ֹ֨ א וַיּ
ים׃ ב  י עֲנָבִֽ י אֲשִׁישֵׁ֥ הֲבֵ֖ ים וְאֹֽ ים אֲחֵרִ֔ ם פֹּנִים֙ אֶל־אֱלֹהִ֣ ל וְהֵ֗ אֶת־בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔
יהָ  ר אֵלֶ֗ אֹמַ֣ ים׃ ג וָֽ תֶךְ שְׂערִֹֽ ים וְלֵ֥ מֶר שְׂערִֹ֖ סֶף וְחֹ֥ ר כָּ֑ ה עָשָׂ֖ חֲמִשָּׁ֥ י בַּֽ הָ לִּ֔ אֶכְּרֶ֣ וָֽ
ים  י ׀ יָמִ֣ יִךְ׃ ד כִּ֣ י אֵלָֽ ישׁ וְגַם־אֲנִ֖ י לְאִ֑ הְיִ֖ א תִֽ ֹ֥ י וְל א תִזְנִ֔ ֹ֣ י ל שְׁבִי לִ֔ ים רַבִּים֙ תֵּ֣ יָמִ֤
ין אֵפ֖וֹד  ה וְאֵ֥ ין מַצֵּבָ֑ ין זֶ֖בַח וְאֵ֣ ר וְאֵ֥ ין שָׂ֔ לֶךְ֙ וְאֵ֣ ין מֶ֨ ל אֵ֥ ים יֵֽשְׁבוּ֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ רַבִּ֗
יד  ת דָּוִ֣ ם וְאֵ֖ ל וּבִקְשׁוּ֙ אֶת־יְהוָ֣ה אֱלֹֽהֵיהֶ֔ בוּ֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ ר יָשֻׁ֨ ים׃ ה אַחַ֗ וּתְרָפִֽ

ים׃ {פ}  ית הַיָּמִֽ חֲרִ֥ חֲד֧וּ אֶל־יְהוָ֛ה וְאֶל־טוּב֖וֹ בְּאַֽ ם וּפָֽ מַלְכָּ֑
1 Il Signore mi disse: «Su, riprendi ad amare la donna peccatrice ed adultera, 
analogamente a Dio che continua ad amare i figli d’Israele, malgrado essi si volgano 
ad altri dèi e bramino solo coppe di vino». 2 E la riportai a me con quindici piastre 
d'argento e con un chòmer e un lètech di orzo. 3 Le dissi: «Per molto tempo sarai 
solo per me, non ti prostituirai e non ti darai ad alcun uomo; ed anch'io farò lo stesso 
nei tuoi confronti. 4 Per molto tempo, infatti, i figli d’Israele vivranno senza re, senza 
capi, senza sacrifici e pietre votive, senza efod e senza divinità domestiche. 5 Poi i 
figli d’Israele torneranno a ricercare il loro Dio e David, loro re, accorrendo verso il 
Signore che è il loro bene. Questo in un lontano avvenire». 

In	 primo	 luogo	 credo	 opportuno	 esaminare	 l’episodio	
concernente	 la	 vita	 coniugale	 del	 profeta,	 col	 relativo	
raffronto	dei	rapporti	intercorrenti	tra	Dio	e	Israel	(cap.	I	-	
III).	 Avverto	 che	 non	 intendo	 prendere	 in	 considerazione	
tutti	 i	 passi	 compresi	 nei	 suddetti	 capitoli,	 ma	 solo	 quelli	
che	direttamente	interessano	il	mio	oggetto	di	studio;	e	allo	
stesso	modo	escluderò	dalla	mia	indagine	tutte	le	numerose	
questioni	particolari	attinenti	al	sopraindicato	episodio,	sia	
perché	esse	esorbitano	dalla	mia	ricerca,	sia	perché	furono	
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già	oggetto	di	studi	attenti	e	minuziosi .	Per	 il	vaticinio	 in	51

II,	 1-3	 che	 ha	 carattere	 escatologico	 e	 per	 quelli	 ad	 esso	
analoghi	che	si	incontrano	nel	libro	di	Osea,	vedi	più	avanti	
capitolo	VIII	 relativo	alle	profezie	escatologiche.	L’episodio	
e	 i	 passi	 profetici	 contenuti	 nei	 capitoli	 I-III	 sono	 stati	
giustamente	 collocati	 dal	 redattore	 al	 principio	 del	 libro,	
perché	 essi	 ci	 rappresentano	 infatti,	 nel	 loro	 complesso,	
tutta	 la	 concezione	 del	 nostro	 profeta	 e	 preparano	 così	 il	
lettore	 a	 meglio	 comprendere	 le	 idee	 che	 saranno	 svolte	
successivamente.	 Anche	 per	 questa	 ragione	 ho	 voluto	
parlarne	all’inizio	di	questa	trattazione	su	Osea.	L’episodio	è	
noto	 nelle	 sue	 linee	 generali:	 per	 ordine	 di	 Dio	 il	 profeta	
sposa	 una	 donna	 dai	 costumi	 leggeri,	 Gomer,	 la	 quale	 non	
tarda	 a	 mostrarglisi	 infedele	 (I,	 2);	 da	 questa	 donna	 il	
profeta	ha	tre	Figli	ai	quali,	per	ispirazione	divina,	Osea	pose	
dei	 nomi	 simbolici:	 un	 Figlio	 ‟Izre’el”;	 una	 Figlia	 ‟Lo	
ruchama”	 e	 un	 secondo	 Figlio	 ‟Lo	 ’Ammi”.	 Il	 matrimonio	
contratto	dal	profeta	vuole	essere	un	simbolo	delle	mistiche	
nozze	 con	cui	Dio	ha	 sposato	 la	nazione	 israelitica;	questa	
sposa	 però	 ha	 cessato	 di	 essere	 fedele	 al	 suo	 sposo	 e	 si	 è	
data	 ad	 amare	 le	 divinità	 cananee;	 Iddio	 perciò	 la	 punirà	
severamente;	 questo	 castigo	 è	 già	 accennato	 nel	 v.	 9	 del	
capitolo	 I,	 dove,	 a	 proposito	 dell’imposizione	 del	 nome	 al	

	Vedi	a	questo	proposito	in	Marti,	op.	cit.	p.	14-15	e	33-34,	e	Nowack	p.	51

27-29	e	inoltre:	Interpretation	Historique	d’Osée	I-III,	Revue	Biblique	a.	
1916,	p.	342	e	segg.	e	Les	Simboles	d’Osée,	Revue	Biblique	a.	1917,	p.	
376	 e	 segg.	 Le	 Réalisme	 dans	 les	 Simboles	 des	 Prophètes.	 Osée	 I-III,	
Revue	Biblique	a.	1923,	p.	390-397.
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terzo	 Figlio	 di	 Osea,	 si	 dice:	 ‟Ed	 il	 Signore	 disse:	 Ponigli	
nome	 ‟Lo	 ’Ammi”	 poiché	 voi	 non	 siete	 il	 mio	 popolo	 ed	 io	
altresì	non	sarò	vostro	Dio ”.	Secondo	Osea	infatti	il	legame	52

che	 unisce	 Dio	 a	 Israel	 è,	 come	 abbiamo	 visto,	 di	 natura	
coniugale;	esso	è	costituito	quindi	da	un	patto	che	signiFica	
bilaterale	 promessa	 di	 fedeltà	 e	 di	 amore:	 Dio	 ama	 e	
protegge	Israel,	Israele	ama	ed	è	fedele	al	suo	Dio.	Ora	però	
Israele	 ha	 infranto	 questo	 patto,	 mostrandosi	 infedele,	
cessando	 cioè	 di	 essere	 	”עמי‟ ‟popolo	 mio”,	 il	 popolo	 del	
Signore;	 questi	 allora	 punirà	 Israel	 in	 maniera	 analoga:	
cesserà	 Egli	 pure	 di	 essere	 	”אלהיכם‟ ‟vostro	 Dio”	 Dio	
protettore	d’Israele,	ed	il	legame	così	sarà	sciolto.	È	evidente	
come	qui	in	maniera	schematica,	con	l’espressione	concisa	e	
precisa,	 si	 trovi	 l’idea	 della	 punizione	 perfettamente	
rispondente	 alla	 colpa.	Ma	 vediamo	 come	 tutto	 ciò	 sia	 più	
ampiamente	sviluppato	nel	capitolo	II.	La	nazione	israelitica	
dopo	la	sua	colpa	non	è	più	considerata	la	sposa	del	Signore	
	è	ma	(4)	(v.	moglie”	mia	è	non	essa	poiché‟	כי	היא	לא	ישתי)
trattata	 come	 adultera	 e	 come	 tale	 le	 viene	 comminata	
quella	 pena	 che	 il	 costume	 ebraico	 applicava	 alla	 donna	
infedele :	 ‟afFinché	 io	non	 la	 spogli	 tutta	 nuda	 e	 la	metta	53

	 Ho	 tradotto	 ‟non	 sarò	 vostro	 Dio”	 poiché	 infatti	 tutti	 gli	 interpreti	52

sono	concordi	nel	leggere	alla	Fine	del	v.	9:	אלהיכם	לא	anziché	אהיה	לא	
	punizione	la	germe	in	espressa	trovare	facile	è	lezione	questa	in	e	;לכם
che	sarà	poi	ampiamente	annunziata	nel	capitolo	II.

	Cf.	Ezechiele	capitolo	XVI,	v.	35	e	segg.	ove	esaurientemente	si	parla	di	53

questa	colpa	e	della	punizione	ad	essa	rispondente.
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nello	 stato	 ch’era	nel	giorno	 in	 cui	nacque…	 e	non	 la	 renda	
simile	a	un	deserto	e	non	la	riduca	ad	essere	come	una	terra	
arida,	e	non	la	faccia	morir	di	sete”	(v.	5);	e	più	avanti:	‟Ed	
ora	 io	 scoprirò	 le	 sue	 vergogne	 alla	 vista	 dei	 suoi	 amanti	 e	
nessuno	la	salverà	dalla	mia	mano”	(v.	12).	Che	la	pena	qui	
annunziata	 risponda	 esattamente	 al	 criterio	 retributivo	 di	
מדה כנגד	 מדה	 	è	 troppo	chiaro	perché	sia	necessario	 insi-
stervi;	mi	 preme	 solo	 osservare,	 anzitutto,	 come	 il	 profeta	
nel	 v.	 5	 passi	 quasi	 insensibilmente	 e	 con	 molta	 arte	
dall’immagine	della	donna	adultera,	 che	 subisce	 la	pena,	 a	
quella	 della	 terra	 deserta	 e	 abbandonata	 che	 rappresenta	
ancora	più	direttamente	la	punizione	che	attende	la	nazione	
israelitica;	 in	 secondo	 luogo	mi	 sembra	 opportuno	 notare	
come	 il	profeta	nei	v.	4-5	accenni	 soltanto	alla	 colpa	e	alla	
rispondente	 punizione	 che	 svolgerà	 di	 poi	 nei	 versi	
successivi,	 seguendo,	 come	 vedremo,	 lo	 stesso	 criterio	
retributivo.	 Ed	 invero	 in	 che	 è	 propriamente	 consistita	 la	
trasgressione	 della	 nazione	 ebraica?	 Il	 verso	 7	 risponde	 a	
questa	 domanda:	 la	 nazione	 israelitica	 ha	 abbandonato	 il	
suo	Dio	 per	 correre	 dietro	 ai	 numerosi	 Be’alim	 cananei	 ai	
quali	ha	attribuito	il	dono	dei	prodotti	della	campagna;	essa	
ha	misconosciuto	o	ha	Finto	di	misconoscere	che	solo	da	Dio	
provenivano	 le	derrate	campestri	e	 le	ricchezze	di	cui	essa	
godeva	 in	abbondanza	(v.	10).	Or	bene	 il	Signore	 la	punirà	
per	 questa	 sua	 ingratitudine	 in	 modo	 da	 mostrarle	
palesemente	la	sua	colpa:	essa	ha	peccato	per	l’abbondanza	
riFiutandosi	 di	 attribuire	 a	 Dio	 i	 doni	 che	 da	 questi	 le	
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venivano	 elargiti;	 Iddio	 perciò	 la	 punirà	 nell’oggetto	 stesso	
in	cui	essa	ha	peccato:	quei	beni,	di	cui	essa	andava	debitrice	
alle	divinità	pagane,	non	 le	saranno	più	concessi,	anzi	quelli	
che	 tuttora	 sussistono	 saranno	 distrutti	 (v.	 11	 e	 v.	 14).	 La	
terra	così	resterà	spogliata	e	deserta;	ed	è	proprio	il	deserto	
la	 necessaria	 punizione	 per	 la	 nazione	 ebraica.	 A	 questo	
punto	(v.	16)	 il	profeta	ritorna	all’idea	accennata	nel	v.	5	e	
afferma	quindi	nei	versi	16	e	seguenti	che	nel	deserto,	cioè	
nell’esilio,	 la	 nazione	 israelitica,	 trovandosi	 sola,	 abban-
donata,	 priva	 di	 ogni	 aiuto	 e	 conforto,	 si	 pentirà	 delle	 sue	
colpe	essi	riconcilierà	col	suo	Dio	che	sarà	pronto	a	sposarla	
di	 nuovo,	 questa	 volta	 per	 sempre,	 perché	 venne	meno	 in	
Lui	il	suo	amore	per	lei.	E	ciò	sarà	possibile,	perché	quando	
la	nazione	ebraica	tornerà	sinceramente	al	suo	Dio,	anch’Egli	
tornerà	a	Lei,	talché,	rinnovatosi	l’antico	vincolo	di	affetto,	il	
Signore	 tornerà	 a	 chiamare	 Israel	 ‟Ammi”	 ‟popol	 mio”	 e	
Israel	chiamerà	il	Signore	Elohai	‟Mio	Dio”	(v.	25).	
Nel	capitolo	III	è	espresso	brevemente	in	prosa	quello	che	è	
esposto	 poeticamente	 alla	 Fine	 del	 capitolo	 II:	 il	 profeta	
riceve	 l’ordine	 da	 Dio	 di	 amare	 una	 donna	 infedele	
(probabilmente	la	sua	stessa	moglie	adultera)	e	di	indurla	al	
miglioramento	e	al	ritorno	sulla	via	del	bene:	simbolo	anche	
questo	dell’ininterrotto	amore	di	Dio	per	Israele,	nonostan-
te	la	di	lui	infedeltà.	In	questo	capitolo	oltre	al	trovar	nuova-
mente	 espressa	 nei	 v.	 3-4	 l’idea	 della	 punizione	 (esilio),	
necessaria	premessa	per	il	ritorno	a	Dio	e	per	la	conseguen-
te	 riconciliazione	 (v.	 5),	 troviamo	 nel	 verso	 3	 due	 espres-
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sioni	 correlative	 che,	 lungi	 dal	 richiedere	 correzioni	 o	 ag-
giunte,	 come	 mostrano	 ritenere	 tutti	 gli	 interpreti,	 a	 mio	
parere,	 sembrano	 dare,	 intese	 nel	 loro	 senso	 più	 naturale,	
una	nuova	conferma	di	remunerazione	corrispettiva	all’atto	
compiuto.	 Parlando	 infatti	 del	 riavvicinamento	 del	 profeta	
alla	sua	donna,	simbolo	del	riavvicinamento	di	Dio	a	Israel,	
leggiamo	al	v.	3:	E	dissi	a	lei:	ולא	תזני	לא	לי	תשבי	רבים	ימים	
אליך 	 אני 	 וגם 	 לאיש 	 	.תהיי Tanto	 l’espressione	 לי 	 	תשבי
quanto,	 e	 più,	אליך 	 אני וגם	 	 costituiscono	 difFicoltà	 per	 la	
maggior	 parte	 dei	 commentatori;	 solo	 R.S.I.	 accenna	 a	
quella	 che	a	me	pare	 la	 giusta	 interpretazione .	 Il	 profeta	54

intende	 dire:	 per	 un	 lungo	 periodo	 di	 tempo	 tu	 starai	
separata	e	lontana	dalle	cose	del	mondo	in	penitenza	(esilio	
come	sembra	esplicare	 il	v.	4);	 in	questo	periodo	tu	dovrai	
dar	 prova	 di	 fedeltà	 assoluta	 a	me;	 cioè:	 ‟non	 fornicherai,	
non	apparterrai	ad	alcuno	uomo”	 in	una	parola	‟starai	per	
me”	 cioè	 ti	 dedicherai	 con	 tutto	 il	 tuo	 amore	 a	 me,	 a	 me	
sarai	destinata	e	quasi	consacrata .	Se	farai	tutto	questo	e	55

mostrerai,	chiaramente	di	esserti	pentita	e	di	tornare	a	me,	
anch’io	 ricambierò	 il	 tuo	 amore	 con	 altrettanto	 amore	 e	
‟anch’io	sarò	a	te”,	cioè	sarò	lo	sposo	tuo.	
Come	 si	 vede,	 non	 solo	 si	 trova	 qui	 l’idea	 della	 giusta	
compensazione,	 simile	 a	 quella	 ritrovata	 nel	 v.	 25	 del	

	Vedi	RSI	ad	locum.54

	 Si	 confronti	 la	 formula	 tradizionale	 ebraica	 con	 la	 quale	 lo	 sposo	55

dichiara	 ufFicialmente	 sua	 la	 sposa	 לי מקודשת	 את	 	 	:הרי ‟Ecco	 tu	 sei	
consacrata	a	me”.
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capitolo	precedente,	ma	anche	le	parole	con	cui	quest’idea	è	
espressa	sono	afFini	e	corrispondenti	mentre	 tutto	 il	verso	
dà,	a	chi	penetri	lo	spirito	della	lingua	e	la	possa	gustare	in	
tutte	 le	 sue	 Finezze,	 un	 senso	 squisitamente	 artistico	
dell’espressione.		

Quanto	 al	 testo	 dei	 passi	 presi	 in	 esame,	 i	 moderni	
commentatori	 credono	 di	 trovare	 nei	 versi	 16	 e	
seguenti	 delle	 contraddizioni	 con	 ciò	 che	 segue	 e	 ciò	
che	 precede	 nel	 libro	 di	 Osea,	 e	 ritengono	 pertanto	
spurî	 detti	 versi .	 Nelle	 motivazioni	 convengono	56

sostanzialmente	 nel	 ritrovare	 un	 contrasto	 tra	 il	
contenuto	dei	v.	4-15	del	capitolo	II	e	quello	dei	v.	16	e	
seguenti;	mentre	nei	primi	si	parlerebbe	di	punizione,	
di	desolazione	del	paese,	nei	secondi	si	parlerebbe	di	
deportazione	 nel	 deserto	 e	 di	 successivo	 ritorno	 in	
Palestina.	Si	aggiunga	fra	l’altro	che	questi	ultimi	tratti	
(deportazione	 nel	 deserto,	 ritorno	 e	 successiva	 pro-
sperità)	 si	 ritrovano	 in	 Ezechiele	 capitoli	 XX,	 XXXIV,	
ragione	 di	 più	 per	 affermare	 la	 composizione	 più	
tarda;	e	inFine	si	osserva	che	mentre	nel	capitolo	III	e	
seguenti	 il	 perdono	è	 subordinato	al	pentimento	e	 al	
castigo,	 sembra	 invece	 nel	 v.	 17	 del	 capitolo	 II	 che	 il	
Signore	per	primo	faccia	grazia	e	che	il	popolo	quindi	
accondiscenda	 a	 far	 ritorno	 a	 Lui.	 Per	 la	 presunta	
impossibilità	 di	 conciliare	 tutto	 questo,	 si	 ricorre	
all’unico	 mezzo	 per	 risolvere	 le	 difFicoltà:	 si	 nega	 al	

	Vedi	Nowack,	op.	cit.	p.	20-21;	Marti,	op.	cit.	p.	27-28.56
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profeta	la	paternità	del	passo.	A	me	anzitutto	sembra	
che	non	sussista	tra	i	versi	4-15	e	i	versi	16	e	seguenti	
quel	contrasto	voluto	dai	critici:	si	parla	 infatti	prima	
della	 desolazione	 della	 terra	 di	 Israele,	 quale	 primo	
momento	della	punizione	e	nei	 versi	16	e	 seguenti	 il	
profeta	 annunzia,	 quale	 secondo	 momento	 della	
punizione	 e	 quale	 mezzo	 del	 ravvedimento,	 la	
deportazione	nel	deserto:	sotto	 la	quale	 immagine	va	
intesa	 la	 dimora	 nell’esilio,	 come	 interpretano	 anche	
gli	 antichi	 commentatori .	 Ora,	 se	 il	 profeta	 usa	 nei	57

versi	 16	 e	 17,	 parlando	 in	 forma	 poetica,	 un	 tono	
benevolo	 e	 affettuoso,	 non	 c’è	 per	 questo	 da	
meravigliarsi;	 è	 appunto	 questo	 lato	 sentimentale	 la	
principale	 caratteristica	 del	 nostro	 profeta,	 sicché	 il	
volere	eliminare	a	forza	il	passo	signiFicherebbe,	a	mio	
parere,	 togliere	 ad	 Osea	 l’elemento	 più	 signiFicativo	
del	 suo	 pensiero	 e	 del	 suo	 spirito,	 la	 sua	
sentimentalità,	 che,	 come	 è	 dimostrato	 da	 numerosi	
passi	del	suo	libro,	non	può	non	avere	un	riFlesso	nello	
stile	del	profeta.	Questi	dunque	nel	passo	nostro	vuole	
bensì	 accennare	 all’esilio	 e	 quindi	 al	 castigo,	 ma,	
presentando	 questo	 in	 una	 qualsiasi	 leggiadra	
Figurazione,	insiste	nel	rilevare	come	con	questo	mezzo	
la	 nazione	 israelitica	 sarà	 indotta	 più	 facilmente	 a	
pentirsi	dei	suoi	trascorsi,	perché,	lontana	dalla	patria	
e	dal	suo	sposo,	mediterà	sulle	parole	dei	profeti	che	

	Vedi	RSI	e	Kimchi	ad	locum.	57
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la	 inviteranno	alla	penitenza	(לבה	על 	,così	e	,(ודברתי	
posta	sulla	via	del	 ravvedimento,	 tornerà	ad	amare	 il	
suo	 Dio.	 Concludendo	 il	 profeta	 vuole	 solo	mostrare	
come	l’esilio	o	il	castigo	siano	mezzo	di	miglioramento	
e	 di	 educazione	 morale,	 e	 si	 compiace	 poi	 di	
descrivere	 la	 prosperità	 della	 terra	 di	 Israele	 e	 i	
sentimenti	 di	 reciproco	 amore	 dei	 due	 novelli	 sposi.	
Ora,	 se	 implicitamente	 si	 parla	 di	 un	 ritorno	 in	
Palestina	 ciò	 lo	 è	 soltanto	 in	 via	 indiretta,	 quando,	
nella	 seconda	 parte	 del	 suo	 discorso,	 il	 profeta	
annunzia	 il	 futuro	 ricongiungimento	 di	Dio	 a	 Israele,	
successivo	comunque	all’esilio;	e	d’altra	parte	non	vi	è	
nel	 nostro	 passo	 alcuna	 esplicita	 affermazione	 di	 un	
reingresso	 nella	 terra	 di	 Canaan,	 come	 vorrebbe	
Marti 	 che,	 fondandosi	 su	 questa	 pretesa	 afferma-58

zione,	se	ne	serve	per	mettere	ancora	più	 in	rilievo	 il	
contrasto	 tra	 i	 versi	 16	 e	 seguenti	 e	 i	 versi	 4-15.	
Quanto	 poi	 al	 ritrovare	 la	 stessa	 idea	 della	
deportazione	 nel	 deserto	 nel	 profeta	 Ezechiele,	 non	
sembrami	questa	ragione	sufFiciente	per	escludere	che	
Osea	 abbia	 espressa	 la	 stessa	 idea,	 tanto	 più	 che	 la	
ritroviamo	 in	 altri	 passi	 del	 nostro	 profeta	 come	 ad	
esempio	cap.	 IX,	15	e	cap.	XIII,	10.	Per	 l’osservazione	
inFine	del	Nowack	secondo	cui	mentre	nel	capitolo	III	
si	 avrebbe	 l’idea	 del	 pentimento,	 come	 premessa	
necessaria	 al	 perdono,	 nei	 versi	 16	 e	 seguenti	 si	

	Vedi	op.	cit.	p.	27.58
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ritroverebbe	 piuttosto	 l’idea	 di	 grazia ,	 va	 notato	59

anzitutto	 come	 il	 capitolo	 III	 sia	 redatto	 principal-
mente	 in	 prosa,	 mentre	 il	 capitolo	 II	 ha	 uno	 stile	
perfettamente	 poetico,	 e	 che	 quindi,	 relativamente	
allo	 stesso	 argomento,	 le	 espressioni	 dell’un	 capitolo	
possono	 essere	 più	 precise	 che	 nell’altro,	 dove,	 in	
ragione	 appunto	 della	 forma	 poetica,	 qualche	
particolare	 va	 necessariamente	 perduto.	 Inoltre,	 nel	
nostro	 caso	 speciFico,	 il	 pensiero	 fondamentale	 del	
profeta	 mi	 appare	 sostanzialmente	 immutato:	 nel	
verso	 16	 infatti	 si	 dice	 soltanto	 che	 il	 Signore	
persuaderà	 benevolmente	 la	 nazione	 israelitica	 ad	
andare	nel	deserto,	anzi	Egli	stesso	ve	la	condurrà;	ed	
ivi	 cercherà	 di	 indurla	 al	 pentimento;	 e	 se	 il	
pentimento	si	veriFicherà	realmente,	come	il	profeta	si	
augura,	 avverrà	di	 poi	 il	 nuovo	 connubio.	Dunque,	 in	
ultima	analisi	è	Israele	che	per	primo	deve	far	ritorno	a	
Dio,	 sia	 pure	 dietro	 il	 beneFico	 inFlusso	 della	 parola	
divina;	non	possiamo	dunque	dire	che	in	Osea	si	abbia	
l’idea	 di	 grazia	 incondizionata	 e	 indipendente	 da	
qualsiasi	azione	da	parte	del	colpevole.	InFine	tenendo	
presente	 l’idea	 centrale	 del	 pensiero	 oseanico	 e	 cioè	
che	Iddio	è	non	solo	giustizia,	ma	altresì	amore ,	non	60

sarà	 difFicile	 rendersi	 esatto	 conto	 delle	 particolari	

	Vedi	op.	cit.	p.	20-21.59

	Il	Marti	peraltro	nega	ad	Osea	la	paternità	di	questa	idea.	Vedi	op.	cit.	60

Introduzione.
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espressioni	 usate	 dal	 profeta	 nei	 versi	 16-17	 e	 che	
solo	 a	 un	 esame	 superFiciale	 possono	 apparire	 in	
contraddizione	 col	 pensiero	 del	 nostro.	 Tutto	
sommato	 non	 mi	 sembrano	 sussistere	 argomenti	
sufFicientemente	dimostrativi	per	dichiarare	 spurio	 il	
passo	in	questione.	
Quanto	al	capitolo	III	che	per	il	Marti	non	sarebbe	da	
considerarsi	originario ,	già	il	Nowack	si	oppose	a	ciò	61

rispondendo	 ai	 principali	 argomenti	 adotti	 contro	
l’autenticità	dello	stesso	capitolo .	62

Capitolo	I,	v.	4	
י  י אֶת־דְּמֵ֤ קַדְתִּ֜ ט וּפָ֨ אל כִּי־ע֣וֹד מְעַ֗ א שְׁמ֖וֹ יִזְרְעֶ֑ יו קְרָ֥ אמֶר יְהוָה֙ אֵלָ֔ ֹ֤ ד וַיּ

ל׃  ית יִשְׂרָאֵֽ י מַמְלְכ֖וּת בֵּ֥ שְׁבַּתִּ֔ ית יֵה֔וּא וְהִ֨ יִזְרְעֶאל֙ עַל־בֵּ֣
4 E il Signore gli disse: «Chiamalo Izre’el, poiché tra breve punirò la casa di Jehù 
per il sangue di Izre’el e farò cessare la monarchia del regno di Israele. 

Un	 passo	 caratteristico,	 relativamente	 all’idea	 retributiva,	
mi	sembra	essere	il	verso	4	del	capitolo	I,	dove,	a	proposito	
dell’imposizione	del	nome	al	Figlio	primogenito	del	profeta,	
si	 legge:	 ‟E	 disse	 il	 Signore	 a	 lui:	 Ponigli	 per	 nome	 Izre’el	
poiché	 ancora	un	po’	 ed	 esigerò	 conto	del	 sangue	d’Izre’el	
sulla	casa	di	Jehù…”.	Il	profeta	vede	nel	suo	Figlio	il	simbolo	
vivente	della	punizione	destinata	alla	casa	di	Jehù:	questo	re	
che	con	una	strage	senza	nome	sterminò	tutta	la	famiglia	di	
Ahabbo,	sarà	a	sua	volta	punito	insieme	a	tutta	la	sua	casa;	

	Vedi	op.	cit.	p.	33.61

	Vedi	op.	cit.	p.	24.62
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ed	 il	 castigo	 che	 egli	 subirà	 sarà	 pienamente	 identico	 a	
quello	 inFlitto	 al	 suo	 predecessore;	 uno	 sterminio	 pari	 a	
quello	 degli	 Omridi	 distruggerà	 completamente	 i	 Nimsidi,	
che,	 nella	 loro	 condotta	 religiosa,	 si	 dimostrarono	 degni	
continuatori	dei	primi.	Or	bene	questo	pensiero	di	punizio-
ne	 analoga	 alla	 colpa	 	מדה) כנגד 	 	(מדה è	 efFicacemente	
espresso	 dal	 profeta;	 alla	 sua	 fantasia	 infatti	 Izre’el,	 luogo	
della	strage	degli	Omridi,	assurge	a	rappresentazione	della	
strage	 stessa,	 alla	 quale	 egli,	 per	 assoluta	 giustizia,	 sente	
imperiosa	 la	 necessità	 di	 contrapporre	 l’immagine	 di	 una	
reazione	 punitrice	 perfettamente	 corrispondente	 all’azione	
immorale	 compiuta,	 ed	 esprime	 questo	 sentimento	 collo	
stesso	nome	‟Izre’el”	che,	nella	mente	del	profeta,	signiFica	
esplicito	 annuncio	 della	 strage	 dei	 Nimsidi,	 quale	 gli	 viene	
immediatamente	suggerito	dal	nome	di	Izre’el.	In	tal	modo,	
ponendo	 di	 contro,	 per	 così	 dire,	 Izre’el	 ad	 Izre’el	 egli	
manifesta	efFicacemente,	anche	nella	forma	esteriore,	l’idea	
di	giustizia	retributiva.	

Capitolo	IV,	(1,	13)	passim .	63

י  רֶץ כִּ֠ י הָאָ֔ יהוָה֙ עִם־יֽוֹשְׁבֵ֣ יב לַֽ י רִ֤ ל כִּ֣ א שִׁמְע֥וּ דְבַר־יְהוָ֖ה בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֑
ב  חַ וְגָנֹ֖ שׁ וְרָצֹ֥ רֶץ׃ ב אָלֹ֣ה וְכַחֵ֔ ים בָּאָֽ עַת אֱלֹהִ֖ ין־דַּ֥ סֶד וְאֵֽ אֵין־חֶ֛ ת וְֽ אֵין־אֱמֶ֧
ב  רֶץ וְאֻמְלַל֙ כָּל־יוֹשֵׁ֣ ל הָאָ֗ אֱבַ֣ ן ׀ תֶּֽ עוּ׃ ג עַל־כֵּ֣ ים נָגָֽ ים בְּדָמִ֖ צוּ וְדָמִ֥ ף פָּרָ֕ וְנָאֹ֑
ב  ישׁ אַל־יָרֵ֖ ךְ אִ֛ פוּ׃ ד אַ֥ יִם וְגַם־דְּגֵ֥י הַיָּם֖ יֵֽאָסֵֽ ה וּבְע֣וֹף הַשָּׁמָ֑ הּ בְּחַיַּ֥ת הַשָּׂדֶ֖ בָּ֔

	[passim:	avv.	lat.;	sparso	qua	e	là,	in	luoghi	diversi	di	un’opera;	si	usa	63

per	 indicare	 che	 parole,	 frasi	 o	 argomenti	 si	 trovano	 sparsi	 un	 po’	
ovunque	nel	testo	in	questione.	N.d.R.]
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יא עִמְּךָ֖  ל גַּם־נָבִ֛ שַׁלְתָּ֣ הַיּ֔וֹם וְכָשַׁ֧ ן׃ ה וְכָֽ י כהֵֹֽ ישׁ וְעַמְּךָ֖ כִּמְרִיבֵ֥ וְאַל־יוֹכַ֣ח אִ֑
סְתָּ  עַת מָאַ֗ ה הַדַּ֣ י־אַתָּ֞ עַת כִּֽ י הַדָּ֑ י מִבְּלִ֣ ךָ׃ ו נִדְמ֥וּ עַמִּ֖ יתִי אִמֶּֽ יְלָה וְדָמִ֖ לָ֑
נִי׃  ח בָּנֶי֖ךָ גַּם־אָֽ יךָ אֶשְׁכַּ֥ ת אֱלֹהֶ֔ י וַתִּשְׁכַּח֙ תּוֹרַ֣ ן לִ֔ סְךָ֙) מִכַּהֵ֣ ואמאסאך (וְאֶמְאָֽ
לוּ וְאֶל־עֲו‍ֹנָ֖ם  י יאֹכֵ֑ את עַמִּ֖ יר׃ ח חַטַּ֥ ם בְּקָל֥וֹן אָמִֽ י כְּבוֹדָ֖ טְאוּ־לִ֑ ן חָֽ ם כֵּ֣ ז כְּרֻבָּ֖
יב לֽוֹ׃ י  יו אָשִׁ֥ עֲלָלָ֖ יו וּמַֽ י עָלָיו֙ דְּרָכָ֔ קַדְתִּ֤ ן וּפָֽ ם כַּכּהֵֹ֑ יִשְׂא֥וּ נַפְשֽׁוֹ׃ ט וְהָיָ֥ה כָעָ֖
 יִן  ר׃ יא זְנ֛וּת וְיַ֥ זְב֖וּ לִשְׁמֹֽ ה עָֽ י־אֶת־יְהוָ֥ צוּ כִּֽ א יִפְרֹ֑ ֹ֣ עוּ הִזְנ֖וּ וְל א יִשְׂבָּ֔ ֹ֣ כְלוּ֙ וְל וְאָֽ
ה  י ר֤וּחַ זְנוּנִים֙ הִתְעָ֔ ל וּמַקְל֖וֹ יַגִּ֣יד ל֑וֹ כִּ֣ ב׃ יב עַמִּי֙ בְּעֵצ֣וֹ יִשְׁאָ֔ ח־לֵֽ  קַּֽ וְתִיר֖וֹשׁ יִֽ
רוּ  חוּ וְעַל־הַגְּבָעוֹת֙ יְקַטֵּ֔ ים יְזַבֵּ֗ הָרִ֜ י הֶֽ ם׃ יג עַל־רָאשֵׁ֨ חַת אֱלֹֽהֵיהֶֽ וַיִּזְנ֖וּ מִתַּ֥
ם  ם וְכַלּֽוֹתֵיכֶ֖ ינָה֙ בְּנ֣וֹתֵיכֶ֔ ן תִּזְנֶ֨ י ט֣וֹב צִלָּ֑הּ עַל־כֵּ֗ ה כִּ֣ חַת אַלּ֧וֹן וְלִבְנֶ֛ה וְאֵלָ֖ תַּ֣

פְנָה׃   תְּנָאַֽ
1 Ascoltate la parola del Signore, o figli di Israele. Egli è irato con gli abitanti del 
paese, giacché nella terra non esiste più verità, né misericordia, né conoscenza del 
Signore. 2 Giuramenti falsi, omicidi, furti ed adulteri sono talmente diffusi che il 
sangue dell'uno si mescola con quello dell’altro. 3 Per questo il paese è desolato e 
gli abitanti afflitti assieme alle fiere della campagna e agli uccelli del cielo, e i pesci 
del mare muoiono. 4 Ma nessuno osa ammonire o rimproverare; il tuo popolo si 
scaglia contro i sacerdoti. 5 Perciò in pieno giorno verrai punito e, assieme a te, di 
notte, il falso profeta, e annienterò la nazione. 6 Il Mio popolo verrà sterminato per 
mancanza di conoscenza, giacché tu per primo l’hai disprezzata. Ma io ti priverò del 
privilegio di servirmi e, dato che hai scordato l'insegnamento del tuo Dio, Io 
dimenticherò i tuoi figli! 7 Più prosperavano e più peccavano. Muterò la loro gloria in 
vergogna. 8 Si nutrono dei sacrifici del Mio popolo ed anelano al suo peccato. 9 
Come al sacerdote, così toccherà al popolo. Lo punirò per la sua condotta e lo 
castigherò per le sue azioni. 10 Mangeranno e non si sazieranno, avranno rapporti 
sessuali ma non prolificheranno, giacché hanno trascurato di osservare i precetti di 
Dio. 11 Fornicazione, vino e mosto offuscano l'intelletto! 12 Il Mio popolo interroga i 
pezzi di legno e spera che un bastone gli dia il responso. Uno spirito di prostituzione 
lo ha traviato e degenera, allontanandosi dal Signore. 13 Sulla cima dei monti 
sacrificano, sulle colline offrono incensi, sotto le querce, i pioppi e gli olmi, dalla 
dolce ombra, le vostre figlie si prostituiscono e le vostre nuore commettono 
adulterio. 

Analogamente	 al	 verso	 or	 ora	 esaminato	 alcuni	 versi	 del	
capitolo	 IV	 sono	 degni	 di	 attenzione	 per	 la	 esattezza	 stili-
stica	 con	 la	 quale	 in	 essi	 si	 esprime	 l’idea	 di	 retribuzione.	
Quantunque	 il	 capitolo	 IV	 sia	 conservato	 in	 un	 contesto	
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assai	 scorretto,	 tuttavia,	 da	 tutto	 il	 suo	 contesto,	 risulta	
chiaro	come	il	profeta	rimprovera	in	esso	la	mancanza	della	
‟conoscenza	del	Signore”,	causa	principale	delle	colpe	etico-
religiose	di	cui	è	pieno	tutto	il	paese,	e	come	rivolga	partico-
larmente	 le	 sue	 rampogne	 e	 i	 suoi	 annunzi	 di	 punizione	
contro	 i	 sacerdoti,	 ritenuti	 principali	 responsabili	 della	
generale	 decadenza	 e	 corruzione.	 I	 versi	 1	 e	 3	 formano	
come	 l’introduzione	a	 tutto	 il	 capitolo:	 il	 profeta	 esordisce	
con	 un’allocuzione	 di	 carattere	 generale:	 ‟Ascoltate	 la	
parola	 del	 Signore,	 o	 Figli	 d’Israele,	 che	 una	 contesa	 è	 al	
Signore	 con	 tutti	 gli	 abitanti	 del	 paese;	 poiché	 non	 v’è	 né	
verità,	né	amore,	né	conoscenza	di	Dio	nel	paese”	(v.	1);	indi,	
dopo	 aver	 enumerato	 alcune	 delle	 colpe	 principali,	 (v.	 2)	
annuncia,	 sempre	 in	 forma	 generica,	 il	 giudizio:	 ‟Per	 ciò	
sarà	desolato	ogni	abitante	in	esso,	insieme	alle	bestie	della	
campagna,	 agli	 uccelli	 del	 cielo	 e	 anche	 i	 pesci	 del	 mare	
morranno”	 (v.	 3).	 Volendo	 trovare	 già	 qui	 una	 certa	 quale	
corrispondenza	 tra	 la	 colpa	 e	 la	 pena	 annunciata,	 si	
potrebbe	 pensare	 a	 ciò:	 il	 profeta	 in	 sostanza	 ha	 rimpro-
verato	a	tutto	 il	popolo	 l’assenza	di	una	vita	moralmente	e	
religiosamente	 pura,	 il	 sovvertimento	 dei	 principi	 della	
sociale	 convivenza,	 il	 disordine	 morale,	 che	 regna	
incontrastato	nel	paese;	or	bene	a	punizione	di	ciò	il	profeta	
preannunzia	 il	 prossimo	 sconvolgimento	 della	 terra,	 la	
desolazione	 degli	 abitanti,	 il	 disordine	 insomma	 di	 tutto	 il	
paese	 e	 di	 tutta	 la	 vita	 naturale,	 accompagnato	 da	 letali	
conseguenze	per	tutti	gli	esseri	animati.	
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Nel	 verso	6	 sembra,	 con	 tutta	probabilità,	 che	 il	 profeta	 si	
rivolga	direttamente	contro	ai	sacerdoti	ai	quali	incombe	il	
dovere	di	impartire	l’insegnamento	sacro	e	di	praticare	per	
i	 primi	 le	 dottrine	 tradizionali	 di	 giustizia	 e	 di	 morale.	 Al	
contrario	essi	hanno	trascurata,	anzi	hanno	tenuta	a	vile,	la	
‟conoscenza	 del	 Signore”,	 e,	 traendo	 altresì	 il	 popolo	 nella	
colpa	e	nella	corruzione,	si	sono	mostrati	indegni	della	loro	
missione,	ond’è	che	 il	profeta,	volgendosi	a	 loro,	e	usando,	
forse	per	maggiore	efFicacia,	 la	 seconda	persona	singolare,	
così	dice:	‟Il	mio	popolo	perisce	per	mancanza	di	conoscen-
za,	poiché	tu	hai	spregiata	la	conoscenza,	 io	altresì	spregerò	
te,	 sì	 da	 non	 esercitare	 il	 sacerdozio	 per	me;	 e	 poiché	hai	
dimenticata	 la	 legge	del	Dio	tuo,	dimenticherò	anch’io	 i	 tuoi	
7igli”	(v.	6).		
Nessuna	 dilucidazione	 è	 necessaria	 per	mostrare,	 nei	 due	
emistichi,	 la	 rispondenza	 evidente	 tra	 la	 colpa	 e	 la	 pena,	
rispondenza	resa	ancora	più	chiara	dalle	 identiche	espres-
sioni	 usate	 parallelamente	 a	 indicare	 la	 trasgressione	 e	 il	
castigo .	 Nei	 versi	 7-10	 il	 profeta	 continua	 ad	 accusare	 i	64

sacerdoti	 delle	 loro	 colpe	 e	 a	 minacciarli	 delle	 relative	
punizioni,	ma	non	mi	sembra	del	tutto	fuor	di	luogo	pensare	
che	specialmente	il	verso	7	possa	riferirsi	anche	al	popolo	e	
ciò,	sia	per	quello	che	risulta	dal	contesto	del	verso	9	(והיה	
ככהן 	che	forma	di	e	contenuto	di	analogie	le	per	sia	,(כעם	
vi	sono	tra	il	verso	7	e	i	versi	X,	1	e	XIII,	6	del	nostro	profeta	

	Espressione	analoga	troviamo	nello	stesso	Osea	al	capitolo	IX,	v.	17.64
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dove	 indubbiamente	 questi	 si	 riferisce	 a	 tutto	 Israele .	 E	65

pertanto	il	profeta,	rilevando	che	le	colpe	religiose	d’Israele	
hanno	 avuto	 la	 loro	 causa	 nel	progressivo	 accrescersi	 della	
potenza	 e	 della	 forza	 del	 popolo	 	לי) חטאו 	 כן 	(כרבם	 (idea	
dunque	del	 tutto	simile	a	quella	che	 troviamo	nei	succitati	
versi	 X,	 1	 e	 XIII,	 6)	 minaccia,	 quale	 punizione	 retributiva,	
l’improvviso	 scomparire	 di	 quella	 potenza,	 che	 sarà	 anzi	
convertita	in	uno	stato	di	abbassamento	e	degradazione ;	in	66

tal	modo,	mentre	 vediamo	 come	 anche	 in	 questo	 verso	 la	
retribuzione	 sia	 conforme	 al	 principio	 di	מדה 	 כנגד 	,מדה	
notiamo	 altresì	 che	 detta	 retribuzione	 non	 si	 riferisce	
direttamente	alla	colpa	in	sé,	ma	alla	causa	principale	della	
stessa	colpa,	cioè	alla	potenza	e	alla	prosperità	(cf.	lo	stesso	
rilievo	fatto	di	sopra	in	Amos).	Nel	verso	8	è	evidente	che	il	
profeta	intende	rimproverare	i	sacerdoti	della	loro	cupidigia	
e	 della	 loro	 avidità;	 essi	 infatti	 avendo	 di	 mira	 il	 loro	
esclusivo	 interesse	 si	 mostrano	 insaziabili	 dei	 sacriFici	
espiatori	recati	al	santuario	dai	fedeli,	e	anziché	allontanare	
il	popolo	dalle	colpe	 lo	 incoraggiano	alle	medesime.	Perciò	
il	profeta	annunzia	nel	verso	9	la	immancabile	retribuzione	
sia	 per	 i	 sacerdoti	 sia	 per	 il	 popolo,	 e	 usa,	 a	 questo	
proposito,	 un’espressione	 che,	 per	 la	 sua	 classicità,	

	Cf.	ad	es.	l’espressione	לי	חטאו	כן	כרבם	del	v.	7	con	quella	di	X,	1	כרב	65

	שבעו	וירם	con	7	v.	nel	כבודם	בקלון	אמיר	così	e	לפריו	הירבה	למזבחות
.3	v.	X,	Isaia	altresì	cf.	כבודם	Per	6.	XIII,	in	לבם

	Preferirei	perciò	 conservare	 la	 lezione	masoretica	anziché	accettare	66

la	 lezione	 המירו 	 voluta	dai	 critici	 (v.	Nowack	p.	 32;	Marti	 p.	 41)	 sulla	
base	delle	antiche	versioni	del	Targum	e	della	Peschità.
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frequentemente	 ritorna	 nella	 Bibbia,	 cioè:	 ‟…ed	 esigerò	
conto	 delle	 sue	 azioni	 e	 gli	 renderò	 retribuzione	 delle	 sue	
opere”.	Questa	frase	che	torna	di	nuovo	in	Osea	XII,	3,	se	la	
consideriamo	 nel	 testo	 originale	 e	 tanto	 più	 se	 la	
confrontiamo	con	una	frase	analoga	di	Obadia	XV,	ci	mostra	
in	tutta	la	sua	chiarezza	la	affermazione	esplicita	della	pena	
analoga	alla	colpa	(מדה	כנגד	מדה).	
Dopo	questo	annunzio	di	carattere	generale	il	profeta	passa	
nel	verso	10	a	riferire	più	speciFicatamente	quali	saranno	le	
punizioni:	 ‟mangeranno	 e	 non	 si	 sazieranno,	 fornicheranno	
ma	 non	 moltiplicheranno,	 perché	 hanno	 abbandonato	 il	
culto	 del	 Signore”	 (v.	 10).	 Questo	 verso,	 a	 mio	 avviso,	
potrebbe	 essere	 così	 interpretato:	 la	 prima	 parte	 ‟mange-
ranno	 e	 non	 si	 sazieranno”	 riferita	 ai	 sacerdoti	 che	 sareb-
bero	 in	 tal	modo	puniti	 nella	 loro	 avidità	 secondo	 il	 solito	
criterio	di	מדה	כנגד	מדה;	la	seconda	parte	‟fornicheranno	e	
non	moltiplicheranno”	 riferita	 al	 popolo,	 la	 causa	 delle	 cui	
colpe	 è	 stata	 l’accrescimento	 della	 potenza ;	 e	 inoltre	 in	67

questa	seconda	parte	si	potrebbe	trovare	anche	allusione	ad	
alcune	delle	colpe	di	 immoralità	riferite	nel	verso	2	(ad	es.	
	e	tutti	che	sembra	mi	10,	verso	il	così	Interpretando	.(נאוף
cinque	 i	 versi	 or	 ora	 esaminati,	 appaiano	 collegati	 l’uno	
all’altro	secondo	un	ordine	prestabilito,	il	che	forse	a	prima	
vista	 poteva	 sembrare	 difFicile.	 Infatti	 nel	 verso	 6	 si	 parla	

	Si	confronti	a	questo	proposito	la	rispondenza	di	ישבעו	ולא	ואכלו	con	67

	כרבם	כן	חטאו	לי	con	(10	v.)	הזנו	ולא	יפרוצו	così	e	(8	v.)	חטאת	עמי	יאכלו
(v.	7).
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delle	 colpe	 dei	 sacerdoti	 con	 le	 relative	 sanzioni	 e	 inoltre	
del	traviamento	morale	dei	fedeli	che	seguono	l’esempio	di	
quelle	 che	 dovrebbero	 essere	 le	 loro	 guide	 spirituali;	 nel	
verso	7	si	parla	delle	colpe	del	popolo	e	delle	pene	ad	esse	
comminate;	nel	verso	8	di	nuovo	più	particolarmente	delle	
colpe	 dei	 sacerdoti;	 nel	 verso	 9	 annunzio	 generale	 di	
punizioni;	 nel	 verso	 10	 inFine	 annunzio	 della	 punizione	
inerente	 ai	 sacerdoti	 (prima	 parte),	 e	 al	 popolo	 (seconda	
parte),	 con	 la	 ripetizione	 (alla	 Fine	 del	 verso)	 della	 colpa	
comune	ad	ambedue:	abbandono	del	vero	culto	di	Dio.	
L’uso	della	radice	זנה	(fornicare)	nei	versi	10	e	11	richiama	
al	 profeta	 l’idea	 dell’infedeltà	 coniugale	 e	 quindi	 (in	 virtù	
della	sua	particolare	concezione	dei	rapporti	che	legano	Dio	
a	 Israel)	 dell’idolatria	 e	 delle	 pratiche	di	 culto	pagano	 alle	
quali	il	popolo	si	è	abbandonato;	quest’idea	svolge	Osea	nei	
seguenti	versi	13	e	14.	Dopo	aver	rilevato	come	gli	israeliti	
siano	dediti	completamente	al	culto	dei	Bealim	che	vengono	
adorati	 sulle	 cime	 dei	 monti	 e	 delle	 colline,	 il	 profeta	
minaccia	il	castigo:	‟…perciò	fornicheranno	le	vostre	7igliuole	
e	 le	 vostre	 nuore	 commetteranno	 adulterio”	 (13b).	 Aveva	
detto	prima	che	gli	israeliti	avevano	abbandonato	il	Signore,	
avevano	 offeso	 l’altissima	dignità	 e	 la	 santità	 del	 loro	Dio:	
מתחת	אלהיהם) 	 	:(ויזנו ‟e	 fornicarono	dappresso	 il	 Signore	
loro	 Dio”	 (v.	 12b)	 altrettanto	 avverrà	 a	 loro:	 nella	 loro	
famiglia	vi	 saranno	delle	colpe	di	 immoralità	che	macchie-
ranno	l’onore	dei	padri:	בנותיכם	תזנינה	כן	על	‟perciò	forni-
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cheranno	 le	 vostre	 7iglie”	 (v.	 15);	 in	 tal	modo	 essi	 saranno	
puniti	nella	stessa	misura	con	cui	peccarono.	

Quanto	 al	 testo	 i	 moderni	 ritengono	 il	 verso	 3	
interpolato,	 sia	 perché	 detto	 verso	 verrebbe	 ad	
interrompere	 la	 connessione	 tra	 i	 versi	 2	 e	 4,	 sia,	 e	
soprattutto,	 perché	 l’idea	 della	 commozione	 della	
natura,	per	le	colpe	religiose	degli	uomini,	sarebbe	da	
ritrovarsi	 in	 epoca	 posteriore	 a	 quella	 del	 nostro	
profeta .	 Per	 la	 prima	 motivazione	 abbiamo	 già	68

veduto	 come,	 a	 nostro	 parere,	 il	 v.	 3	 contenga	
l’annunzio	generale	di	punizione	che	può	agevolmente	
essere	 riferita	 al	 v.	 1	 contenente	 pure	 in	 forma	
generale	 il	 rimprovero	 delle	 colpe	 etico-religiose .	69

Per	 la	 seconda	 motivazione	 si	 può	 osservare	 come	
difFicilmente	si	possa	dire	quando	un’idea	si	presenta	
la	 prima	 volta	 presso	 i	 profeti,	 specialmente	 se	
teniamo	conto	che	di	questi,	ed	 in	particolare	dei	più	
antichi,	come	Amos,	Osea,	ecc.	abbiamo	solo	una	parte	
dei	 loro	discorsi	ed	alcuni	 frammentari	o	corrotti	nel	
testo;	 se	 perciò	 un’idea	 la	 troviamo	 solo	 una	 volta	
espressa	 in	 un	 dato	 profeta,	 mentre	 essa	 torna	
ripetutamente	 in	 profeti	 posteriori	 non	 se	 ne	 può,	 a	
nostro	 parere,	 senz’altro	 inferire	 che	 quell’idea	 non	

	Vedi	Nowack	op.	cit.	p.	30;	Marti	op.	cit.	p.	39.68

	Si	confronti	a	questo	proposito	la	rispondenza	tra	i	due	versi;	nel	v.	1	69

è	detto:	הארץ	יושבי	עם	לה׳	ריב	e	alla	Fine:	בארץ	אלוהים	דעת	ואין;	e	nel	
v.	3:	הארץ	תאבל	כן	על.		

�78



sia	originaria	in	quel	profeta	e	di	conseguenza	il	verso	
in	 cui	 essa	 si	 esprime	 da	 considerarsi	 spurio;	 ciò	
equivarrebbe	 a	 voler	 limitare	 forzatamente	 dentro	
certi	conFini,	stabiliti	aprioristicamente,	il	pensiero	e	la	
forma	 letteraria	 di	 quei	 grandi	 e	 liberi	 spiriti	 che	
furono	 i	 profeti.	 E	 ciò	 sia	 detto	 a	 maggior	 ragione	
quando,	 come	 nel	 nostro	 caso	 speciFico,	 nessun	
motivo	 interno	 può	 far	 dubitare	 seriamente	 dell’au-
tenticità	 del	 passo	 che	 anzi,	 come	 vedemmo,	 può	
essere	senz’alcuna	difFicoltà	interpretato	col	rimanen-
te	del	contesto.	Inoltre,	a	proposito	del	nostro	verso,	si	
osservi	come	la	stessa	idea	si	trovi	espressa,	in	forme	
analoghe,	in	Amos	capitolo	VIII,	8,	dove	pure	nessuna	
ragione	sussiste	per	negare	al	profeta	la	paternità	del	
passo.	

Capitolo	V,	1	-	6	
ם  י לָכֶ֖ ינוּ כִּ֥ אֲזִ֔ לֶךְ֙ הַֽ ית הַמֶּ֨ ל וּבֵ֤ ית יִשְׂרָאֵ֗ יבוּ ׀ בֵּ֣ ים וְהַקְשִׁ֣ הֲנִ֜ את הַכֹּֽ ֹ֨ א שִׁמְעוּ־ז
ים  ה שֵׂטִ֖ חֲטָ֥ ה עַל־תָּבֽוֹר׃ ב וְשַֽׁ שֶׁת פְּרוּשָׂ֥ ה וְרֶ֖ ם לְמִצְפָּ֔ ט כִּי־פַח֙ הֱיִיתֶ֣ הַמִּשְׁפָּ֑
י  נִּי כִּ֤ ד מִמֶּ֑ א־נִכְחַ֣ ֹֽ ל ל יִם וְיִשְׂרָאֵ֖ עְתִּי אֶפְרַ֔ ם׃ ג אֲנִי֙ יָדַ֣ ר לְכֻלָּֽ י מוּסָ֥ אֲנִ֖ יקוּ וַֽ הֶעְמִ֑
ם לָשׁ֖וּב  עַלְלֵיהֶ֔ א יִתְּנוּ֙ מַ֣ ֹ֤ ל׃ ד ל א יִשְׂרָאֵֽ יִם נִטְמָ֖ עַתָּה֙ הִזְנֵי֣תָ אֶפְרַ֔
עוּ׃ ה וְעָנָ֥ה  א יָדָֽ ֹ֥ ם וְאֶת־יְהוָ֖ה ל י ר֤וּחַ זְנוּנִים֙ בְּקִרְבָּ֔ ם כִּ֣ אֶל־אֱלֹֽהֵיהֶ֑
ם׃ ו  ה עִמָּֽ ל גַּם־יְהוּדָ֖ ם כָּשַׁ֥ עֲו‍ֹנָ֔ שְׁלוּ֙ בַּֽ יִם יִכָּֽ ל וְאֶפְרַ֗ ל בְּפָנָי֑ו וְיִשְׂרָאֵ֣ גְאֽוֹן־יִשְׂרָאֵ֖

ם׃  ץ מֵהֶֽ אוּ חָלַ֖ א יִמְצָ֑ ֹ֣ שׁ אֶת־יְהוָ֖ה וְל ם יֵ֥לְכ֛וּ לְבַקֵּ֥ בְּצאֹנָ֣ם וּבִבְקָרָ֗
1 Ascoltate, o sacerdoti, fate attenzione, o abitanti di Israele, porgi orecchio, famiglia 
reale, già che il giudizio riguarda voi che foste quale laccio per Mitspà e quale rete 
distesa sul Tavor. 2 Dato che i traviati vieppiù intensificarono a versar sangue, Io li 
punirò tutti quanti. 3 Mi è infatti noto che ti sei prostituito, o Efraim; non mi è ignoto 
che ti sei reso impuro, o Israele! 4 Le loro stesse opere non permettono loro di 
ritornare al loro Dio, giacché uno spirito di prostituzione è dentro di loro e non 
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conoscono più Dio. 5 La alterigia di Israele verrà abbattuta in sua presenza, Israele 
ed Efraim verranno puniti per i loro peccati, e con essi anche Giuda. 6 Con il loro 
bestiame minuto e grosso andranno alla ricerca del Signore, ma non Lo troveranno, 
poiché si sarà allontanato. 

Nei	 versi	 1-6	 del	 capitolo	 V	 il	 profeta	 volge	 la	 sua	
allocuzione	particolarmente	contro	i	sacerdoti	e	i	maggiore-
nti	della	nazione	israelitica,	ma	annunzia,	come	vedremo,	la	
punizione	su	tutto	Israele.	I	sacerdoti	e	i	principali	dignitari	
dello	 stato	 che	avrebbero	dovuto	essere	 le	 guide	 spirituali	
del	popolo,	sono	stati	 invece	i	più	diretti	responsabili	delle	
colpe	 del	 popolo	 al	 quale	 hanno	 teso	 reti	 e	 lacci	 per	
traviarlo	 dal	 retto	 sentiero	 della	 fede	 e	 della	 giustizia.	
Quindi	 a	 loro	 principalmente	 sarà	 rivolta	 la	 sanzione	
punitrice:	‟poiché	per	voi	è	il	giudizio…	המשפט	לכם	כי”;	ma	
anche	per	il	popolo,	che	seguì	ciecamente	l’esempio	dei	suoi	
capi,	 è	 riserbato	 il	 giudizio:	 	לכולם‟ מוסר 	 ואני 	 Ed	 io	 sarò	
correzione	per	tutti	quanti”	(v.	2) .	Dopo	quest’esordio	nei	70

versi	 3	 e	 4	 il	 profeta	 insiste	 nel	 lamentare	 che	 gli	 israeliti	
siansi	 talmente	 pervertiti	 e	 contaminati	 nel	 culto	 pagano;	
non	solo,	dice	il	profeta,	si	sono	allontanati	dal	loro	Dio,	ma	
non	 mostrano	 per	 niente	 di	 pentirsi	 del	 loro	 fallo,	 non	 si	
studiano	 con	 le	 loro	 opere	 di	 tornare	 al	 Signore,	 di	
riacquistarne	 il	 favore	 e	 la	 benevolenza,	 di	 ricercarlo	 col	
cuore	 contrito	 e	 umiliato;	 anzi	 Fingono	 quasi	 di	 non	
conoscere	il	Signore:	…אלהיהם	אל	לשוב	מעלליהם	יתנו	לא	

	Cf.,	fra	le	svariate	interpretazioni	date	di	2a,	quella	del	Kimchi	che	mi	70

sembra	la	più	vicina	al	testo	e	la	più	naturale.
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ואת	ה׳	לא	ידעו …	‟non	si	danno	pena	per	tornare	al	loro	Dio	71

…	e	 il	 Signore	 non	 conoscono”	 (v.	 4).	 Or	 bene	 quel	Dio	 che	
sarebbe	 stato	 disposto	 a	 perdonarli,	 se	 fossero	 a	 Lui	
ritornati,	 poiché	 essi	 si	 sono	 mostrati	 ostinatamente	
pervicaci	 nella	 loro	 condotta	 peccaminosa,	 non	 li	 lascerà	
impuniti:	 questa	 loro	 colpa	 deriva	 in	 gran	 parte	dalla	 loro	
potenza	 e	 dalla	 loro	 superbia	 (v.	 5a) ;	 perciò	 saranno	72

retribuiti	 in	 maniera	 analoga	 e	 contraria	 al	 loro	 peccato,	
come	è	indicato	nella	seconda	parte	del	verso	5;	essi	infatti	
inciamperanno ,	 cadranno,	 saranno	 abbassati,	 avviliti ;	 e	73 74

se	 allora	 vorranno	 pentirsi	 e	 tornare	 al	 Signore,	 e	 Lo	
ricercheranno	per	impetrarne	con	ogni	mezzo	il	perdono	e	il	
favore,	 non	 Lo	 troveranno;	 la	 loro	 colpa	 era	 consistita	 nel	
non	ricercare	il	Signore	quando	ne	era	tempo	(vedi	Fine	v.	4);	
la	 pena	 sarà	 analoga	 alla	 colpa	 nel	 senso	 che	 ora,	 quando	

	Nota	 il	 contrasto	 tra	 quest’ultima	 espressione	 e	 il	 principio	del	 v.	 3	71

.”Efraim	conobbi	io	ed‟	אני	ידעתי	אפרים

	Cf.	v.	5	secondo	l’interpretazione	del	Kimchi	e	della	maggior	parte	dei	72

moderni	 commentatori;	 cf.	 anche	 più	 avanti	 in	 Osea	 VII,	 10	 la	 stessa	
espressione	 che	 può	 essere	 intesa	 anche	 più	 chiaramente	 in	 questo	
senso.

	Si	potrebbe	vedere	nel	יכשלו	del	v.	5	un’allusione	al	פח	e	al	רשת	del	v.	73

1	e,	intendendo	compresi	nell’	ישראל	anche	i	sacerdoti	e	gli	ottimati,	ne	
risulterebbe	per	questi	ultimi	ancora	più	chiara	la	punizione	retributiva;	
essi	infatti	avevano	tesi	lacci	e	reti;	inciamperanno	in	quelle	stesse	reti	da	
loro	 tese,	 il	 che,	 tolta	 l’immagine,	 equivarrebbe	 a	 dire:	 le	 loro	 stesse	
colpe	saranno	causa	della	disgrazia	in	cui	cadranno.

	Vedi	Kimchi	ad	locum.74
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vorranno	 ricercare	 Iddio,	 questi	 non	 si	 volgerà	 più	 a	 loro,	
come	dice	 il	 testo:	 ‟…andranno	a	 ricercare	 il	 Signore	e	non	
Lo	troveranno;	si	allontanerà	da	loro”	(v.	6) .	75

Il	 testo	 del	 passo	 è	 mantenuto	 nella	 sua	 integrità	
sostanziale	anche	dalle	moderne	scuole	critiche,	se	se	
ne	toglie	il	v.	3b,	il	v.	4b,	la	chiusa	del	v.	5	e	del	v.	6	di	
cui,	 per	 ragioni	 al	 solito	 non	 del	 tutto	 persuasive,	
viene	negata	l’autenticità .	76

Capitolo	VII,	v.	11	-	12	-	16	
כוּ׃   אוּ אַשּׁ֥וּר הָלָֽ יִם קָרָ֖ ין לֵ֑ב מִצְרַ֥ ה אֵ֣ יִם כְּיוֹנָ֥ה פוֹתָ֖ י אֶפְרַ֔ יא וַיְהִ֣

ם  ם אַיְסִירֵ֕ יִם אֽוֹרִידֵ֑ י כְּע֥וֹף הַשָּׁמַ֖ כוּ אֶפְר֤וֹשׂ עֲלֵיהֶם֙ רִשְׁתִּ֔ ר יֵלֵ֗ אֲשֶׁ֣ יב כַּֽ
ם׃  עֲדָתָֽ מַע לַֽ כְּשֵׁ֖

11 Come stolta colomba senza discernimento è Efraim: chiede aiuto all'Egitto e va in 
Assiria. 12 Mentre vi si dirigeranno farò cadere su di loro la Mia rete, come uccelli 
dal cielo li abbatterò, li castigherò come annunciai alle loro genti. 

ם מִזַּ֣עַם לְשׁוֹנָ֑ם ז֥וֹ  רֵיהֶ֖ רֶב שָֽׂ ה יִפְּל֥וּ בַחֶ֛ שֶׁת רְמִיָּ֔ ל הָיוּ֙ כְּ קֶ֣ א עָ֗ ֹ֣ טז יָשׁ֣וּבוּ ׀ ל
יִם׃  רֶץ מִצְרָֽ לַעְגָּ֖ם בְּאֶ֥

16 Se talvolta tornarono non lo fecero per me; sono simili ad arco ingannatore. I loro 
capi periranno per spada a causa della loro lingua blasfema e verranno dileggiati in 
terra d'Egitto. 

In	 questi	 versi	 il	 profeta	 lamenta	 al	 solito	 l’insistente	
infedeltà	 d’Israele	 verso	 il	 suo	 Dio.	 Quantunque	 il	 popolo	
ebraico	 sia	 ridotto,	 a	 causa	 dei	 disordini	 interni	 e	 della	
politica	esterna,	quasi	 all’ombra	di	 se	 stesso,	 già	vecchio	e	

	Cf.	profezia	analoga	a	questa	anche	in	Amos	VIII	v.	11-13	(vedi	sopra	75

Retribuzione	in	Amos).

	Vedi	Nowack	op.	cit.	p.	37	-	Marti	op.	cit.	p.	46-47-48.76
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cadente,	vicino	a	popoli	che	ne	hanno	assorbite	le	più	vitali	
energie	(v.	8-9),	tuttavia	non	accenna	a	pentirsi	e	a	tornare	
al	Signore;	la	sua	superbia	non	lo	fa	per	niente	deFlettere	dal	
cammino	fallace	ch’ei	sta	percorrendo	(v.	10:	cf.	sopra	cap.	
V,	v.	5).	Ed	anziché	ricercare	Dio	nel	quale	soltanto	trovereb-
be	la	forza	e	l’aiuto	del	suo	risollevamento,	vola	invece,	qual	
semplice	 e	 sciocca	 colomba,	 or	 qua	 or	 là	 senza	 un	 Fine	
determinato	e	preferisce	il	vagare	insensatamente	allo	stare	
nella	 sua	 dimora	 tranquilla	 e	 Fiduciosa.	 ‟Chiamarono	
l’Egitto,	 andarono	 in	 Assiria”	 (v.	 11).	 Si	 sono	 rivolti,	 dice	 il	
profeta,	a	questi	grandi	 imperi,	credendo	di	 trovare	presso	
di	 loro	 aiuto	 e	 protezione;	 ebbene,	 poiché	 con	 ciò	
dimostrarono	di	avermi	del	tutto	trascurato	e	abbandonato,	
saranno	 puniti	 in	 conformità	 del	 loro	 agire:	 ‟Quando	 essi	
andranno 	 stenderò	 contro	 di	 loro	 la	 mia	 rete	 e	 Mi	 farò	77

scendere	 come	 uccelli	 dal	 cielo…”	 (v.	 12);	 essi	 cioè	 anziché	
trovare	presso	l’Assiria	soccorso	e	asilo,	troveranno	inciampo	
e	 rovina:	 cadranno	 a	 terra	 dalle	 altezze	 a	 cui	 si	 erano	
innalzati	a	volo.	
Dopo	 avere	 nei	 versi	 che	 seguono	 continuato	 a	 svolgere	 il	
suo	 pensiero,	 parlando	 della	 ribelle	 e	 malvagia	 ingrati-
tudine	 con	 cui	 gli	 israeliti	 ricambiarono	 la	 divina	 benevo-
lenza,	 il	 profeta	 alla	 Fine	 del	 suo	 discorso,	 con	 espressioni	
che	 forse	 richiamano	 l’inizio	 di	 questo,	 annunzia	
particolarmente	 la	 punizione	 contro	 i	 capi	 del	 popolo	

	Da	 intendersi:	 in	Assiria,	come	dimostra	 il	ילכו 	che	riprende	l’	הלכו	77

immediatamente	precedente.
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responsabili	della	sua	condotta;	sono	essi	infatti	che	hanno	
nelle	loro	mani	le	redini	del	governo,	gli	autori	quindi	della	
politica	 nazionale;	 poiché	 dunque	 essi	 hanno	 indotto	 il	
popolo	a	ricercare	l’aiuto	materiale	delle	potenze	straniere,	
ostentando	 la	 loro	 orgogliosa	 superiorità	 ed	oltraggiando	 il	
Signore	 e	 i	 profeti	 che	 parlano	 in	 suo	 nome 	 saranno	78

abbassati	e	cadranno	recisi	per	la	spada	(v.	16).	
I	 moderni	 commentatori	 vogliono	 negare	 nel	 passo	
l’autenticità	 del	 verso	 10	 di	 cui	 la	 prima	 parte,	 che	
ritorna	in	forma	identica	in	V,	5,	fu	già	da	loro	ricono-
sciuta	 come	 originaria.	 Mi	 sembra	 che	 il	 verso	 in	
questione	 si	 intenda	 benissimo	 ed	 anzi	 sia	 quasi	
necessario	nel	contesto,	ed	invece	delle	sconcordanze	
e	difFicoltà	volute	dei	critici,	ogni	parola	del	verso	mi	
sembra	trovi	la	sua	giusta	collocazione .	79

Capitolo	VIII,	v.	4	-	6	-	7	-	14	
ים  ם עָשׂ֤וּ לָהֶם֙ עֲצַבִּ֔ ם וּזְהָבָ֗ עְתִּי כַּסְפָּ֣ א יָדָ֑ ֹ֣ ירוּ וְל נִּי הֵשִׂ֖ א מִמֶּ֔ ֹ֣ יכוּ֙ וְל ם הִמְלִ֨ ד הֵ֤

ת׃  עַן יִכָּרֵֽ לְמַ֖
4 Hanno creato re contro il Mio volere e principi a Mia insaputa, con oro e argento si 
sono fatti idoli e perciò periranno. 
גֶל  ה עֵ֖ הְיֶ֔ ים יִֽ י־שְׁבָבִ֣ ים ה֑וּא כִּֽ א אֱלֹהִ֖ ֹ֥ הוּ וְל שׁ עָשָׂ֔ י מִיִּשְׂרָאֵל֙ וְה֔וּא חָרָ֣ ו כִּ֤

מְרֽוֹן׃   שֹֽׁ

	Cf.	לשונם	מזעם	nel	v.	16	e	l’interpretazione	del	Kimchi	ad	locum,	che	78

mi	 sembra	 adattarsi	 meglio	 a	 tutto	 il	 contesto,	 è	 preferibile	 alle	
proposte	di	correzione	dei	moderni	commentatori.	Si	noti	inoltre	come	
	.v	del	ישובו	לא	על	così	e	10	verso	del	גאון	ישראל	il	richiami	מזעם	לשונם
16	richiama	ה׳	אל	שבו	ולא	pure	del	verso	10.

	Vedi	Nowack	op.	cit.	p.	47	-	Marti	op.	cit.	p.	62.79
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6 Esso proviene da Israele, un artefice l’ha costruito. Non è Dio. Verrà ridotto in 
frantumi il giovenco di Samaria. 
י  מַח אוּלַ֣ עֲשֶׂה־קֶּ֔ י יַֽ מַח בְּלִ֣ ין־ל֗וֹ צֶ֚ ה אֵֽ רוּ קָמָ֣ תָה יִקְצֹ֑ עוּ וְסוּפָ֣ י ר֥וּחַ יִזְרָ֖ ז כִּ֛

הוּ׃  ים יִבְלָעֻֽ ה זָרִ֖ עֲשֶׂ֔ יַֽ
7 Poiché hanno seminato vento raccoglieranno tempesta, frumento non vi sarà, e, 
se anche germoglierà, non darà farina, e, se anche la darà, verrà divorata dagli 
stranieri. 
ים בְּצֻר֑וֹת  ה עָרִ֣ ה הִרְבָּ֖ יהוּדָ֕ יכָל֔וֹת וִֽ בֶן֙ הֵֽ הוּ וַיִּ֨ ל אֶת־עשֵֹׂ֗ ח יִשְׂרָאֵ֜ יד וַיִּשְׁכַּ֨

יהָ׃  ה אַרְמְנֹתֶֽ כְלָ֖ יו וְאָֽ שׁ בְּעָרָ֔ וְשִׁלַּחְתִּי־אֵ֣
14 Israele ha dimenticato il suo Fattore, costruendo santuari; a Giuda, pur avendo 
costruito molte città fortificate, scaglierò il fuoco contro le sue città, tanto che 
verranno divorati i suoi palazzi. 

Anche	 in	 questo	 passo	 il	 profeta	 rimprovera	 le	 colpe	 di	
infedeltà	 ed	 idolatria	 che,	 in	 forme	 diverse,	 costituiscono	
l’argomento	principale	dei	suoi	discorsi	profetici.	Anche	qui	
Osea	 lamenta	 che	 gli	 israeliti	 abbiano	 abbandonato	 il	 loro	
Re	Celeste	per	crearsi	altri	padroni	cui	ubbidire	ciecamente:	
‟Del	 loro	 argento	 e	 del	 loro	 oro	 si	 sono	 creati	 degli	 idoli,	
af7inché	 siano	 sterminati”	 (v.	4) .	 Indi	 il	profeta	con	ognor	80

crescente	veemenza,	insiste	nel	rilevare	la	nullità	e	la	falsità	
del	 Vitello	 di	 Samaria,	 oggetto	 di	 special	 venerazione	 in	
Israele,	 e	 inFine	 con	 potente	 forza	 espressiva	 annuncia	 la	
punizione:	‟…sì,	in	schegge	sarà	ridotto	il	Vitello	di	Samaria”.	
Prendendo	 quindi	 di	 mira	 l’oggetto	 della	 colpa,	 concretiz-
zando,	 per	 così	 dire,	 la	 colpa	 stessa,	 il	 profeta	 mette	 in	

	Così	la	lezione	dei	LXX	accettata	dai	moderni	commentatori.	Il	Kimchi	80

mantenendo	la	lezione	masoretica	intende	יכרת	riferito	a	argento	e	oro	
e,	 sottolineando	 il	 concetto	 di	 מדה 	 כנגד 	 	,מדה così	 intende:	
Quell’argento	 e	 oro	 di	 cui	 essi	 si	 sono	 fatti	 idoli,	 sarà	 loro	 tolto.	 Vedi	
Kimchi	ad	locum.
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evidente	 risalto	 la	punizione	schiettamente	 retributiva	che	
toccherà	 agli	 israeliti:	 quell’idolo	 che	 essi	 circondavano	 di	
pompe	e	di	fasto,	ch’era	tenuto	da	loro	in	sì	gran	pregio,	essi	
lo	vedranno	cadere	a	terra	ridotto	in	frantumi.	Nel	v.	7a	vi	è	
un’espressione	 che,	 mentre	 è	 efFicace	 conclusione	 ai	 versi	
precedenti,	 offre	 altresì	 al	 profeta	 l’argomento	da	 svolgere	
nei	 versi	 che	 seguono:	 ‟Perciochè	 han	 seminato	 vento,	
mieteranno	turbine…”	(v.	7a).	Essi,	cioè,	si	sono	rivolti	a	ciò	
ch’era	falso	e	vano,	le	loro	azioni,	di	conseguenza,	sono	state	
vuote	 di	 contenuto	 e	 del	 tutto	 infruttifere;	 perciò:	 hanno	
seminato	 vanità,	 la	 ricompensa	 che	ne	avranno	 sarà	altresì	
vanità.	 Nei	 versi	 seguenti	 il	 profeta	 prosegue	 nei	 suoi	
annunzi	 infausti,	 rimprovera	 ancora	 ad	 Israel	 di	 essersi	
rivolto	 agli	 stranieri	 e	 di	 aver	messo	 in	non	 cale	 i	 precetti	
del	 Signore;	 e	 inFine	 nel	 v.	 14,	 quasi	 ricollegandosi	 al	
principio	 del	 suo	 discorso,	 Osea	 lamenta	 l’abbandono	 di	
Israele	per	 il	 suo	Dio	e	 la	 Fiducia	da	 lui	 riposta	nella	 forza	
materiale	 destinata	 inevitabilmente	 alla	 distruzione:	 ‟E	
dimenticò	Israele	il	suo	Creatore,	ed	edi7icò	palazzi	e	Giuda	
moltiplicò	 le	 città	 forti7icate;	 ed	 io	 manderò	 un	 fuoco	 nelle	
sue	città	e	consumerà	i	suoi	palazzi”	(v.	14).	Anche	qui,	come	
nei	 precedenti	 versi	 4	 e	 6,	 la	 punizione	 è	 comminata	
direttamente	 contro	 l’oggetto	 concreto	 della	 colpa;	 gli	
israeliti	 hanno	 manifestato	 la	 loro	 infedeltà	 verso	 Dio	
costruendo	città	forti7icate	e	palazzi ;	ebbene	questi	ediFici	81

	Forse	da	 intendersi	 templi	 pagani,	 secondo	 convengono	 tutti	 i	 com-81

mentatori.
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saranno	 distrutti	 e	 diverranno	 preda	 delle	 7iamme,	 e	 gli	
israeliti	 saranno	 puniti	 attraverso	 l’oggetto	 stesso	 per	 cui	
hanno	peccato.	

I	 moderni	 commentatori	 considerano	 quest’ultimo	
verso	 14	 come	 spurio	 e	 ciò	 per	 le	 seguenti	
motivazioni:	 1)	 il	 verso	 14b	 è	 derivato	 da	 Amos	 nel	
quale	profeta	questa	frase	è	caratteristica	(cf.	cap.	I-II	
Amos);	 2)	 tutto	 il	 senso	 del	 verso	 poco	 si	 adatta	 al	
contesto;	 3)	 la	 parola	עושה 	 nel	 senso	 di	 Creatore	 è	
espressione	 tarda;	 4)	 la	 menzione	 di	 Giuda	 che	 non	
compare	 nel	 resto	 del	 capitolo .	 La	 debolezza	 di	82

questi	 argomenti	 è	 di	 per	 sé	manifesta:	 se	 il	 profeta	
Amos	 ha	 usato	 in	 suo	 capitolo	 la	 frase	אש 	 	ושלחתי
	di	Osea,	che	stupirsi	da	c’è	non	בעריו	ואכלה	ארמנותיה
poco	 a	 lui	 posteriore,	 usi	 la	 stessa	 frase	 che	 forse	
ricorreva	spesso	sulla	bocca	dei	profeti	ed	era	da	loro	
usata	 di	 preferenza	 alla	 Fine	 dei	 discorsi	 minatori,	
come	lo	dimostra	questo	passo	ed	i	passi	di	Amos	I-II.	
Abbiamo	veduto	inoltre	come	il	nostro	verso	non	stoni	
affatto	 col	 rimanente	 del	 capitolo,	 anzi	 come	 possa	
forse	 richiamarci	 al	 principio	 di	 esso.	 Che	 il	
menzionare	il	popolo	di	יהודה	e	l’usare	la	parola	עושה	
costituiscano	 argomenti	 sufFicienti	 per	 negare	
l’autenticità	 del	 verso,	 non	 mi	 pare	 possibile.	 Si	
aggiunga	 inoltre,	 che	 come	 vedemmo,	 il	 profeta	
concepisce	in	questo	verso	la	retribuzione	in	maniera	

	Vedi	Nowack	op.	cit.	p.	54	-	Marti	op.	cit.	p.	7082

�87



simile	a	quella	riscontrata	nei	versi	4,	6	e	che	l’espres-
sione	בצורות ערים	 הרבה	 	 ne	 trova	 un’altra	 ad	 essa	
afFine	in	מזבחות	אפרים	הרבה	כי	del	verso	11,	ritenuto	
concordemente	 autentico	 dai	 critici.	 Per	 tutte	 queste	
ragioni	 non	 mi	 sembra	 che	 la	 genuinità	 del	 nostro	
verso	possa	essere	seriamente	oppugnata.	

Capitolo	IX,	v.	1-2	
ן  בְתָּ אֶתְנָ֔ יךָ אָהַ֣ ל אֱלֹהֶ֑ יתָ מֵעַ֣ י זָנִ֖ ים כִּ֥ עַמִּ֔ ל ׀ אֶל־גִּיל֙ כָּֽ ח יִשְׂרָאֵ֤ א אַל־תִּשְׂמַ֨

הּ׃  חֶשׁ בָּֽ ם וְתִיר֖וֹשׁ יְכַ֥ א יִרְעֵ֑ ֹ֣ רֶן וָיֶ֖ קֶב ל  ן׃ ב גֹּ֥ ל כָּל־גָּרְנ֥וֹת דָּגָֽ עַ֖
1 Non unirti, o Israele, alla gioia dei popoli, giacché hai fornicato, allontanandoti dal 
tuo Dio, e ti sei compiaciuto di considerare le aie colme di grano quale compenso 
del tuo meretricio. 2 Ma grano e vino non li nutriranno e il mosto li lascerà delusi. 

Con	una	diversa	descrizione	d’ambiente	il	profeta,	nei	primi	
due	 versi	 di	 questo	 capitolo,	 rimprovera	 quella	 colpa	 e	
minaccia	 quella	 punizione	 che	 fu	 già	 da	 lui	 ampiamente	
trattata	 nel	 capitolo	 11	 v.	 7-14.	 Osea	 ci	 presenta	 qui	 il	
popolo	 che	 giubila	 durante	 la	 festa	 del	 raccolto;	 Israele	 al	
pari	 degli	 altri	 popoli,	 ringrazia	 i	 Bealim	 dei	 beni	 e	 delle	
derrate	di	 cui	egli	gode.	Secondo	 la	particolare	concezione	
di	Osea	questi	 atti	 sono	da	 considerarsi	 come	 fornicazioni	
ed	adulterio;	ed	il	grano,	 il	mosto	e	gli	altri	prodotti	sono	il	
prezzo	 delle	 stesse	 fornicazioni.	 Or	 bene	 poiché	 Israele	
pubblicamente	 sulle	 aie	 ha	 prestato	 atto	 di	 omaggio	 alle	
divinità	pagane,	riconoscendole	quali	datrici	delle	produzioni	
campestri,	 sarà	 punito	 attraverso	 quelle	 stesse	 forme	
concrete	per	mezzo	delle	quali	ha	manifestato	 la	sua	colpa	
di	 infedeltà	 verso	Dio:	 cesseranno	 cioè	 dalle	 aie	 il	 grano,	 il	
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mosto	e	le	altre	derrate,	di	maniera	che	anche	qui,	come	nel	
capitolo	II,	la	sanzione	sarà	opposta	alla	colpa	commessa.		

Capitolo	X,	v.	1	-	2	-	3	
מִּזְבְּח֔וֹת כְּט֣וֹב  ב לְפִרְי֗וֹ הִרְבָּה֙ לַֽ י יְשַׁוֶּה־לּ֑וֹ כְּרֹ֣ ל פְּרִ֖ א גֶּ֤פֶן בּוֹקֵק֙ יִשְׂרָאֵ֔
ם  ף מִזְבְּחוֹתָ֔ עֲרֹ֣ מוּ ה֚וּא יַֽ ה יֶאְשָׁ֑ ם עַתָּ֣ ק לִבָּ֖ יבוּ מַצֵּבֽוֹת׃ ב חָלַ֥ לְאַרְצ֔וֹ הֵיטִ֖
ה  אנוּ֙ אֶת־יְהוָ֔ א יָרֵ֨ ֹ֤ י ל נוּ כִּ֣ לֶךְ לָ֑ ין מֶ֖ אמְר֔וּ אֵ֥ ֹֽ י עַתָּה֙ י ם׃ ג כִּ֤ בוֹתָֽ ד מַצֵּֽ יְשׁדֵֹ֖

נוּ׃  עֲשֶׂה־לָּֽ לֶךְ מַה־יַּֽ וְהַמֶּ֖
1 Una vite svuotata è Israele, come potrà dare frutti soddisfacenti? Più fortifica e più 
costruisce altari, più nella sua terra vi è benessere e più erige are. 2 Poiché il loro 
cuore è ipocrita, verranno presto distrutti. Egli distruggerà i loro altari e abbatterà le 
loro are. 3 Presto diranno: «Non abbiamo più una guida, giacché non abbiamo 
temuto il Signore. E il re cosa ci può fare?» 

Di	nuovo	l’argomento	del	discorso	è	l’idolatria	e	le	colpe	ad	
essa	conseguenti.	Il	profeta	volge	il	suo	pensiero	al	passato	
di	 Israele	 e,	 adoperando	 una	 nuova	 immagine	 che	 poi	
ritornerà	di	 frequente	(cf.	 Isaia	capitolo	5),	 lo	paragona	ad	
una	vite	 ampia	e	 rigogliosa,	 i	 cui	 frutti	 sono	proporzionati	
alla	 pianta.	 Ma	 se	 questa	 è	 l’attuale	 condizione	 d’Israele,	
non	 sempre	 essa	 corrispose	 alla	 presente	 prosperità:	 le	
origini	d’Israel	 furono	anzi	modestissime;	come	ha	detto	 il	
profeta	nel	precedente	capitolo	al	verso	10,	il	Signore	trovò	
Israele	come	una	vite	selvatica,	abbandonata	nel	deserto.	Fu	
Lui	dunque	che,	nella	sua	bontà,	trasportò	quella	vite	in	un	
terreno	 fertile	 ove	 potesse	 liberamente	 e	 rigogliosamente	
fruttiFicare.	Ma	gli	israeliti	dopo	che	cominciarono	a	godere	
di	 questo	 insperato	 benessere,	 dimenticarono	 il	 loro	
Benefattore	 e	 Protettore	 ed	 invece	 di	 manifestare	 a	 lui	 la	
loro	riconoscenza,	nella	stessa	misura	con	cui	egli	 li	 faceva	
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gradualmente	 prosperare,	 essi	 facevano	 seguire	 colpa	 a	
colpa:	 ‟…quanto	più	 aumentava	 il	 suo	 frutto	 tanto	più	 egli	
(Israele)	 moltiplicava	 gli	 altari;	 quanto	 più	 la	 terra	 era	
Fiorente	tanto	più	abbelliva	le	sue	stele.”	(v.	1)	(cf.	cap.	IV	v.	
7).	 Ai	 Bealim,	 dunque,	 e	 alle	 numerose	 e	 varie	 divinità	
pagane,	 Israele	 rivolgeva	 il	 suo	pensiero	di	gratitudine	per	
la	 sua	 ognor	 crescente	 benedizione;	 or	 bene,	 tutti	 gli	
oggetti,	 per	 mezzo	 dei	 quali	 Israel	 ha	 estrinsecato	 la	 sua	
colpa	di	idolatria	saranno	mandati	in	rovina;	il	culto	pagano	
con	 tutto	 il	 suo	 apparato	 sarà	 ridotto	 al	 nulla:	 ‟…egli	
troncherà	i	 loro	altari,	devasterà	le	loro	stele”	(v.	2).	E	dopo	
che	il	profeta,	nei	versi	che	seguono,	ha	parlato	delle	colpe	
politiche	 e	 sociali	 e	 delle	 conseguenze	 nefaste	 che	 esse	
avranno	 per	 Israele,	 alla	 Fine	 nel	 v.	 8,	 richiamandosi	
evidentemente	 al	 principio	 del	 suo	 discorso,	 il	 profeta	
chiude	 dicendo:	 ‟E	 saranno	 desolate	 le	 Bamod	 di	 iniquità,	
che	sono	la	colpa	d’Israele;	spini	e	vepri 	cresceranno	sopra	83

i	loro	altari	ed	essi	diranno	ai	monti:	copriteci	e	alle	colline:	
cadeteci	 addosso”	 (v.	 8).	 Le	 colpe	 religiose	 sono,	 in	 ultima	
analisi,	 l’origine	 di	 tutta	 la	 decadenza	 interna	 d’Israele;	
quindi	 i	 luoghi	 su	 cui	 Israele	 ha	 prestato	 il	 culto	 agli	 dei	
pagani	 dovranno	 esser	 cancellati,	 e	 quelle	 divinità	 che	 oggi	
costituiscono	 il	 vanto	 e	 l’orgoglio	 degli	 israeliti	 saranno	
completamente	distrutte,	ed	anziché	portare	soccorso	ai	loro	
adoratori	 nel	 giorno	 della	 sciagura	 nazionale,	 ne	
affretteranno	la	fatale	catastrofe	(cf.	cap.	VIII,	v.	4-6).	

	[vepre:	cespuglio	spinoso	N.d.R.]83
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Capitolo	X,	v.	12	-	13	-	14	
ה  ם נִ֑יר וְעֵת֙ לִדְר֣וֹשׁ אֶת־יְהוָ֔ ירוּ לָכֶ֖ סֶד נִ֥ יב זִרְע֨וּ לָכֶ֤ם לִצְדָקָה֙ קִצְר֣וּ לְפִי־חֶ֔
ם  ם אֲכַלְתֶּ֣ תָה קְצַרְתֶּ֖ שַׁע עַוְלָ֥ ם׃ יג חֲרַשְׁתֶּם־רֶ֛ דֶק לָכֶֽ ה צֶ֖ עַד־יָב֕וֹא וְירֶֹ֥
אם שָׁאוֹן֮ בְּעַמֶּךָ֒  יךָ׃ יד וְ קָ֣ ב גִּבּוֹרֶֽ חְתָּ בְדַרְכְּךָ֖ בְּרֹ֥ י־בָטַ֥ חַשׁ כִּֽ פְּרִי־כָ֑
ם עַל־בָּנִ֖ים  ה אֵ֥ אל בְּי֣וֹם מִלְחָמָ֑ רְבֵ֖ ית אַֽ ן בֵּ֥ לְמַ֛ ד שַֽׁ ד כְּשֹׁ֧ יךָ יוּשַּׁ֔ וְכָל־מִבְצָרֶ֣

שָׁה׃  רֻטָּֽ
12 Seminate giustizia, mietete opere oneste, provvedete ad arare. Sarebbe ora che 
ricercaste il Signore, in quale verrebbe ad insegnarvi le vie della giustizia. 13 Invece 
avete arato malvagità, raccolto iniquità e mangiato frutti di violenza, poiché avete 
fidato solo nelle vostre opere e nel gran numero dei vostri prodi. 14 Un 
capovolgimento avverrà fra il tuo popolo, tutte le tue fortezze verranno abbattute 
come fece Scialman in Beth-Arbel nel giorno della guerra: madri e figli verranno 
schiacciati. 

Anche	 in	 questa	 seconda	 parte	 del	 capitolo	 si	 possono	
trovare	 alcune	 chiare	 allusioni	 al	 concetto	 retributivo	
basato	 sul	 solito	 principio	 della	 pena	 analoga	 alla	 colpa.	
Dopo	che,	nei	primi	versi	di	questa	seconda	parte,	il	profeta	
ha	 introdotto	 una	 nuova	 immagine,	 quella	 dei	 lavori	
campestri,	 per	 signiFicare	 le	 azioni	 d’Israele,	 usa	 poi	 le	
espressioni	seminare	e	mietere	quali	metafore	efFicacissime	
per	indicare	le	azioni	umane	e	le	necessarie	conseguenze	da	
esse	 risultanti.	 Dice	 dunque	 il	 profeta	 con	 una	 improvvisa	
esortazione	che	suona	però	altresì	tacito	rimprovero	per	la	
passata	 condotta:	 ‟Seminate	 per	 voi	 secondo	 giustizia,	 e	
mieterete	secondo	la	bontà,	fate	per	voi	un	solco	che	è	tempo	
di	 ricercare	 il	 Signore…”	 (v.	 12) .	 È	 chiara	 dunque	 dalle	84

stesse	parole	del	profeta	 l’idea	della	giusta	 rimunerazione,	

	Cf.	l’espressione	afFine	nel	capitolo	VIII,	v.	7.84
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specialmente	 quando	 si	 pensi	 che	 la	 parola	 צדקה 	 nella	
lingua	 ebraica,	 oltre	 ad	 avere	 il	 signiFicato	 di	 giustizia,	 ha	
anche	 quello	 di	 carità	 e	 di	 bontà	 che,	 in	 un	 certo	 senso,	
deriva	dal	primo,	in	quanto	che	la	giustizia	mira	a	stabilire	
la	 pace,	 l’amore	 e	 la	 bontà	 tra	 gli	 uomini.	 Ma	 subito	 il	
profeta	 è	 richiamato	 alle	 dure	 condizioni	 del	 presente	 e	
continua	 perciò	 dicendo:	 ‟Avete	 arato	 malvagità	 ed	 avete	
mietuto	iniquità,	avete	mangiato	il	frutto	di	menzogna…”	(v.	
13a).	 Qui	 pure	 la	 rispondenza	 tra	 l’azione	 compiuta	 e	 la	
pena	ad	essa	relativa	è	perfetta	ed	è	evidente	anche	ad	una	
semplice	 lettura	 del	 testo.	 Gli	 israeliti	 avrebbero	 dovuto	
compiere	 ciò	 a	 cui	 il	 profeta	 li	 ha	 testé	 esortati;	 ma,	
purtroppo,	 essi	 hanno	 fatto	 tutto	 l’opposto	 e	 perciò	
risentono	le	conseguenze	delle	loro	opere.	
Il	 v.	 13b,	 quantunque	 ci	 possa	 dare	 una	 ulteriore	 diluci-
dazione	della	prima	parte	dello	stesso	verso,	mi	sembra	si	
possa	 agevolmente	 collegare	 col	 v.	 14a	 nel	 quale	 è	 da	
ricercarsi,	a	mio	parere,	 la	sanzione	retributiva	della	colpa	
rimproverata	 in	13b.	Questo	 infatti	 suona	così:	 ‟Poiché	hai	
con7idato	nel	 tuo	modo	di	procedere ,	nella	moltitudine	dei	85

tuoi	 guerrieri”;	 è	 evidente	 che	 queste	 parole	 non	 sono	 in	
una	 stretta	 relazione	 con	 la	 prima	 parte	 del	 verso,	 che	 ha	
già	di	per	sé	un	senso	compiuto;	mentre	d’altra	parte	esse	
ben	si	connettono	col	verso	14	che	segue	immediatamente:	
‟E	sorgerà	un	tumulto	 in	mezzo	al	 tuo	popolo,	e	 tutte	 le	 tue	

	Meglio	 ancora	 la	 lezione	dei	 LXX	ברכבך 	 ‟nei	 tuoi	 cocchi”	ma	non	 è	85

strettamente	necessaria	la	correzione	del	testo.
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fortezze	 saranno	 abbattute…”;	 ora	 non	 è	 necessario	
dimostrare	 che	questo	castigo	minacciato	agli	 israeliti	 è	 in	
rapporto	con	 la	 colpa	espressa	dal	 sopraccitato	verso	13b,	
rapporto	 che	 è	 anche	 in	 questo	 caso	 riducibile	 al	 solito	
criterio	retributivo	di	מדה	כנגד	מדה	(cf.	anche	di	sopra	cap.	
VIII,	v.	14	e	in	Amos	cap.	III,	v.	11).	È	unicamente	per	questo	
motivo	che	propenderei	a	leggere	il	v.	13b	unitamente	al	v.	
14.	

Secondo	i	moderni	commentatori	 il	verso	12	sarebbe	
interpolato	soprattutto	perché	esso	interromperebbe,	
col	 suo	 tono	 esortativo,	 l’andamento	 del	 capitolo	 e	
inoltre	 perché	 vi	 sarebbero	 reminiscenze	 di	 Geremia	
cap.	 IV,	 v.	 3 .	 A	 me	 sembra	 che	 il	 verso	 12	 non	 sia	86

affatto	 fuor	 di	 luogo,	 ma	 alzi	 renda	 evidente	 il	
contrasto	 tra	 quella	 che	 avrebbe	 dovuto	 essere	 la	
condotta	 di	 Israele	 e	 il	 suo	 attuale	 pervertimento,	
contrasto	 voluto	 dal	 profeta,	 come	 indicano	 le	 quasi	
identiche	espressioni	da	lui	usate	nel	v.	13,	che	suona	
peraltro	 in	 tono	 contrario	 al	 precedente.	 Tanto	 ciò	 è	
vero	 che	 togliendo	 il	 detto	 v.	 12,	 si	 ha	 veramente	
l’impressione	 che	 prima	 di	 esso	 venga	 a	 mancare	
qualcosa.	 Quanto	 alle	 reminiscenze	 geremiane	 che	 si	
troverebbero	nel	 nostro	 verso	 (cf.	 Geremia	 cap.	 IV,	 v.	
3),	non	è	escluso	invece	che,	ammessa	l’autenticità	del	
verso,	 come	 sembra	 indubbio,	 il	 profeta	 Geremia	
abbia	avuto	reminiscenze	da	Osea	o	che	 i	due	profeti	

	Vedi	Nowack	op.	cit.	p.	64	-	Marti	op.	cit.	p.	84.86
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abbiano,	 indipendentemente	 l’uno	 dall’altro,	 usato	 la	
stessa	 frase.	 Anche	 la	 seconda	 parte	 del	 v.	 13b	 è	
ritenuta	dai	critici	inautentica,	anzitutto	perché	dareb-
be	una	ulteriore	e	superFlua	motivazione	del	castigo	di	
cui	si	parla	in	13a,	e	inoltre	perché	Osea	non	rimpro-
vera	 mai	 ad	 Israel	 la	 Fiducia	 nelle	 proprie	 forze	 ma	
anzi	 la	ricerca	d’aiuto	presso	l’Egitto	e	l’Assiria .	Una	87

risposta	 alla	 prima	 difFicoltà	 è	 già	 data	 quando	 si	
ripensi	alla	connessione	che,	come	cercammo	di	dimo-
strare	 sopra,	 sussiste	 fra	 il	 13b	 e	 il	 14a;	 la	 seconda	
difFicoltà	 mi	 sembra	 pure	 avere	 una	 scarsa	 consi-
stenza,	 dal	 momento	 che	 già	 in	 VIII,	 14	 abbiamo	
espressa	la	stessa	idea;	e	che	proprio	ambedue	questi	
luoghi	 debbano	 considerarsi	 spurî	 non	 mi	 sembra	
plausibile;	anzi	l’uno	di	essi	può	essere	una	conferma	
dell’autenticità	 dell’altro.	 Si	 pensi	 inoltre	 che	 non	
sarebbe	esattamente	intelligibile	la	punizione	di	cui	si	
parla	in	14a,	una	volta	che	fosse	soppresso	13b .	88

Capitolo	XIII,	v.	2	-	3,	6	-	8	
ה  עֲשֵׂ֥ ים מַֽ ם כִּתְבוּנָם֙ עֲצַבִּ֔ ה מִכַּסְפָּ֤ עֲשׂ֣וּ לָהֶם֩ מַסֵּכָ֨ א וַיַּֽ ֹ֗ חֲט פוּ לַֽ ה ׀ יוֹסִ֣ ב וְעַתָּ֣
הְיוּ֙  ן יִֽ ים יִשָּׁקֽוּן׃ ג לָכֵ֗ ם עֲגָלִ֖ י אָדָ֔ בְחֵ֣ ים זֹֽ מְרִ֔ ם אֹֽ ים כֻּלֹּ֑ה לָהֶם֙ הֵ֣ רָשִׁ֖ חָֽ

ה׃  אֲרֻבָּֽ ן מֵֽ רֶן וּכְעָשָׁ֖ ר מִגֹּ֔ ים הלֵֹ֑ךְ כְּמץֹ֙ יְסֹעֵ֣ ל מַשְׁכִּ֣ קֶר וְכַטַּ֖ עֲנַן־בֹּ֔ כַּֽ
2 Ma ora continuano a peccare, si sono fatti col loro denaro idoli di metallo fuso a 
loro capriccio, tutti opera di artefici, e a proposito di essi dicono: «chi sacrifica un 

	Vedi	Nowack	op.	cit.	p.	65	-	Marti	op.	cit.	p.	84-85.87

	 Vedi	 anche	 XI,	 6	 e	 le	 proposte	 di	 correzione	 ivi	 fatte	 dai	 moderni	88

commentatori.
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uomo onora i vitelli». 3 Perciò essi saranno come le nubi dell'alba, come fumo che 
esce dal comignolo. 
ם  י לָהֶ֖ אֱהִ֥ ן שְׁכֵחֽוּנִי׃ ז וָֽ ם עַל־כֵּ֖ בְע֖וּ וַיָּ֣ רָם לִבָּ֑ עוּ שָֽׂ ו כְּמַרְעִיתָם֙ וַיִּשְׂבָּ֔
ם  ע סְג֣וֹר לִבָּ֑ ב שַׁכּ֔וּל וְאֶקְרַ֖ רֶךְ אָשֽׁוּר׃ ח אֶפְגְּשֵׁם֙ כְּדֹ֣ ר עַל־דֶּ֥ חַל כְּנָמֵ֖ כְּמוֹ־שָׁ֑

ם׃  ה תְּבַקְּעֵֽ יא חַיַּ֥ת הַשָּׂדֶ֖ ם שָׁם֙ כְּלָבִ֔ כְלֵ֥ וְאֹֽ
6 Quanto più si saziavano del loro pascolo, altrettanto si insuperbiva il loro cuore, e 
per questo Mi hanno dimenticato. 7 Allora sono diventato per loro come un leone, 
come una tigre tendo loro agguato nella strada. 8 Vado incontro a loro come un'orsa 
orbata, lacero l'involucro del loro cuore, li divoro come un leone, come una belva 
feroce che li sbrana. 

Alcuni	passi	del	 capitolo	XIII	mi	 sembrano	prestarsi	 all’in-
terpretazione	 della	 pena	 secondo	 il	 criterio	 di	 כנגד 	מדה	
	.מדה Al	 principio	 del	 suddetto	 capitolo	 (v.	 1,	 2)	 il	 profeta	
contrappone	 alla	 passata	 gloria	 e	 potenza	 di	 Israele,	
l’attuale	 suo	 decadimento	 morale	 e	 religioso.	 Questo	 è	
causato	 principalmente	 dall’idolatria	 nella	 quale	 il	 popolo	
ebraico	 persiste	 da	 lungo	 tempo,	 noncurante	 del	 proprio	
prestigio	 e	 della	 propria	 dignità;	 ed	 invero,	 come	 rileva	 il	
profeta	 nel	 verso	 2,	 grande	 è	 l’avvilimento	 e	 la	
degenerazione	 in	 cui	 Israele	 è	 volontariamente	 caduto:	 gli	
israeliti	si	costruiscono	idoli	di	ogni	forma	e	struttura,	quasi	
compiacendosi	di	prestar	culto	ad	immagini	che	sono	opera	
delle	 loro	 stesse	mani	 (v.	 2):	 essi	 adunque	 immergono	 sé	
stessi	 in	un	mondo	di	vanità,	corrono	dietro	alle	apparenze	
senza	contenuto,	alle	ombre	prive	di	reale	consistenza:	perciò	
essi	pure	saranno	ridotti	all’ombra	di	sé	stessi,	avranno	una	
esistenza	precaria	e	transitoria,	saranno	‟come	le	nuvole	del	
mattino	 e	 come	 la	 rugiada	 che	 cade	 la	 mattina	 e	 poi	
scompare;	come	la	pula	portata	via	dall’aia,	come	il	fumo	che	
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esce	dall’abbaino”	(v.	3);	e	allo	stesso	modo	che	gli	 idoli	da	
loro	 venerati	 sono	 destinati	 a	 scomparire,	 essi	 pure	
andranno	 gradualmente	 a	 consumarsi,	 vittime	 del	 loro	
stesso	peccato,	Fino	alla	loro	completa	estinzione.	
Più	 avanti	 nello	 stesso	 capitolo,	 e	 precisamente	 al	 v.	 6,	 il	
profeta	 torna	 su	 un’idea	 che,	 sotto	 altra	 forma,	 aveva	 già	
espressa	 innanzi;	 ad	 es.	 in	 cap.	 IV,	 v.	 7	 e	 cap.	 X:	 Israele,	
entrato	in	possesso	della	terra	di	Canaan,	cominciò	a	godere	
dei	 prodotti	 di	 questa	 e,	 divenuto	 potente,	 insuperbì	 e	
nell’alterigia	del	suo	animo	dimenticò	Iddio	benefattore	alla	
cui	 amorevole	 protezione	 andava	 debitore	 di	 tutta	 la	 sua	
prosperità:	 ‟Quando	 pascolarono 	 essi	 si	 saziarono;	 si	89

saziarono	 e	 inorgoglì	 il	 loro	 cuore;	 perciò	 mi	 hanno	
dimenticato”	 (v.	 6).	 Or	 bene,	 poiché	 gli	 israeliti	 non	
ricambiarono	 amore	 con	 amore,	 quel	 Dio	 che	 fu	 già	 loro	
guida	 e	pastore	benevolo,	 si	muterà	 in	 leone	 che	 sbranerà	
senza	incontrare	alcuno	che	a	Lui	si	opponga:	‟Li	incontrerò	
a	guisa	di	orsa	orbata,	e	lacererò	la	chiusura	del	loro	cuore	e	
li	 divorerò	 là	 a	 guisa	 di	 leone…”	 (v.	 8).	 Poiché	 essi	
mangiarono,	‟si	saziarono”,	ma	trassero	da	ciò	occasione	al	
peccato,	saranno	a	loro	volta	divorati	dalla	giusta	ira	divina	
	כלביה) שם 	 	;(ואוכלם così	 interpretato	 mi	 sembra	 che	 il	
nostro	 passo	 confermi	 anche	 in	 questo	 caso	 il	 criterio	
retributivo	di	מדה כנגד	 מדה	 	già	ripetutamente	trovato	nel	
nostro	profeta.	

	Cf.	 la	costruzione	כמרעיתם 	analoga	in	IV,	7	כרובם 	e	X,	1	לפריו 89	כרוב	

.כטוב	לארצו
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Abbiamo	 preso	 in	 esame	 solo	 alcuni	 dei	 passi	 contenenti	
annunzi	di	punizione	e	precisamente	quelli	che	possono	con	
facilità	 essere	 interpretati	 senza	 richiedere	 correzioni	 nel	
testo,	il	che	sappiamo	essere	necessario	in	molti	luoghi	del	
nostro	libro,	a	causa	del	suo	cattivo	stato	di	conservazione	e	
delle	 allusioni,	 spesso	 difFicilmente	 determinabili,	 in	 esso	
contenute.	 Con	 ciò	 ci	 siamo	 attenuti	 ai	 passi	 originari	 di	
Osea,	 il	 cui	 genuino	 pensiero	 volevamo	 studiare;	 mentre	
d’altra	 parte,	 come	 già	 avvertimmo,	 non	 era	 nostra	
intenzione,	per	questi	profeti	 anteriori	a	 Isaia,	 condurre	 la	
nostra	ricerca	Fino	all’esame	di	tutti	quei	passi	concernenti	
il	presente	studio.	Con	tutto	ciò	crediamo	poter	fare	qualche	
considerazione	 sul	pensiero	 retributivo	del	nostro	profeta.	
Anzitutto	 conviene	 notare	 come	 Osea	 si	 rivolga	 nelle	 sue	
profezie	 quasi	 esclusivamente	 contro	 Israele,	 il	 regno	 del	
Nord;	io	non	avrei	difFicoltà	ad	ammettere,	contro	il	parere	
dei	critici,	l’autenticità	di	quei	luoghi	dove	si	fa	menzione	di	
Giuda,	 non	 ritenendo	 impossibile	 che	 il	 nostro	 profeta	
prendesse	 talvolta	 in	 considerazione,	 sia	 pure	 in	 via	
indiretta,	il	regno	del	Sud.	Ad	ogni	modo	manca	nei	discorsi	
di	Osea	il	benché	minimo	riferimento	al	giudizio	sui	popoli	
pagani	o	gentili,	come	pure	l’idea	d’un	giudizio	universale;	e	
questa	è	già	una	differenza,	degna	del	massimo	rilievo,	che	
sussiste	 tra	 lui	 ed	 il	 suo	 predecessore,	 Amos.	 Questo	
dipende	principalmente	dal	modo	particolare	con	cui	Osea	
considera	i	rapporti	di	Dio	e	di	Israele,	e	che	fa	convergere	
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tutta	la	sua	attenzione	su	questo	ultimo.	La	stessa	peculiare	
concezione	oseanica,	per	la	quale	la	nazione	israelitica	è	 la	
sposa	del	Signore,	concezione	che	è	dal	profeta	ampiamente	
svolta	nei	capitoli	I,	II,	III,	del	suo	libro	e	che	informa	di	poi	
tutto	il	suo	pensiero,	dà	luogo	a	un	secondo	rilievo	e	cioè:	se	
Osea,	 sia	 pure	 in	 via	 simbolica,	 dà	 ampio	 svolgimento	
all’idea	 della	 retribuzione	 individuale	 diretta	 verso	 la	
donna-sposa	 (nazione	 israelitica),	 ciò	 signiFica	 che	nel	 suo	
pensiero	 esisteva	questo	 lato	della	 retribuzione,	 intesa	nel	
senso	 naturale	 e	 diretto,	 perché	 altrimenti	 non	 sarebbe	
stato	 possibile	 rivestire	 del	 simbolo	 la	 concezione	
retributiva	 particolare.	 Sebbene	 all’infuori	 di	 capitoli	 I,	 III,	
non	 troviamo	 nel	 nostro	 libro	 altri	 accenni	 di	 giudizio	
individuale,	 poiché	 d’altra	 parte	 anche	 in	 Amos	 abbiamo	
trovato	 chiare	 allusioni	 ad	 esso	 giudizio	 relative,	 ciò	 potrà	
essere	considerato	cosa	non	del	 tutto	casuale	e	ci	offrirà	 il	
mezzo	per	formulare	alcune	conclusioni	nel	capitolo	di	Isaia	
relativo	 alla	 Retribuzione	 Individuale	 (vedi	 più	 avanti	 cap.	
IV).	È	notevole,	a	questo	proposito,	che	anche	in	seguito	nel	
corso	 del	 libro	 e	 sino	 alla	 Fine	 di	 esso,	 Osea	 si	 rivolge	 ad	
Israel	 in	 seconda	 persona	 singolare,	 mostrando	 così	 di	
considerarlo	 come	 un	 individuo	 singolo;	 vero	 è	 che	 egli	
passa	poi	improvvisamente	dalla	seconda	persona	singolare	
alla	 terza	plurale,	ma	comunque	ciò	ha	contribuito,	 se	non	
altro	 linguisticamente,	 a	 mettere	 in	 rilievo	 il	 giudizio	
individuale .	 Se	 prescindiamo	 pertanto	 dalla	 prima	 parte	90

	Cf.	anche	Cossmann	op.	cit.	p.	174.90
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del	capitolo	IV	dove	sembra	che	il	profeta	si	rivolga	princi-
palmente	 contro	 una	 classe	 determinata	 di	 persone,	 i	
sacerdoti,	possiamo	dire	che	tutte	 le	profezie	di	Osea	sono	
rivolte	ad	Israele,	ed	hanno	quindi	carattere	eminentemente	
nazionale.	
Che	l’idea	di	retribuzione	sia	radicata	nell’animo	del	nostro,	
lo	dimostra	quella	 frase	che	ritorna	per	due	volte	 in	forma	
quasi	identica	(cap.	IV,	v.	9	e	XII,	v.	3)	e	cioè,	per	citare	quella	
dell’ultimo	passo:	לו	ישיב	כמעלליו	כדרכיו	יעקוב	על	ליפקוד	
‟per	punire	Giacobbe	secondo	le	sue	azioni,	secondo	le	sue	
opere	 retribuirà	 a	 lui”.	 Per	 quel	 che	 concerne	 il	 carattere	
della	retribuzione	possiamo,	come	già	 in	Amos,	dividere	in	
due	categorie	le	profezie	prese	in	esame:	
1°)	Profezie	dalle	quali	risulta	in	modo	evidente	che	la	pena	
è	perfettamente	analoga	e	quasi	sempre	opposta	alla	colpa	
(principio	 di	 מדה 	 כנגד 	 	,(מדה talvolta	 con	 rispondenze	
linguistiche	tra	i	due	termini	della	profezia;	appartengono	a	
questa	categoria	i	passi	seguenti:	I,	4;	I,	9;	II,	4-5	(pena	della	
donna	 adultera);	 IV,	 6;	 IV,	 7;	 VIII,	 7;	 VIII,	 14;	 X,	 1-2-8;	 X,	
12-13-14.	 Questa	 categoria	 è	 più	 numerosa	 di	 quella	
corrispondente	 in	 Amos,	 il	 che	 è	 dovuto	 certamente	 alla	
maggior	 ampiezza	 del	 libro	 di	 Osea	 rispetto	 a	 quello	 di	
Amos;	 ma	 va	 tuttavia	 notato	 come	 certi	 passi	 del	 nostro	
siano	 veramente	 caratteristici	 ed	 eloquenti	 in	 relazione	 al	
principio	di	מדה	כנגד	מדה.	
2°)	 Profezie	 nelle	 quali	 questo	 principio	 non	 appare	
evidente	a	prima	vista,	ma	scaturisce	dall’esame	di	 tutto	 il	
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contesto	come	ad	esempio	dal	mettere	 la	pena	in	rapporto	
non	 con	 la	 colpa	 presa	 in	 sé	 ma	 con	 la	 causa	 che	 l’ha	
motivata.	Appartengono	a	questa	seconda	categoria	 i	passi	
seguenti:	 II,	 11	 in	 relazione	 col	 verso	 7;	 III,	 3	 (rimunera-
zione);	 IV,	 3	 in	 relazione	 con	 1,	 2;	 IV,	 10a	 in	 relazione	 col	
verso	8;	IV,	10b	in	relazione	con	1,	2,	7;	IV,	14b	in	relazione	
col	verso	12;	V,	5;	V,	6	 in	relazione	col	verso	4;	VII,	11,	12,	
16;	VIII,	4,	6;	IX,	1,	2;	XIII,	2,	3,	6,	8.	
In	alcune	profezie	inFine	è	da	notare	che	il	profeta	minaccia	
il	 giudizio	 contro	 gli	 oggetti	 in	 cui	 la	 colpa	 è	 venuta	 a	
concretarsi,	 e	 quindi	 indirettamente	 contro	 le	 persone	
colpevoli.	 Esempi	 di	 profezie	 di	 tal	 genere	 sono:	 II,	 1-14;	
VIII,	6;	VIII,	14;	IX,	1,	2;	X,	1,	2,	8;	XII,	12 .	91

In	 deFinitiva	 dunque	 anche	 in	 Osea	 nessun	 rapporto	 tra	
colpa	e	pena	appare	così	chiaro	da	permettere	di	formulare	
in	 base	 ad	 esso	 un’altra	 legge	 retributiva	 diversa	 dal	
principio	di	מדה	כנגד	מדה.	Anche	per	quel	che	concerne	il	
7ine	del	giudizio,	notevole	è	la	divergenza	tra	Amos	ed	Osea.	
Per	 il	 primo	 già	 notammo	 che,	 dal	 punto	 di	 vista	
dell’assoluto	 Etico,	 il	 giudizio	 è	 necessaria	 reazione	 ed	
essenzialmente	 punizione,	 al	 di	 là	 della	 quale	 non	 sembra	
essere	altro.	Osea	tiene	conto	delle	speciFiche	relazioni	che	
passano	tra	Dio	e	Israele	e,	quantunque	anche	presso	di	lui	
le	 minacce	 di	 punizione	 occupino	 un	 posto	 centrale	 nelle	

	Per	questo	passo	cf.	il	mio	chiarimento	a	proposito	della	paronomasi	91

nei	riguardi	del	pensiero	retributivo	nell’analisi	critica	al	testo	di	Amos,	
cap.	V,	v.	4-17.
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sue	 profezie,	 tuttavia	 egli	 non	 si	 sofferma,	 nella	 conside-
razione	 del	 giudizio,	 al	 lato	 punitivo,	ma	 vede,	 al	 di	 là	 del	
semplice	 castigo,	 il	 mezzo	 di	 educazione	 e	 di	 migliora-
mento;	 egli	 vede	 in	 Dio	 non	 solo	 il	 rappresentante	 della	
giustizia	 ma	 altresì	 il	 Padre	 benevolo,	 il	 Dio	 dell’amore	 e	
perciò	 il	 giudizio	 è	 anche	 per	 lui	 punizione,	 ma	 non	
considerata	 come	 reazione	 dell’assoluto	 principio	 morale,	
bensì	come	mezzo	di	puriFicazione	e	di	ritorno	a	Dio,	cioè	al	
Bene.	 Abbiamo	 in	 Osea,	 per	 la	 prima	 volta,	 espressa	
chiaramente	 l’idea	 del	 giudizio	 particolare	 del	 popolo,	 dal	
punto	 di	 vista	 della	 salvezza .	 Ciò	 risulta	 da	 tutto	 il	92

contenuto	 del	 libro,	 dal	 suo	 stile	 particolare	 e	 soprattutto	
dalla	 Fine	del	 capitolo	 II	 e	 dal	 capitolo	 III.	 Particolarmente	
poi	 i	 passi	 II,	 1-3;	 XIV,	 2-10	 ed	 altri	 ancora	 che	 sono	
considerati	 posteriori	 dei	 moderni	 critici,	 perché	
contengono	 la	descrizione	della	 futura	prosperità	d’Israele	
successiva,	 si	 noti,	 al	 suo	 ravvedimento,	 stanno	 appunto	 a	
dimostrare	 nel	 profeta	 la	 certezza	 del	 ritorno	 d’Israele	 a	
Dio,	 ritorno	 che	 sarà	 reso	 possibile	 solo	 in	 seguito	 al	
giudizio.	 Ma	 di	 questi	 passi	 farò	 parola	 più	 avanti	 nel	
capitolo	relativo	alle	profezie	analoghe	a	queste	nel	profeta	
Isaia.  

	Vedi	anche	Cossmann	op.	cit.	p.	172-173.92
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Capitolo	III	

La	retribuzione	in	Isaia	

(introduzione)	

Il	 profeta	 Isaia	 rappresenta,	 come	 fu	 già	 riconosciuto,	 il	
frutto	 più	 maturo	 della	 profezia	 biblica.	 Per	 ogni	 rispetto	
infatti	 il	pensiero	 isaianico,	quale	risulta	dalle	sue	profezie	
autentiche,	 ci	 si	 presenta	 come	 qualcosa	 di	 compiuto	 e	 di	
organico.	È	quindi	naturale	che	anche	per	quanto	concerne	
l’oggetto	 della	 mia	 trattazione,	 sia	 degno	 di	 particolare	
interesse	lo	studio	di	Isaia,	tanto	più	che	egli	è	il	primo	fra	i	
profeti	 che	 indiscutibilmente	ha	parlato	 al	 regno	di	Giuda,	
anzi	a	Giuda	è	stato	diretto	specialmente	il	suo	vaticinio	(cf.	
I,	1).	
Tralascio	di	 riferire	 i	pochi	dati	 che	abbiamo	sulla	vita	del	
nostro	 profeta,	 come	 pure	 di	 tratteggiarne	 la	 Figura,	
l’ambiente	storico,	ricco	quanto	mai	di	eventi	politici	e	vario	
di	situazioni,	 in	mezzo	al	quale	egli	visse	ed	esercitò	 il	suo	
ministero;	 ciò	 sarebbe	 d’altronde	 fuori	 del	 mio	 compito	
speciFico.	Mi	limiterò	tuttavia	a	vedere	quale	sia	il	substrato	
fondamentale	del	pensiero	isaianico,	sovrattutto	in	relazio-
ne	 coll’idea	 del	 giudizio;	 ciò	 potrà	 forse	 illuminarci	 per	 la	
migliore	 comprensione	del	 pensiero	 retributivo	del	 nostro	
profeta.	 Possiamo	 dire	 pertanto	 che	 Isaia	 ha	 unito	 le	
ideologie	 dei	 suoi	 predecessori,	 Amos	 e	 Osea;	 in	 un	 certo	
senso	quindi	egli	dipende	direttamente	dal	loro,	ma,	d’altro	
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canto,	 li	 supera	 entrambi.	 Egli	 unisce	 in	 sintesi	 armonica	
l’idea	dell’amore	e	della	Finale	salvezza	propria	di	Osea,	con	
quella	 dell’assoluto	 Etico	 e	 di	 Dio	 trascendente	 propria	 di	
Amos.	Anche	 lui	cioè,	 in	pratica,	 tiene	conto	delle	relazioni	
di	Dio	con	Israele	che	considera	immutabili;	ma	d’altronde	
non	 limita	 affatto	 la	 forza	 dell’elemento	 morale;	 dal	
principio	alla	Fine	della	sua	attività,	egli	fonda	l’annuncio	del	
giudizio	 sulle	 basi	 dell’Etica;	 ed	 in	 questo	 egli	 non	 fa	 che	
trarre	 ammaestramento	 dalla	 storia	 ch’egli	 considera	 dal	
punto	 di	 vista	 puramente	 religioso.	 Gli	 eventi	 storici	 sono	
infatti	 per	 Isaia	 le	 espressioni	 attraverso	 le	 quali	 si	
estrinseca	 il	 Principio	 Morale	 Assoluto	 che	 egli	 ritiene	
essere	misura	della	storia	Universale.	Ecco	dunque	come	al	
motivo	 fondamentale	 del	 pensiero	 di	 Amos,	 che	 pure	 da	
quel	 profeta	 abbiamo	 visto	 essere	 applicato	 anche	 al	 di	 là	
dei	 conFini	 di	 Israele	 (cf.	 cap.	 I,	 11	 di	 Amos),	 Isaia	 dà	 la	
massima	 estensione	 e	 la	 massima	 valorizzazione	 nel	
considerarlo	quale	forza	universale	che	agisce	praticamente	
e	che	anche	su	Israele	può	apportare	il	giudizio,	nonostante	
le	 relazioni	 che	 intercorrono	 tra	Dio	 e	 il	 popolo.	 Questo	 il	
punto	 di	 contatto	 tra	 Isaia	 ed	 Amos.	 D’altra	 parte	 egli	 si	
ricollega	ad	Osea,	ma	solo	in	una	certa	misura:	Osea,	nel	suo	
entusiasmo	 nazionale-religioso,	 nel	 suo	 idealismo	 di	 Figlio	
del	 suo	 popolo,	 aveva	 intraveduto	 e	 annunziato	 il	
miglioramento	e	 la	salvazione	di	 Israele;	egli	aveva	parlato	
di	ciò	in	via	ideale	e	teorica,	non	dal	punto	di	vista	empirico;	
Isaia,	 che	 nonostante	 ogni	 impulso	 ideale,	 è	 il	 profeta	
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dell’esperienza,	 che	 vive	 in	 mezzo	 al	 popolo	 e	 alla	
situazione	politica,	 limita	l’idea	oseanica	di	salvezza;	e,	pur	
avendo	presenti	i	motivi	ideali	di	Osea,	restringe	a	una	parte	
soltanto	del	popolo	l’idea	della	salvezza	e	del	ritorno	a	Dio	
(Idea	 del	 residuo);	 perciò	 egli,	 di	 tanto	 guadagna	 in	
realizzazione	pratica,	di	quanto	si	allontana	dall’alto	 ideale	
del	 suo	 predecessore.	 Tali	 in	 generale	 le	 relazioni	 del	
pensiero	 isaianico	 con	 quello	 dei	 suoi	 precursori.	 Una	
particolare	 differenza	 tra	 il	 nostro	 e	 i	 profeti	 che	 lo	
precedono	 è	 stata	 notata 	 a	 proposito	 dell’origine	 della	93

colpa	e	quindi	della	motivazione	del	giudizio:	mentre	cioè	i	
profeti	 preisaianici	 scorgono	 l’origine	 della	 colpa	 in	 cause	
accidentali,	 per	 Isaia	 invece	 sembra	 che	 ciò	 provenga	 dal	
contrasto	 fondamentale	 tra	 l’essenza	 di	 Dio	 e	 quella	
dell’uomo.	 Per	 Isaia	 cioè	 Iddio	 è	 	,קדוש santo,	 (confronta	
capitolo	VI,	v.	3),	inFinitamente	superiore	all’uomo;	Egli	vive	
in	 un’altra	 sfera	 da	 quella	 umana;	 l’azione	 dell’uomo	 per	
essere	retta	e	morale,	deve	essere	ispirata,	quindi,	ad	umiltà	
e	sottomissione;	se	è	orgoglio	ed	innalzamento	di	sé,	merita	
una	 sanzione,	 perché	 ciò	 signiFica	 uscire	 dei	 conFini	
dell’umana	natura	e	presumere	di	mettersi	a	confronto	con	
Dio.	Vi	è	dunque	opposizione	recisa	tra	la	sfera	del	divino	e	
quella	dell’umano	ed	ogni	atto	che	l’uomo	compie,	inteso	ad	
offendere	 l’essenza	 stessa	 di	 Dio,	 deve	 essere	 necessaria-
mente	 punito.	 Questo	 particolare	 del	 pensiero	 isaianico	 in	
relazione	 all’origine	 del	 giudizio	 va	 tenuto	 presente,	 e	

	Cf.	Cossmann	op.	cit.	p.	53.93
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avremo	occasione	di	richiamarci	ad	esso	nel	corso	di	questa	
esposizione.	
Premessi	 questi	 brevi	 cenni	 generali	 su	 quel	 lato	
dell’ideologia	 isaianica	 che	 mi	 è	 sembrato	 attinente	 al	
soggetto	del	presente	 studio,	mi	affaccio	ora	ad	esaminare	
particolarmente	tutti	quei	passi	del	nostro	profeta	nei	quali	
ho	 trovata	una	relazione	di	analogia	 tra	 la	colpa	e	 la	pena,	
tra	l’azione	morale	e	la	rimunerazione	ad	essa	relativa .	94

Anche	 per	 Isaia	 seguirò	 lo	 stesso	metodo	 già	 adottato	 nei	
profeti	a	lui	anteriori;	solo	che,	essendo	in	questo	profeta	il	
numero	 dei	 passi	 esaminati	 notevolmente	 superiore	 a	
quello	degli	 altri	 profeti,	 ho	 creduto	opportuno	distribuire	
tutte	 le	 profezie	 prese	 in	 esame	 in	 vari	 capitoli,	 raggrup-
pando	 in	 ciascuno	di	 questi	 le	 profezie	 di	 uno	 stesso	 tipo,	
con	 riferimento	 alle	 persone	 cui	 il	 profeta	 si	 rivolge.	 Ne	 è	
pertanto	 risultata	 una	 divisione	 in	 cinque	 capitoli	 come	
appresso:	
Capitolo	IV	 	 Retribuzione	Individuale	
Capitolo	V	 	 Retribuzione	Collettiva	
Capitolo	VI	 	 Retribuzione	Nazionale	
Capitolo	VII	 	 Retribuzione	dei	Gentili	
Capitolo	VIII	 	 Retribuzione	Escatologico-Universale		

	Come	già	 avvertii	 nella	 introduzione	generale	ho	 circoscritto	 la	mia	94

ricerca	alle	profezie	del	Primo-Isaia	 (cap.	1-39),	 seguendo	 in	 ciò	 l’opi-
nione	 pressoché	 unanime	 di	 tutta	 la	 moderna	 critica	 anticotesta-
mentaria.	 Va	 da	 sé	 che	 i	 capitoli	 XXXVI-XXXIX,	 a	 ragione	 del	 loro	
carattere	 narrativo,	 sono	 esclusi	 a	 priori	 dalla	 mia	 indagine	 che	 è	
naturalmente	limitata	alla	parte	poetica	del	libro.
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Ho	 creduto	 in	 tal	 modo	 di	 dare	 maggiore	 unità	 e	
compattezza	 alla	mia	 esposizione,	 e	 nello	 stesso	 tempo	 di	
ordinare	la	materia	secondo	un	certo	criterio	razionale.	Alla	
Fine	 della	 parte	 analitica	 ho	 fatto	 seguire,	 al	 solito,	 alcune	
considerazioni	di	carattere	conclusivo	e	riassuntivo. 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Capitolo	IV	

Retribuzione	individuale 	95

È	noto	come,	secondo	 la	scuola	critica	 tedesca,	 il	primo	ad	
affermare	 l’idea	 della	 retribuzione	 individuale	 sia	 stato	 il	
profeta	 Ezechiele .	 Quantunque	 non	 sia	 qui	 il	 luogo	 di	96

trattare	esaurientemente	la	questione,	accennerò	tuttavia	a	
quanto	 può	 avere	 contingenza	 col	 mio	 argomento.	 È	 un	
fatto	 che	 nell’antico	 Israele	 all’individuo,	 preso	 in	 sé,	 si	
annette	 scarsa	 importanza;	 esso	 è	 considerato	 come	 il	
membro	 della	 famiglia,	 della	 tribù	 cui	 appartiene	 ed	 è	
giudicato	come	 tale;	e	pertanto,	 in	quegli	 scritti	biblici	 che	
sono	un	riFlesso	della	vita	del	popolo	ebraico	nei	suoi	primi	
periodi,	 si	 fa	 scarsa	 menzione	 dell’individuo,	 considerato	
isolatamente.	 Volendo	 rendersi	 esatto	 conto	 di	 ciò,	 va	
tenuto	 presente	 quanto	 segue:	 l’autore	 dei	 libri	 sacri	 di	
quell’epoca	 prende	 essenzialmente	 in	 considerazione	 il	
popolo	 nel	 suo	 complesso,	 per	 mostrare	 ai	 suoi	 lettori	 le	
relazioni	 che	 corrono	 tra	 Dio	 e	 Israele	 e	 per	 trarre	 dalla	
storia	 di	 quest’ultimo	 gli	 insegnamenti	 religiosi	 che	 egli	 si	
propone,	 quale	 intento	 principale	 della	 sua	 opera,	 di	 far	
notare	 ai	 suoi	 connazionali,	 onde	 questi	 ne	 deducano	

	 Vedi	 lo	 studio	 del	 Löhr:	 Individualismus	 und	 Sozialismus	 in	 Alten	95

Testaments	nella	Beihefte	zur	Zeitscrift	für	die	A-V	n°	10.

	Vedi	ad	es.	Stade,	Biblische	Teologie	des	Alten	Testaments,	Tubin,	gen.	96

1905	p.	285	e	segg.
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proFicuo	 ammaestramento	 per	 la	 loro	 futura	 condotta.	 È	
naturale	 quindi	 che,	 avendo	 di	 mira	 questo	 principale	
intendimento,	 lo	 scrittore	 sacro	 non	 abbia	 frequente	
occasione	di	parlare	dell’individuo;	tuttavia	presentandosi	il	
destro,	 l’autore	 non	 si	 riFiuta	 di	 far	 parola	 del	 singolo;	
abbiamo	 infatti	 testè	 osservato,	 negli	 scritti	 dei	 profeti	
Amos	 ed	 Osea	 chiare	 allusioni	 all’idea	 di	 retribuzione	
individuale .	Vorrei	ora	prendere	 in	esame	alcuni	passi	di	97

Isaia	dai	quali	mi	sembra	potersi	dedurre	indiscutibilmente	
che,	 anche	 presso	 questo	 profeta,	 è	 rappresentata	 la	
retribuzione	 individuale;	 dopodiché	 vorrei	 trarre	 alcune	
conclusioni	 che	 in	 parte,	 si	 scosteranno	 dalle	 affermazioni	
della	scuola	critica	tedesca.	

Capitolo	XIV,	v.	3-23	
ר  ה אֲשֶׁ֥ ה הַקָּשָׁ֖ עֲבדָֹ֥ רָגְזֶ֑ ךָ וּמִן־הָֽ עָצְבְּךָ֖ וּמִֽ ה בְּי֨וֹם הָנִ֤יחַ יְהוָה֙ לְךָ֔ מֵֽ ג וְהָיָ֗
שׂ  ת נֹגֵ֔ יךְ שָׁבַ֣ רְתָּ אֵ֚ ל וְאָמָ֑ לֶךְ בָּבֶ֖ ל הַזֶּ֛ה עַל־מֶ֥ אתָ הַמָּשָׁ֥ ךְ׃ ד וְנָשָׂ֜ עֻבַּד־בָּֽ
ה עַמִּים֙  ים׃ ו מַכֶּ֤ שְׁלִֽ בֶט מֹֽ ים שֵׁ֖ ה רְשָׁעִ֑ ר יְהוָ֖ה מַטֵּ֣ ה׃ ה שָׁבַ֥ ה מַדְהֵבָֽ בְתָ֖ שָֽׁ
ה  קְטָ֖ חָה שָֽׁ ךְ׃ ז נָ֥ י חָשָֽׂ ף בְּלִ֥ ם מֻרְדָּ֖ ה בָאַף֙ גּוֹיִ֔ ה רדֶֹ֤ י סָרָ֑ ת בִּלְתִּ֣ ה מַכַּ֖ בְּעֶבְרָ֔
בְתָּ  ז שָׁכַ֔ מְח֥וּ לְךָ֖ אַרְזֵי֣ לְבָנ֑וֹן מֵאָ֣ ים שָֽׂ ה׃ ח גַּם־בְּרוֹשִׁ֛ צְח֖וּ רִנָּֽ רֶץ פָּֽ כָּל־הָאָ֑
ר לְךָ֤  ךָ עוֹרֵ֨ את בּוֹאֶ֑ גְזָ֥ה לְךָ֖ לִקְרַ֣ חַת רָֽ ינוּ׃ ט שְׁא֗וֹל מִתַּ֛ ת עָלֵֽ ה הַכּרֵֹ֖ א־יַעֲלֶ֥ ֹֽ ל
אמְר֖וּ  ֹֽ עֲנ֔וּ וְי ם׃ י כֻּלָּ֣ם יַֽ י גוֹיִֽ ל מַלְכֵ֥ ם כֹּ֖ רֶץ הֵקִים֙ מִכִּסְאוֹתָ֔ רְפָאִים֙ כָּל־עַתּ֣וּדֵי אָ֔
ד שְׁא֛וֹל גְּאוֹנֶ֖ ךָ הֶמְיַת֣  לְתָּ׃ יא הוּרַ֥ ינוּ נִמְשָֽׁ יתָ כָמ֖וֹנוּ אֵלֵ֥ ה חֻלֵּ֥ יךָ גַּם־אַתָּ֛ אֵלֶ֑
יִם הֵילֵ֣ל  לְתָּ מִשָּׁמַ֖ יךְ נָפַ֥ ה׃ יב אֵ֛ יךָ תּֽוֹלֵעָֽ ה וּמְכַסֶּ֖ ע רִמָּ֔ יךָ֙ יֻצַּ֣ יךָ תַּחְתֶּ֨ נְבָלֶ֑
יִם  לְבָבְךָ֙ הַשָּׁמַ֣ רְתָּ בִֽ ה אָמַ֤ ם׃ יג וְאַתָּ֞ רֶץ חוֹלֵ֖שׁ עַל־גּוֹיִֽ עְתָּ לָאָ֔ חַר נִגְדַּ֣ בֶּן־שָׁ֑
י צָפֽוֹן׃ יד  ד בְּיַרְכְּתֵ֥ ב בְּהַר־מוֹעֵ֖ י וְאֵשֵׁ֥ ים כִּסְאִ֑ ל אָרִ֣ עַל לְכֽוֹכְבֵי־אֵ֖ ה מִמַּ֥ עֱלֶ֔ אֶֽ

	Vedi	 specialmente	episodio	di	Amazià	 in	Bet-El	 in	Amos,	 cap.	VII,	 v.	97

17,	 e	 la	 esperienza	 individuale	 di	 Osea	 col	 relativo	 simbolismo,	 Osea	
cap.	I-III.
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ד  ךְ אֶל־שְׁא֛וֹל תּוּרָ֖ ה לְעֶלְיֽוֹן׃ טו אַ֧ ב אֶדַּמֶּ֖ מֳתֵי עָ֑ ה עַל־בָּ֣ עֱלֶ֖ אֶֽ
יךָ יִתְבּוֹנָ֑נוּ הֲזֶ֤ה הָאִישׁ֙ מַרְגִּ֣יז  יחוּ אֵלֶ֖ יךָ יַשְׁגִּ֔ יךָ֙ אֵלֶ֣ אֶל־יַרְכְּתֵי־בֽוֹר׃ טז ראֶֹ֨
תַח  יו לאֹ־פָ֥ ס אֲסִירָ֖ יו הָרָ֑ ר וְעָרָ֣ ל כַּמִּדְבָּ֖ ם תֵּבֵ֛ ישׁ מַמְלָכֽוֹת׃ יז שָׂ֥ רֶץ מַרְעִ֖ הָאָ֔
כְתָּ  ה הָשְׁלַ֤ ישׁ בְּבֵיתֽוֹ׃ יט וְאַתָּ֞ כְב֥וּ בְכָב֖וֹד אִ֥ י גוֹיִ֖ם כֻּלָּ֑ם שָֽׁ יְתָה׃ יח כָּל־מַלְכֵ֥ בָּֽ
גֶר  י אֶל־אַבְנֵי־ב֖וֹר כְּפֶ֥ רֶב יֽוֹרְדֵ֥ עֲנֵי חָ֑ ים מְטֹ֣ שׁ הֲרֻגִ֖ ב לְבֻ֥ קִּבְרְךָ֙ כְּנֵ֣צֶר נִתְעָ֔ מִֽ
א  א־יִקָּרֵ֥ ֹֽ גְתָּ ל תָּ עַמְּךָ֣ הָרָ֑ י־אַרְצְךָ֥ שִׁחַ֖ ה כִּֽ ד אִתָּם֙ בִּקְבוּרָ֔ א־תֵחַ֤ ֹֽ ס׃ כ ל מוּבָֽ
מוּ֙ וְיָ֣ רְשׁוּ  ם בַּל־יָקֻ֨ עֲו֣‍ןֹ אֲבוֹתָ֑ חַ בַּֽ ינוּ לְבָנָי֛ו מַטְבֵּ֖ ים׃ כא הָכִ֧  רַע מְרֵעִֽ ם זֶ֥ לְעוֹלָ֖
י  ם יְהוָ֣ה צְבָא֑וֹת וְהִכְרַתִּ֨ ם נְאֻ֖ י עֲלֵיהֶ֔ ים׃ כב וְקַמְתִּ֣ ל עָרִֽ לְא֥וּ פְנֵֽי־תֵבֵ֖ רֶץ וּמָֽ אָ֔
יִם  ד וְאַגְמֵי־מָ֑ שׁ קִפֹּ֖ יהָ לְמוֹרַ֥ ה׃ כג וְשַׂמְתִּ֛ ין וָנֶ֖כֶד נְאֻם־יְהוָֽ ר וְנִ֥ ם וּשְׁאָ֛ ל שֵׁ֥ לְבָבֶ֜

ה צְבָאֽוֹת׃ {ס}  ם יְהוָ֥ ד נְאֻ֖ א הַשְׁמֵ֔ יהָ֙ בְּמַטְאֲטֵ֣ אטֵאתִ֨ וְטֵֽ
3 E avverrà che, nel giorno che il Signore ti avrà dato riposo del tuo affanno, del tuo 
commovimento, e, della dura servitù nella quale altri ti avrà fatto servire; 4 Tu 
proverbierai così il re di Babilonia, e dirai: come è restato l'esattore? Come è 
cessato il tributo? 5 il Signore ha rotto il bastone degli empi, la verga de’ dominatori. 
6 Colui che con furore percoteva i popoli di percosse, che non si potevano schifare, 
il qual signoreggiava le genti con ira, ora è perseguito, senza che possa difendersi. 
8 Gli abeti ancora e i cedri del Libano si son rallegrati di te, dicendo: Da che tu sei 
stato atterrato, niuno è salito contro a noi, per tagliarci. 9 L’inferno di sotto si è 
commosso per te, per andarti incontro alla tua venuta; egli ha fatti movere i giganti, 
tutti i principi della terra, per te; egli ha fatti levare d’in su i lor troni tutti i re delle 
nazioni. 10 Essi tutti ti faranno motto, e diranno: Anche tu sei stato fiaccato come 
noi, e sei divenuto simile a noi; 11 La tua alterezza è stata posta giù nell'inferno, al 
suono de’ tuoi salteri; e si è fatto sotto te un letto di vermini, e i lombrici son la tua 
coverta. 12 Come sei caduto dal cielo, o stella mattutina, figliuol dell’aurora? Come 
sei stato riciso e abbattuto in terra? Come sei caduto sopra le genti tutto spossato? 
13 E pur tu dicevi nel cuor tuo: Io salirò in cielo, io innalzerò il mio trono sopra le 
stelle di Dio, e sederò nel monte della radunanza, ne’ lati di verso il Settentrione: 14 
Io salirò sopra i luoghi eccelsi delle nuvole, io mi farò somigliante all’Altissimo. 15 
Pur sei stato calato nell’inferno nel fondo della fossa. 16 Quelli che ti vedranno ti 
riguarderanno, e ti consideranno dicendo: È costui quell'uomo che facea tremare la 
terra, che scrollava i regni? 17 Il quale ha ridotto il mondo come in un deserto, e ha 
distrutte le sue città, e non ha sciolti i suoi prigioni, per rimandarli a casa? 18 Tutti 
quanti i re delle genti giacciono in gloria, ciascuno in casa sua. 19 Ma tu sei stato 
gittato via dalla tua sepoltura, come un rampollo abbominevole; come veste di 
uccisi, trafitti dalla spada, che scendono alle pietre della fossa; come un corpo morto 
calpestato. 20 Tu non sarai aggiunto con coloro nella sepoltura; perciocchè tu hai 
guasta la tua terra, tu hai ucciso il tuo popolo; la progenie de’ malfattori non sarà 
nominata in perpetuo. 21 Preparate l'uccisione a’ suoi figliuoli, per l'iniquità de’ lor 
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padri; acciocchè non si levino, e non posseggano la terra, e non empiano di città la 
superficie del mondo. 22 Io mi leverò contro a loro, dice il Signor degli eserciti; e 
sterminerò a Babilonia nome e rimanente, figliuolo e nipote, dice il Signore. 23 E la 
ridurrò in possession di civette, e in paludi di acque; e la spazzerò con iscope di 
distruzione, dice il Signor degli eserciti. 

Seguendo	 l’ordine	 progressivo	 dei	 capitoli	 del	 libro,	
comincerò	a	soffermarmi	su	alcuni	versi	del	capitolo	XIV.	In	
questo	capitolo	e	precisamente	nei	versi	4-20,	è	contenuto	
in	forma	di	elegia,	l’annuncio	profetico	della	caduta	del	re	di	
Babilonia.	 Alcuni	 commentatori,	 Marti	 ad	 esempio,	 per	
motivo	 del	 nome	 בבל 	 Babilonia	 (v.	 4	 e	 v.	 22),	 ritengono	
spurio	il	brano	e	credono	pertanto	di	doverne	assegnare	la	
composizione	 all’epoca	 che	 immediatamente	 precede	 la	
caduta	 di	 Babilonia	 (539	 a.C.).	 Altri	 invece	 riconoscono	
l’autenticità	 della	 profezia 	 ed	 io	 propenderei	 per	 questa	98

ipotesi,	 tenendo	 presente	 soprattutto	 che,	 essendo	 la	
Babilonia	una	provincia	dell’impero	Assiro,	il	profeta	o	forse	
il	 redattore	 hanno	 adoperato	 la	 parola	 בבל 	 Babilonia	 per	
indicare	 אשור 	 l’Assiria;	 e	 che	 gli	 scrittori	 antichi	 usassero	
indifferentemente	le	due	parole	l’una	per	l’altra,	è	già	stato	
riconosciuto .	Alla	Fine	della	seconda	parte	della	magniFica	99

elegia,	 nella	 quale	 ci	 viene	 presentata	 la	 scena	 nel	 Scèol	
delle	ombre,	troviamo	al	verso	11	alcune	espressioni	che	ci	

	 Vedi	 Marti,	 	 Das	 Buch	 Jesaia,	 in	 Kurzer	 Kommentar	 zum	 Alten	98

Testaments,	Tübingen	1900,	p.	128.	Cf.	anche	Kaminka	(studio	citato	in	
Revue	 des	 Etudes	 Juives	 n°	 159,	 p.	 54)	 che	 intende	 il	 brano	 riferito	
all’Assiria.

	 Cf.	 Isaia	 cap.	 LII,	 v.	 4,	 dove	 pure	אשור 	 sta	 per	בבל;	 vedi	 Kimchi	 ad	99

locum;	vedi	anche	Luzzatto,	Il	Profeta	Isaia,	p.	543	e	p.	190.
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danno	già	l’idea	di	retribuzione	individuale.	Nel	Scèol	infatti	
le	 anime	 dei	 grandi	 regnanti	 della	 terra,	 meravigliate	 che	
anche	 il	 Grande	 Re	 Assiro	 sia	 venuto	 a	 dimorare	 con	 loro	
nella	comune	sede	dei	 trapassati,	 rivolgono	a	 lui	 tra	 l’altre	
queste	parole:	גאונך שאול	 הורד	 	 ‟È	precipitato	nel	Scèol	 il	
tuo	orgoglio…”	dove	 גאון 	dà	 l’idea	di	qualcosa	di	elevato	ed	
eccelso,	mentre	הורד 	 indica	 l’abbassamento	e	 la	caduta;	dal	
che	risulta	evidente	il	nesso	tra	colpa	(גאון)	e	pena	(הורד).	
Ma	 il	 profeta,	 nel	 verso	11	ha	 appena	 accennato	 a	 ciò	 che	
svolgerà	 ampiamente	 nella	 terza	 parte	 (v.	 12	 e	 segg.).	 Nel	
verso	 12	 infatti	 Isaia,	 alludendo	 in	 forma	 poetica	 alle	
superbe	 aspirazioni	 del	 re	 assiro	 e	 contrapponendo	 a	
queste	l’attuale	suo	stato,	così	si	esprime:	‟Come	cadesti	dal	
cielo,	o	Lucifero,	astro	mattutino,	 fosti	 tagliato	a	 terra,	o	 tu	
che	disponevi	della	sorte	delle	nazioni?”	(v.	12).	‟Mentre	nel	
tuo	cuore	dicevi:	al	cielo	salirò,	al	di	sopra	degli	astri	divini	
alzerò	 il	 mio	 trono;	 siederò	 nel	 monte	 di	 adunanza,	
all’estremità	 del	 settentrione”	 (v.	 13).	 ‟Salirò	 nelle	 alte	
regioni	 delle	 nubi,	 mi	 farò	 simile	 ad	 un	 celeste”	 (v.	 14).	
‟Invece	 nel	 Scèol	 sei	 caduto,	 nel	 fondo	 del	 baratro”	 (v.	 15).	
Non	v’ha	d’uopo	di	illustrazioni	per	mostrare	il	nesso	retri-
butivo	conforme	al	principio	di	מדה	כנגד	מדה	che	corre	tra	
la	colpa	e	la	pena,	e	che	risalta	evidentissimo	dalla	semplice	
versione	 del	 testo.	 La	 colpa	 è	 stata:	 orgoglio,	 superbia,	
eccessivo	desiderio	di	gloria	e	di	 innalzamento;	 la	pena	sarà	
perfettamente	 opposta:	 abbassamento,	 caduta.	 Si	 notino	
pertanto	 nel	 testo	 ebraico	 i	 contrasti	 stilistici,	 e	 le	 forti	
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espressioni;	 così	 ad	 esempio	 nel	 verso	 	נפלת	משמים…	:12
	la	ampiamente	descrivono	che	14	e	13	versi	ai	;נגדעת	לארץ
brama	 del	 re	 di	 ascendere	 ai	 più	 alti	 fastigi	 fa	 magniFico	
contrasto	 il	 verso	15,	breve	ed	energico,	dove	בור 	 ירכתי 	 è	
contrapposto	al	צפון	ירכתי	del	verso	13.	
Nella	quarta	parte	della	elegia	il	profeta	ricorda	la	malvagia	
crudeltà	 del	 re	 assiro,	 che	 per	 soddisfare	 l’insaziabile	 suo	
desiderio	 di	 conquiste,	 condannò	 alla	 distruzione	 un	
numero	 senza	 Fine	 di	 innocenti	 vittime.	 Egli	 fece	 getto	
dell’umana	 esistenza,	 espose	 a	 morte	 le	 migliaia	 dei	 suoi	
sudditi	 e	 dei	 suoi	 militi,	 che,	 per	 causa	 sua,	 scesero	 come	
cose	 vili	 e	 spregevoli	 nelle	 profondità	 del	 Scèol.	 Ma	 per	
questa	 colpa	 egli	 dovrà	 subire	 una	 pena	 analoga;	 egli	 si	 è	
reso	indegno	di	avere	una	onorata	sepoltura	simile	a	quella	
dei	suoi	antenati	e	degli	altri	re	terreni,	ond’è	che	come	egli	
ha	tenuto	a	vile	e	dispregiato	le	vite	di	tanti	uomini,	così	alla	
sua	 vita	 non	 sarà	 dato	 il	 benché	minimo	valore	 e,	 dopo	 la	
sua	morte,	il	corpo	di	lui	sarà	vilmente	disprezzato	e	‟gettato	
lungi	dalle	 tombe	dei	padri	come	una	cosa	abominevole”	 (v.	
1a).	Si	noti	anche	qui	nel	verso	19	la	rispondenza	stilistica:	
נתעב 	 כנצר 	 (quale	 rampollo	 abominevole)	 riferito	 al	 re	
assiro,	è	parallelo	a	מוכס	כפגר	(quale	cadavere	calpestato),	
riferito	ai	corpi	delle	inFinite	vittime	che	scendono	nel	Scèol.	
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Capitolo	XXII,	v.	15-19	
ר  ה עַל־שֶׁבְנָ֖א אֲשֶׁ֥ ן הַזֶּ֔ ה צְבָא֑וֹת לֶךְ־בּאֹ֙ אֶל־הַסֹּכֵ֣ ר אֲדנָֹ֥י יְהוִ֖ ה אָמַ֛ טו כֹּ֥
י מָרוֹם֙  צְבִ֤ בֶר חֹֽ ה קָ֑ בְתָּ לְּךָ֛ פֹּ֖ י־חָצַ֧ ה כִּֽ י לְךָ֣ פֹ֔ יִת׃ טז מַה־לְּךָ֥ פֹה֙ וּמִ֣ עַל־הַבָּֽ
טְךָ֖  בֶר וְעֹֽ ה גָּ֑ ן לֽוֹ׃ יז הִנֵּ֤ה יְהוָה֙ מְטַלְטֶלְךָ֔ טַלְטֵלָ֖ לַע מִשְׁכָּ֥ י בַסֶּ֖ קְ קִ֥ קִבְר֔וֹ חֹֽ
מָּה֙  מָּה תָמ֗וּת וְשָׁ֨ יִם שָׁ֣ ת יָדָ֑ חֲבַ֣ רֶץ רַֽ ה כַּדּ֕וּר אֶל־אֶ֖ ה׃ יח צָנ֤וֹף יִצְנָפְךָ֙ צְנֵפָ֔ עָטֹֽ
ךָ׃  דְךָ֖ יֶֽהֶרְסֶֽ ךָ וּמִמַּעֲמָֽ יךָ מִמַּצָּבֶ֑ הֲדַפְתִּ֖ ית אֲדנֶֹֽיךָ׃ יט וַֽ ךָ קְל֖וֹן בֵּ֥ מַרְכְּב֣וֹת כְּבוֹדֶ֔
15 Così ha detto il Signore Iddio degli eserciti: Va, entra da questo tesoriere, da 
Sebna, mastro del palazzo; 16 E digli: Che hai da far qui? E chi è qui de’ tuoi, che tu 
ti tagli qui una sepoltura? (or egli tagliava il suo sepolcro in un luogo rilevato, e si 
disegnava un ostello nella roccia.) 17 Ecco, o uomo, il Signore ti caccerà lontano, e 
ti turerà affatto il volto. 18 Egli ti voltorerà sottosopra come una palla per terra larga 
e spaziosa; quivi morrai, e quivi saranno i carri della tua gloria, o vituperio della casa 
del tuo Signore. 19 E io ti sospignerò giù dal tuo grado, e ti sovvertirò dal tuo stato. 

Altro	 passo,	 dove	 troviamo	 espressa	 l’idea	 di	 retribuzione	
individuale	 è	 rappresentato	 dai	 versi	 15-19	 del	 capitolo	
XXII.	 Il	 contenuto	 di	 questo	 brano	 è	 un’invettiva	 rivolta	
contro	un	alto	 funzionario	della	 corte	 reale,	 Ŝebna.	Questi,	
personaggio	di	bassa	origine,	probabilmente	provinciale	(cf.	
l’espressione:	הזה 	 הסוכן 	 che	 ha	 senso	 dispregiativo),	 era	
giunto,	 probabilmente	 per	 vie	 illegittime,	 alle	 più	 alte	
cariche;	non	contento	di	ciò	egli,	privo	di	beni	aviti	e	senza	
vincoli	di	parentela	che	lo	legassero	a	una	nobile	schiatta,	si	
atteggiava	a	persona	di	alto	 lignaggio	e,	nel	 suo	sentimento	
di	orgoglio	e	di	superba	aspirazione	a	maggior	gloria,	ediFicò	
per	 sé	 una	 sontuosa	 tomba,	 secondo	 il	 costume	 dell’alta	
aristocrazia.	 Quest’atto,	 insieme	 forse	 ad	 altre	 numerose	
manifestazioni	 di	 tutt’altro	 che	 nobili	 sentimenti,	 colpì	
l’animo	del	profeta	che	pronunziò	contro	Ŝebna	 l’annunzio	
della	 divina	 punizione:	 ‟…	 o	 tu	 che	 in	 luogo	 elevato	 ti	 sei	
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scavato	 un	 sepolcro;	 tu	 che	 nella	 roccia	 ti	 intagliasti	
l’abitazione”	(v.	16)	‟Ti	precipiterò	dal	tuo	seggio	ed	Egli	(il	
Signore)	dal	tuo	posto	ti	sbalzerà”	(v.	19).	Anche	qui	la	pena	
sarà	analoga	alla	colpa	in	omaggio	al	principio	di	כנגד	מדה	
	brama	crescente	ognor	sua	nella	che,	Ŝebna	superbo	il	:מדה
di	 onori	 e	 di	 dignità	 voleva	 ingiustamente	 e	 certo	 contro	 il	
suo	merito	assurgere	dall’inFima	condizione	di	plebeo	ai	più	
alti	 gradi	 della	 scala	 sociale,	 sarà	 al	 contrario	 d’un	 tratto	
precipitato	 in	basso	dall’alto	rango	cui	era	pervenuto	e,	per	
la	possente	mano	del	Signore,	sarà	lanciato	lontano	in	terra	
straniera	dove	egli	che	è	‟l’onta	della	casa	del	suo	Signore”	
non	avrà	più	 l’immeritata	gloria,	ma	bensì	 l’ignominia	e	 la	
morte.	

Quantunque	 la	 sanzione	 retributiva	 per	 le	 colpe	 di	
Ŝebna	risulti	chiaramente	anche	dai	versi	17	e	18	che,	
per	brevità	ho	tralasciato	di	citare,	non	credo	tuttavia	
che	 il	 verso	 19	 sia	 da	 considerarsi	 spurio,	 come	
vorrebbero	 i	 moderni	 critici,	 a	 dir	 vero,	 per	 tenui	
motivazioni .	 La	 prima	 di	 queste	 consisterebbe	 nel	100

ritenere	inutile	ripetizione	il	verso	19,	dopo	quanto	è	
stato	 detto	 nei	 versi	 17	 e	 18;	 quindi	 detto	 verso	
sarebbe	da	considerarsi	una	aggiunta	posteriore	fatta	
per	 ottenere	 un	 miglior	 collegamento	 con	 quel	 che	
segue.	 A	 questo	 si	 può	 rispondere	 che	 i	 profeti	
sogliono	 spesso,	 alla	 Fine	 dei	 loro	 discorsi,	 ripetere	

	 Vedi	 Duhm:	 Das	 Buch	 Jesaia	 in	 Handkommentar	 zum	 Alten	100

Testaments,	Gëtingen	1982,	p.	140.	Marti,	op.	cit.	p.	175.
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brevemente	 il	contenuto	della	 loro	orazione,	e	ciò,	ad	
un	tempo,	per	confermare	efFicacemente	le	loro	parole	
e	per	 lasciare	di	 queste,	 nell’animo	degli	 uditori,	 una	
più	forte	impressione;	il	caso	del	verso	19	mi	sembra	
quindi	entrare	in	questa	norma	consuetudinaria	dello	
stile	 profetico.	 Quanto	 al	 cambiamento	 di	 persona,	
notato	dai	 critici	 tra	 i	 versi	17-18	e	19	e	 considerato	
come	 argomento	 contro	 l’autenticità	 del	 verso,	
abbiamo	 già	 notato	 in	 precedenza	 che	 questa	
osservazione,	 che	 pure	 ritorna	 sì	 frequentemente	
presso	i	critici,	non	ha	alcun	carattere	dimostrativo.	

Capitolo	XXXIII,	v.	15-16	
ךְ  ר כַּפָּיו֙ מִתְּמֹ֣ עֲשַׁקּ֗וֹת נעֵֹ֤ צַע מַֽ ס בְּבֶ֣ ים מֹאֵ֞ ישָׁרִ֑ ר מֵֽ טו הלֵֹ֣ךְ צְדָק֔וֹת וְדבֵֹ֖
ים  ע׃ טז ה֚וּא מְרוֹמִ֣ רְא֥וֹת בְּרָֽ ם עֵינָ֖יו מֵֽ ים וְעצֵֹ֥ עַ דָּמִ֔ ם אָזְנוֹ֙ מִשְּׁמֹ֣ חַד אֹטֵ֤ בַּשֹּׁ֔

ים׃  אֱמָנִֽ יו נֶֽ ן מֵימָ֖ ים מִשְׂגַּבּ֑וֹ לַחְמ֣וֹ נִתָּ֔ ן מְצָד֥וֹת סְלָעִ֖ יִשְׁכֹּ֔
15 Colui che cammina in ogni giustizia, e parla cose diritte; che disdegna il 
guadagno di estorsioni; che scuote le sue mani, per non prender presenti; che tura 
gli orecchi, per non udire omicidii; e chiude gli occhi, per non vedere il male; 16 
Esso abiterà in luoghi eccelsi; le fortezze delle rocce saranno il suo alto ricetto; il 
suo pane gli sarà dato, la sua acqua non fallirà. 

Nei	versi	15-16	del	capitolo	XXXIII	abbiamo,	mi	sembra,	un	
chiaro	 esempio	 di	 rimunerazione	 individuale.	 Detti	 versi	
fanno	parte	della	strofa	 terza	del	capitolo	XXXIII;	 in	essa	 il	
profeta,	 traendo	argomento	dalle	profezie	storiche	esposte	
nelle	strofe	precedenti,	vuole	offrire	quest’insegnamento	di	
carattere	 generale:	 la	 punizione	 attende	 prima	 o	 poi	 il	
peccatore;	 il	 premio	 invece	 è	 esclusivamente	 riserbato	
all’uomo	giusto.	 La	 forma	 con	 cui	 il	 profeta	 esprime	 il	 suo	
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pensiero	 è	 particolarmente	 interessante	 pel	 nostro	 argo-
mento;	mentre	infatti	nel	verso	14,	parlando	dei	peccatori,	il	
profeta	usa	il	plurale,	nei	versi	15-16,	a	proposito	dell’uomo	
pio	 e	 virtuoso,	 leggiamo:	 ‟Colui	 che	 procede	 con	 giustizia,	
che	parla	rettitudine,	che	disprezza	 ingiusto	guadagno	ecc.
…”	 (v.	 15)	 ‟Egli	 avrà	 eccelso	 soggiorno,	 in	 fortezze	 sulla	
roccia	 sarà	 il	 suo	 asilo,	 il	 pane	 fornito,	 l’acqua	 immanca-
bile”	(v.	16).	È	evidente	come,	sia	nel	verso	15	che	contiene	
la	 condizione	 per	 la	 ricompensa,	 sia	 nel	 verso	 16	 ove	 si	
parla	del	guiderdone	dell’uomo	giusto,	il	profeta	si	rivolga	al	
singolo .	Il	criterio	retributivo	in	questo	passo	non	è	tanto	101

chiaro	come	in	altri	luoghi;	ciò,	d’altronde,	è	comprensibile,	
per	 il	 fatto	 che	 Isaia	 parla	 qui	 in	 linea	 generale,	 senza	
accennare	a	verun	dato	speciFico;	tuttavia	si	potrebbe	vede-
re,	 racchiuso	 nelle	 parole	 del	 profeta,	 questo	 pensiero:	
l’uomo	 che	ha	 stabilito	 la	 virtù	 come	unica	norma	del	 suo	
vivere,	 che	 non	 solo	 quindi	 procede	 continuamente	 con	
giustizia,	ma	 evita	 altresì	 ogni	 atto	 immorale,	 anche	 il	 più	
tenue	 e	 meno	 avvertibile,	 colui	 che	 aspira	 a	 un	 ideale	 di	
perfezione	 umana,	 chi	 cerca,	 insomma	 con	 ogni	mezzo,	 di	
tendere	 verso	 Dio,	 questi	 è	 veramente	 degno	 di	 avere	 Dio	
vicino	a	sé,	di	godere	cioè	il	favore	e	la	protezione	divina	e,	
in	 conformità	 delle	 azioni	 di	 giustizia	 e	 di	 bontà	 da	 lui	
compiute,	ottenere	giustizia,	bontà	e	amore	da	parte	di	Dio.	

	 Anche	 Stade	 notò	 questi	 versi	 come	 un	 esempio	 di	 retribuzione	101

individuale;	 cf.	 Zeiscrift	 für	 die	 altestamentaliche	 Wissenschaft,	 anno	
1884,	p.	259.
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I	moderni	critici	riferiscono	tutto	 il	capitolo,	e	quindi	
anche	 i	 versi	 15	 e	 16	 di	 esso,	 all’epoca	 maccabaica,	
ritenendo	di	 trovare	nel	contesto	chiare	allusioni	alla	
situazione	 storica	 di	 quel	 periodo ;	 si	 potrebbe	102

invece	 con	 facilità	 dimostrare	 come	 il	 capitolo	 possa	
agevolmente	 essere	 riferito	 all’epoca	 delle	 invasioni	
assire	 e	 forse	 a	 quella	 di	 re	 Sanecherib,	 e	 lasciarne	
quindi	 la	 paternità	 ad	 Isaia .	 Ciò	mi	 sembra	 essere	103

suffragato	 anche	 dal	 fatto	 che	 lo	 stile	 di	 tutto	 il	
capitolo	è	 ampio	e	 fortemente	espressivo	 (cf.	 ad	es.	 i	
versi	 10,	 20	 e	 altri	 ancora)	 e	 quindi	 da	 attribuirsi	
giustamente	ad	Isaia.	Per	questi	motivi	non	condivido	
l’opinione	 dei	 commentatori	 che	 considerano	
superFlue	interpolazioni	la	maggior	parte	dei	versi	15	
e	16	sopra	esaminati ;	le	espressioni	di	questi	versi,	104

a	 prima	 vista	 ridondanti,	 mi	 sembrano	 invece	
intonarsi	a	tutto	lo	stile	del	capitolo.	

Dai	 passi	 che	 abbiamo	di	 sopra	 interpretato	 risulta	 in	modo	
sufficientemente	 chiaro	 che	 Isaia	 aveva	 netta	 l’idea	 della	
responsabilità,	della	colpa	e	quindi	della	punizione	individuale,	
come	 pure	 quella	 della	 rimunerazione	 del	 singolo.	 Alcuno	
scorge	nell’idea	del	‟Residuo”	un	sicuro	indizio	per	affermare	
che	Isaia	aveva	di	mira,	in	ultima	analisi,	l’individuo.	L’idea	del	

	Vedi	Marti,	op.	cit.	p.	242.	Duhm	op.	cit.	p.	216.102

	Anche	 Stade	 considerò	 la	 possibilità	 di	 riferire	 il	 capitolo	 all’epoca	103

assira.	Cf.	Z.	alt.	W.	1884,	pag	260	e	segg.

	Vedi	Marti,	op.	cit.	p.	239-240.	Duhm	op.	cit.	p.	220.104
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‟residuo”	 significa	 infatti	 sostanzialmente	 selezione,	
purificazione	 e	 cernita,	 attraverso	 il	 giudizio;	 è	 una	 rinascita	
spirituale	 limitata	a	un	certo	numero	di	 individui;	sono	alcuni	
singoli	che	giungono	al	pentimento	e	al	ritorno	a	Dio,	purificati	
per	mezzo	della	punizione;	la	conseguenza	quindi	del	giudizio	
è	 stret-tamente	 personale,	 è	 cosa	 dell’individuo.	 Ed	 anche	 in	
questo	 Isaia	 segnerebbe	un	passo	 innanzi	 rispetto	ad	Osea	 il	
quale,	 se	 con	 la	 sua	 particolare	 concezione	 di	 Israele	 come	
un’unica	 persona,	 aveva	 certamente	 contribuito	 a	mettere	 in	
rilievo,	nella	 teoria,	 il	giudizio	 individuale,	non	aveva	 tuttavia	
applicato	quest’idea	alla	pratica;	 il	primo	che	 reca	quest’idea	
nel	campo	dell’esperienza	è	Isaia.	Egli,	per	mezzo	dell’idea	del	
‟residuo”,	 viene	 ad	 esprimere	 chiaramente	 il	 pensiero	 che,	
nella	catastrofe	generale,	i	singoli	possono,	se	vogliono,	trovare	
salvezza .	 Questo	 rilievo,	 quantunque	 non	 investa,	 per	 così	105

dire,	il	centro	della	nostra	questione,	è	senza	dubbio	degno	di	
particolare	 considerazione	 e	 potrà	 convalidare	 le	 nostre	
conclusioni.	 Dagli	 esempi	 recati,	 abbiamo	 veduto	 che	 Isaia	
parla	 espressamente	 più	 di	 una	 volta	 di	 retribuzione	
individuale;	 possiamo	 quindi	 da	 ciò	 arguire	 che	 quest’idea	
doveva	 essere	 presente	 nella	mente	 del	 profeta,	 anche	 nella	
sua	formulazione	generica,	indipendentemente	dai	casi	singoli.	
Egli	e,	in	generale,	i	profeti	a	lui	anteriori	e	contemporanei	non	
insistono	 su	 questo	 lato	 speciale	 della	 retribuzione,	 poiché,	
essendo	i	loro	vaticinî	diretti	particolarmente	al	popolo	e	non	
agli	 individui	 singoli,	 manca	 a	 loro	 l’occasione	 di	 parlare	 di	

	Vedi	Cossmann	op.	cit.	p.	60	e	p.	174.105
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questi	ex-professo.	Ma	tuttavia	quest’idea,	già	antica	in	Israele,	
non	 poteva	 essere	 estranea	 ai	 profeti	 anteriori	 all’esilio.	
Quando	 poi,	 distrutta	 la	 compagine	 nazionale	 ebraica,	 nel	
periodo	della	deportazione	si	richiese	che	le	coscienze	singole	
restassero	consapevoli	del	loro	essere	e	si	mantenessero	salde	
nella	 fede	 nazionale,	 anche	 attraverso	 le	 tristi	 circostanze	
sopravvenute,	allora	la	profezia	fu	indirizzata	particolarmente	
anche	 agli	 individui,	 e	 perciò	 il	 singolo	 assunse	 una	 nuova	
valorizzazione	 per	 mezzo	 della	 esplicita	 affermazione	 nella	
retribuzione	 individuale.	 Tale	 affermazione	 fu	 altresì	
necessaria	nel	periodo	dell’esilio,	per	accentuare	e	confermare	
l’idea	 della	 divina	 giustizia,	 sulla	 cui	 realizzazione	 pratica	 vi	
poteva	esser	motivo	di	dubbio,	dopo	la	catastrofe	del	586	nella	
quale	 erano	 state	 coinvolte	 senza	 distinzione	 tutte	 le	 classi,	
indipenden-temente	 dai	 singoli	 meriti	 di	 ciascuno.	 Ad	 ogni	
modo	 però	 la	 dottrina	 della	 retribuzione	 individuale	 non	 fu	
creata	 di	 sana	pianta	 nell’epoca	 esilica,	ma	 allora	 fu	 soltanto	
rafforzata	e	consolidata.	Ezechiele	perciò	non	ha	asserito	per	
primo	quest’idea	(cf.	specialmente	capitoli	XVIII	e	XXXIII,	versi	
7-20),	ma	 le	ha	dato	una	esplicita	e	generale	 formulazione.	E	
allora	 l’individualismo,	 proclamato	 solennemente,	 si	 impose	
alla	 riflessione	 religiosa	 e	 si	 creò	 così	 il	 dogma	 della	
retribuzione	individuale	la	cui	idea,	esistente	già	dai	tempi	più	
antichi,	 ebbe	 di	 poi	 sviluppi	 ed	 ampliamenti	 varî	 in	 tutta	 la	
letteratura	biblica	posteriore,	 e	 in	particolare	nei	 Salmi	e	nel	
libro	di	Giobbe.	
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Capitolo	V	

Retribuzione	collettiva	

Dopo	 i	 pochi	discorsi	profetici	 che	 sono	diretti	 in	maniera	
esplicita	 a	 determinati	 individui	 e	 che	 abbiamo	 sopra	
esaminati,	 e	 prima	delle	 profezie	 che	hanno	propriamente	
carattere	 nazionale,	 si	 possono	 considerare	 una	 serie	 di	
allocuzioni	del	nostro	profeta	rivolte	ad	alcune	determinate	
classi	 sociali	 della	 popolazione	 ebraica.	 Queste	 allocuzioni	
sono	 in	 numero	 tale	 da	 permettere	 di	 trattarne	 separata-
mente	in	un	capitolo	a	parte.	La	prima	di	queste,	quantun-
que	sia	contenuta	in	un	passo	che	forse	è	frammentario,	 la	
possiamo	trovare	nei	versi	13-15	del	capitolo	III.	

Capitolo	III,	v.	13-15	
ט יָב֔וֹא עִם־זִקְנֵ֥י עַמּ֖וֹ  ים׃ יד יְהוָה֙ בְּמִשְׁפָּ֣ ין עַמִּֽ ד לָדִ֥ יב יְהוָ֑ה וְעמֵֹ֖ ב לָרִ֖ יג נִצָּ֥
ם׃ טו מלכם (מַה־לָּכֶם֙)  תֵּיכֶֽ י בְּבָֽ עָנִ֖ ת הֶֽ רֶם גְּזֵלַ֥ ם הַכֶּ֔ עַרְתֶּ֣ יו וְאַתֶּם֙ בִּֽ וְשָׂרָ֑

ה צְבָאֽוֹת׃ {ס}  נוּ נְאֻם־אֲדנָֹ֥י יְהוִ֖ י וּפְנֵ֥י עֲנִיִּ֖ים תִּטְחָ֑ תְּדַכְּא֣וּ עַמִּ֔
13 Il Signore comparisce, per contendere; e si presenta per giudicare i popoli. 14 Il 
Signore verrà in giudicio contro agli Anziani del suo popolo, e contro a’ Principi di 
esso; voi siete pur quelli che avete guasta la vigna; la preda del povero è nelle 
vostre case. 15 Perché tritate il mio popolo, e pestate le facce de’ poveri? dice il 
Signore, il Signor degli eserciti. 
Quivi	 Isaia	 prende	 di	 mira	 le	 classi	 dirigenti	 e	 ammini-
stratrici	della	giustizia	(cf.	Amos	V,	11-12;	VIII,	11	e	segg.).	
Immagina	 il	 profeta	 che	 Iddio	 si	 erga,	 giudice	 severo,	 in	
mezzo	all’assemblea	degli	anziani	e	dei	principi	giudei;	Egli	
muove	 aspre	 rampogne	 all’indirizzo	 dei	 giudici	 corrotti,	
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rimproverandoli	di	opprimere	aspramente	le	classi	inferiori	
della	 popolazione,	 di	 conculcare	 il	 diritto	 dei	 deboli,	 di	
togliere	a	questi	con	la	violenza	le	misere	loro	possessioni.	
Questa	la	colpa	chiaramente	ed	energicamente	espressa	dal	
profeta,	 alla	 quale	 però	 non	 segue,	 come	 di	 consueto,	
l’annunzio	 della	 punizione.	 È	 evidente	 che	 il	 passo	 è	 qui	
interrotto,	 e	 che	 d’altra	 parte	 il	 profeta	 deve	 aver	 fatto	
seguire	 al	 rimprovero	 la	 minaccia	 retributiva	 che	
evidentemente	 si	 è	 perduta .	 Una	 prova	 di	 ciò	 si	 può	106

vedere	nelle	parole	del	verso	14:	יבוא	במשפט	ה׳	‟Il	Signore	
viene	a	giudicare…”,	viene	cioè	a	tenere	il	giudizio,	a	 indire	
la	 causa	 in	 difesa	 degli	 oppressi;	 e	 il	 giudizio,	 che	 è	
presieduto	 dalla	 maestà	 stessa	 di	 Dio,	 giudice	 infallibile,	
non	può	avere	il	suo	epilogo	se	non	con	la	condanna	e	con	la	
punizione	 dei	 colpevoli.	 Sebbene	 dunque	 non	 vi	 sia	 in	
questo	passo	una	esplicita	affermazione	della	retribuzione,	
tuttavia,	 per	 amor	 di	 compiutezza,	 ho	 ritenuto	 opportuno	
farne	 parola,	 essendo	 esso	 il	 primo	nella	 serie	 dei	 vaticini	
rivolti	a	determinate	classi .	107

	Vedi	sopra	i	passi	di	Amos	ove	si	rimproverano	le	stesse	colpe	sociali	106

e	si	preannunzia	il	necessario	giudizio	secondo	il	criterio	retributivo	di	
.מדה	כנגד	מדה

	Nel	capitolo	I,	v.	23,	24	sono	rimproverati	indirettamente	i	שרים	cioè	107

i	principi	e	 forse	anche	 i	giudici;	se	ne	parla	però	 in	un	discorso	che	è	
rivolto	 principalmente	 contro	 tutta	 quanta	 la	 nazione;	 cf.	 v.	 	קריה	21
	nel	ivi	annunziata	retribuzione	la	che	intendere	tuttavia	può	si	;נאמנה
v.	 24	 toccherà	 specialmente	 le	 classi	 dirigenti,	 responsabili	
dell’andamento	della	pubblica	cosa.
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Capitolo	III,	v.	16	e	segg.		
כְנָה֙ נטוות (נְטוּי֣וֹת) גָּר֔וֹן  בְהוּ֙ בְּנ֣וֹת צִיּ֔וֹן וַתֵּלַ֨ י גָֽ עַן כִּ֤ ה יַ֚ אמֶר יְהוָ֗ ֹ֣ טז וַיּ
י  ח אֲדנָֹ֔ סְנָה׃ יז וְשִׂפַּ֣ ם תְּעַכַּֽ כְנָה וּבְרַגְלֵיהֶ֖  יִם הָל֤וֹךְ וְטָפֹף֙ תֵּלַ֔ וּֽמְשַׂקְּר֖וֹת עֵינָ֑
ת  י אֵ֣ יר אֲדנָֹ֗ ה׃ {ס} יח בַּיּ֨וֹם הַה֜וּא יָסִ֣ ן יְעָרֶֽ יהוָ֖ה פָּתְהֵ֥ ד בְּנ֣וֹת צִיּ֑וֹן וַֽ קָדְקֹ֖
רְעָלֽוֹת׃  ים׃ יט הַנְּטִפ֥וֹת וְהַשֵּׁיר֖וֹת וְהָֽ הֲרנִֹֽ ים וְהַשַּֽׂ ים וְהַשְּׁבִיסִ֖ עֲכָסִ֛ רֶת הָֽ תִּפְאֶ֧
י  ים׃ כא הַטַּבָּע֖וֹת וְנִזְמֵ֥ י הַנֶּ֖פֶשׁ וְהַלְּחָשִֽׁ ים וּבָתֵּ֥ ים וְהַצְּעָדוֹת֙ וְהַקִּשֻּׁרִ֔ כ הַפְּאֵרִ֤
ים׃ כג וְהַגִּלְינִֹים֙  חֲרִיטִֽ עֲטָפ֔וֹת וְהַמִּטְפָּח֖וֹת וְהָֽ חֲלָצוֹת֙ וְהַמַּ֣ ף׃ כב הַמַּֽ הָאָֽ
חַת  ה וְתַ֨ הְיֶ֗ ק יִֽ שֶׂם מַ֣ חַת בֹּ֜ ים׃ כד וְהָיָה֩ תַ֨ רְדִידִֽ ים וְהַצְּנִיפ֖וֹת וְהָֽ וְהַסְּדִינִ֔
ק  רֶת שָׂ֑ חֲגֹ֣ יל מַֽ חַת פְּתִיגִ֖ ה וְתַ֥ ה מִקְשֶׁה֙ קָרְחָ֔ עֲשֶׂ֤ חַת מַֽ ה נִקְפָּה֙ וְתַ֨ חֲגוֹרָ֤
בְל֖וּ  ה׃ כו וְאָנ֥וּ וְאָֽ ךְ בַּמִּלְחָמָֽ לוּ וּגְבֽוּרָתֵ֖ רֶב יִפֹּ֑ יִךְ בַּחֶ֣ פִי׃ כה מְתַ֖ חַת יֹֽ כִּי־תַ֖

ב׃  רֶץ תֵּשֵֽׁ תָה לָאָ֥ יהָ וְנִקָּ֖ פְּתָחֶ֑
16 Oltre a ciò, il Signore ha detto: Perciocchè le figliuole di Sion si sono innalzate, e 
son camminate a gola stesa, e ammiccando con gli occhi: e son camminate 
carolando, e hanno fatto tintinno co’ lor piedi. 17 Il Signore pelerà la sommità del 
capo delle figliuole di Sion, e il Signore scoprirà le lor vergogne. 18 in quel giorno il 
Signore torrà via l'ornamento delle pianelle, i calzamenti fatti ad occhietti, e le 
lunette; 19 Le collane, e i monili, e le maniglie; 20 I fregi, e i legaccioli da gamba, e 
le bende, e i bossoli d’odori e gli orecchini; 21 Gli anelli, e i monili pendenti in sul 
naso; 22 Le robe da festa, e i mantelletti, e i veli, e gli spilletti; 23 Gli specchi, e gli 
zendali, e le mitrie, e le gonne. 24 E avverrà che, in luogo di buono odore, vi sarà 
marcia; e in luogo di cintura, squarciatura; e in luogo d’increspatura di capelli, 
calvezza; e in luogo di fascia da petto, cinto di sacco; e in luogo di bellezza, arsura. 
25 I tuoi uomini cadranno per la spada, e i tuoi uomini prodi nella battaglia. 26 E le 
porte di Gerusalemme si lamenteranno, e faranno cordoglio; ed ella, dopo essere 
stata votata, giacerà per terra.  

Capitolo	IV,	v.	1	
ל  נוּ נאֹכֵ֔ ר לַחְמֵ֣ ד בַּיּ֤וֹם הַהוּא֙ לֵאמֹ֔ ישׁ אֶחָ֗ ים בְּאִ֣ בַע נָשִׁ֜ חֱזִיקוּ֩ שֶׁ֨ א וְהֶֽ

נוּ׃ {ס}  ף חֶרְפָּתֵֽ ינוּ אֱסֹ֖ א שִׁמְךָ֙ עָלֵ֔ ק יִקָּרֵ֤ שׁ רַ֗ נוּ נִלְבָּ֑ וְשִׂמְלָתֵ֖
1 E in quel giorno sette donne prenderanno un uomo, dicendo: Noi mangeremo il 
nostro pane, e ci vestiremo dei nostri vestimenti; sol che siamo chiamate del tuo 
nome; togli via il nostro vituperio. 
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Un	 secondo	 passo	 di	 questo	 stesso	 tipo	 ci	 è	 offerto	 da	
discorso	compreso	fra	il	verso	16	del	capitolo	III	e	il	verso	1	
del	capitolo	IV.	Quivi	la	profezia	è	rivolta	contro	le	donne	di	
Gerusalemme	e	ci	ricorda	quella	analoga	di	Amos	in	IV,	1-3;	
lo	 stesso	 Isaia	 più	 avanti,	 in	 XXXII,	 9	 e	 segg.,	 ha	 un	 altro	
passo	ove	si	rivolge	parimenti	alle	donne	di	Sion.	Il	profeta	
comincia	 senz’altro	 nei	 versi	 16	 e	 17	 del	 capitolo	 III	 a	
dichiarare	 la	 colpa	 delle	 donne	 di	 Gerusalemme,	 e	 ad	
annunziarne	 la	 pena:	 queste	 eleganti	 dame	 dell’alta	
aristocrazia,	ornate	dei	più	svariati	e	preziosi	abbigliamenti	
muliebri,	 si	 compiacciono	 di	 far	 mostra	 del	 loro	 lustro,	 e,	
procedendo	 altere	 e	 superbe	 per	 le	 vie	 della	 capitale,	
guardano	dall’alto	 in	basso	e	orgogliosamente	disprezzano	
chi	si	fa	loro	incontro.	Eppure	il	profeta	sa	forse,	come	il	suo	
predecessore	 Amos,	 che	 il	 lusso	 e	 l’eleganza	 di	 cui	 esse	
fanno	sfoggio	e	per	cui	si	mostrano	sì	superbe,	proviene	in	
parte	 dalle	 defraudazioni	 compiute	 a	 danno	 delle	 classi	
indigenti ,	 defraudazioni	 di	 cui	 esse	 si	 fanno	 istigatrici	108

presso	 i	 loro	 mariti	 che	 occupano	 le	 alte	 cariche	 della	
società.	 Or	 bene,	 dice	 il	 profeta,	 questo	 ingiustiFicato	
orgoglio	sarà	severamente	punito,	e	queste	ricchezze	di	cui	
esse	 si	 circondano	 non	 tarderanno	 a	 scomparire.	 La	
punizione	 sarà	 perfettamente	 corrispondente	 alla	 colpa:	
	scabbiosa	renderà‟	ושפח	ה׳	קדקד	בנות	ציון	וה׳	פתהן	יערה
il	 Signore	 la	 testa	 delle	 Figlie	 di	 Sion;	 e	 il	 Signore	 le	 loro	

	Si	noti	la	collocazione	di	questo	brano	dopo	il	precedente	che,	come	108

vedemmo,	parla	dell’ingiustizia	fatta	verso	i	deboli.
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vergogne	 scoprirà”	 (v.	 17):	 esse	 andavano	 a	 testa	 alta	 (v.	
16),	ebbene	il	loro	capo	sarà	reclinato	per	il	dolore	prodotto	
dalle	malattie	 che	 lo	 colpiranno;	 invece	 di	 essere	 adorne	 di	
vesti	sfarzose	ed	ampie,	pochi	stracci	veleranno	le	loro	nudità.	
‟Invece	 di	 aromi	 vi	 sarà	 tarlatura,	 invece	 di	 cinture	
impiastri,	…”	(v.	24);	e	il	profeta	continua	a	contrapporre	ai	
beni	e	agli	agi	del	presente,	i	mali	e	le	miserie	dell’avvenire.	
E	così	nel	verso	1	del	capitolo	 IV	con	un’altra	 immagine,	 il	
profeta	 vuole	 annunziare	 sempre	 il	 castigo:	 tanto	 grande	
sarà	 in	 quel	 tempo	 la	 ruina	 nazionale	 che	 queste	 nobili	
dame,	avendo	perduto	i	mariti	e	i	congiunti,	saranno	esposte	
agli	 insulti	 e	 agli	 oltraggi	 della	 plebe	 che	 esse	 un	 tempo	
avevano	schernito	e	vilipeso;	allora	per	por	Fine	questo	stato	
di	 abiezione	 in	 cui	 saranno	 cadute,	 disperatamente	
imploreranno	 protezione	 dal	 primo	 plebeo	 che	
incontreranno;	 anzi	un	 sol	uomo	sarà	allora	 circondato	da	
sette	 di	 queste	 donne	 che	 insistentemente	 chiederanno	 di	
esser	prese	in	moglie	(IV,	v.	1).	Tale	completo	rovesciamento	
di	situazione	vi	sarà	in	questo	tempo	vaticinato	dal	profeta,	
di	modo	che	le	colpevoli	saranno	punite	in	conformità	delle	
loro	azioni.	

L’autenticità	del	brano	è	 riconosciuta,	nella	 sua	parte	
sostanziale,	da	tutti	i	moderni	commentatori.	

Capitolo	V,	v.	8-10	
ם  פֶס מָק֔וֹם וְהֽוּשַׁבְתֶּ֥ ד אֶ֣ יבוּ עַ֚ ה יַקְרִ֑ ה בְשָׂדֶ֖ יִת שָׂדֶ֥ יִת֙ בְּבַ֔ י בַ֨ ח ה֗וֹי מַגִּיעֵ֥
ה  ים רַבִּים֙ לְשַׁמָּ֣ א בָּתִּ֤ ֹ֞ רֶץ׃ ט בְּאָזְנָ֖י יְהוָ֣ה צְבָא֑וֹת אִם־ל רֶב הָאָֽ ם בְּ קֶ֥ לְבַדְּכֶ֖
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ת  ת אֶחָ֑ עֲשׂ֖וּ בַּ֣ רֶם יַֽ רֶת֙ צִמְדֵּי־כֶ֔ י עֲשֶׂ֨ ב׃ י כִּ֗ ין יוֹשֵֽׁ ים מֵאֵ֥ ים וְטוֹבִ֖ הְי֔וּ גְּדלִֹ֥ יִֽ
ה׃ {ס}  ה אֵיפָֽ עֲשֶׂ֥ מֶר יַֽ  רַע חֹ֖ וְזֶ֥

8 Guai a coloro che congiungono casa a casa, e accostano campo a campo, finché 
non vi sia più luogo, e che voi soli siate stanziati in mezzo alla terra! 9 Il Signor degli 
eserciti mi ha detto all'orecchio: Se le case magnifiche non sono ridotte in 
desolazione; e le grandi e belle, ad esser disabitate; 10 Quando dieci bifolche di 
vigna faranno solo un Bato, e la sementa di un Homer farà solo un Efà. 

Nei	versi	8-10	del	capitolo	V	il	profeta	dirige	la	sua	minaccia	
contro	una	nuova	categoria	di	persone,	 contro	cioè	 i	 ricchi	
proprietari	che	appro7ittano	di	ogni	occasione	per	aumentare	
sempre	più	i	loro	beni	terrieri,	spesso	a	danno	dei	miseri	che	
altro	non	posseggono	se	non	un	modestissimo	podere	o	una	
semplice	 casa .	 Contro	questi	 defraudatori	 si	 leva	 Fiera	 e	109

minacciosa	la	voce	di	Isaia:	בשדה	שדה	בבית	בית	מגיעי	הוי	
יקריבו 	 ‟guai	 a	 coloro	 che	 aggiungono	 casa	 a	 casa,	 e	 che	
avvicinano	i	campi	gli	uni	agli	altri”	(v.	8a).	E	il	profeta	dopo	
avere	nel	verso	8	rimproverato	la	loro	colpa,	subito	nei	versi	
9-10	 ne	 annunzia	 l’immancabile	 punizione:	בתים לא	 	אם	
צימדי עשרת	 כי	 	 מאין	יושב: וטובים	 גדולים	 יהיו	 לשמה	 	רבים	
איפה יעשה	 חמר	 וזרע	 אחת	 בת	 	 יעשו כרם	 	 ‟Le	molte	 case	
resteranno	 deserte;	 (case)	 grandi	 e	 belle	 saranno	 prive	 di	
abitanti.	Dieci	iugeri	di	vigna	produrranno	solo	Bat	di	vino,	
e	 un	 campo	 di	 un	 Chòmer	 di	 sementa	 produrrà	 un	 Efà	 di	
grano”	 (v.	 9-10).	 I	 proprietari	 hanno	 acquistato	 terreni	 e	
case	 con	 la	 violenza	 e	 con	 l’ingiustizia,	 ebbene	 quelle	 case	
saranno	 distrutte	 dall’ira	 vendicatrice	 di	 Dio,	 e	 quei	 campi	

	Cf.	 argomento	simile	a	questo	che	è	 trattato	pure	da	Amos	 in	 IV,	v.	109

9-10	e	11.
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dai	 quali	 questi	 defraudatori	 si	 ripromettevano	 lauti	
guadagni,	 non	 daranno	 invece	 che	 un	 decimo	 del	 loro	
prodotto	 normale.	 In	 tal	 modo	 essi	 otterranno	 perfetta-
mente	 il	 contrario	 di	 ciò	 che	 speravano	 e	 la	 loro	 retribu-
zione	sarà	così	analoga	alla	colpa.	

Capitolo	V,	v.	11-17	
ה  ם׃ יב וְהָיָ֨ שֶׁף יַ֖ יִן יַדְלִי קֵֽ י בַנֶּ֔ חֲרֵ֣ פוּ מְאַֽ ר יִרְדֹּ֑ קֶר שֵׁכָ֣ י בַבֹּ֖ יא ה֛וֹי מַשְׁכִּימֵ֥
יו  ה יָדָ֖ עֲשֵׂ֥ יטוּ וּמַֽ א יַבִּ֔ ֹ֣ עַל יְהוָה֙ ל ת פֹּ֤ ם וְאֵ֨ יל וָיַ֖ יִן מִשְׁתֵּיהֶ֑ ף וְחָלִ֛ בֶל תֹּ֧ כִנּ֜וֹר וָנֶ֗
א׃  ה צָמָֽ הֲמוֹנ֖וֹ צִחֵ֥ ב וַֽ י רָעָ֔ עַת וּכְבוֹדוֹ֙ מְתֵ֣ י מִבְּלִי־דָ֑ ה עַמִּ֖ ן גָּלָ֥ א רָאֽוּ׃ יג לָכֵ֛ ֹ֥ ל
הֲמוֹנָ֛הּ  הּ וַֽ ד הֲדָרָ֧ ק וְיָרַ֨ יהָ לִבְלִי־חֹ֑ ה פִ֖ עֲרָ֥ הּ וּפָֽ יבָה שְּׁאוֹל֙ נַפְשָׁ֔ ן הִרְחִ֤ יד לָכֵ֗
לְנָה׃ טז  ים תִּשְׁפַּֽ ישׁ וְעֵינֵ֥י גְבהִֹ֖ ם וַיִּשְׁפַּל־אִ֑ ח אָדָ֖ הּ׃ טו וַיִּשַּׁ֥ ז בָּֽ וּשְׁאוֹנָ֖הּ וְעָלֵ֥
ים  ה׃ יז וְרָע֥וּ כְבָשִׂ֖ שׁ בִּצְדָ קָֽ ט וְהָאֵל֙ הַקָּד֔וֹשׁ נִקְדָּ֖ ה צְבָא֖וֹת בַּמִּשְׁפָּ֑ הּ יְהוָ֥ וַיִּגְבַּ֛

לוּ׃ {ס}  ים יאֹכֵֽ ים גָּרִ֥ ם וְחָרְב֥וֹת מֵחִ֖ כְּדָבְרָ֑
11 Guai a coloro che si levano la mattina a buon’ ora, per andare dietro alla 
cervogia, e la sera dimorano lungamente a bere, finché il vino li riscaldi! 12 E ne’ cui 
conviti vi è la cetera e il saltero; il tamburo, e il flauto, col vino; e non riguardano 
all’opera del Signore, e non veggono i fatti delle sue mani! 13 Perciò, il mio popolo è 
menato in cattività, perché non ha conoscimento; e la sua nobiltà si muor di fame, e 
il suo popolazzo è arido di sete. 14 Perciò, il sepolcro si è allargato, e ha aperta la 
sua gola smisuratamente; e la nobiltà di Gerusalemme, e il suo popolazzo, e la sua 
turba, e coloro che in essa festeggiano, vi scenderanno. 15 E la gente vile sarà 
depressa, e parimente gli uomini onorati saranno abbattuti, e gli occhi degli altieri 
saranno abbassati; 16 E il Signor degli eserciti sarà esaltato per giudicio, e l’Iddio 
santo sarà santificato per giustizia. 17 E gli agnelli pastureranno presso alle lor 
mandre; e i pellegrini mangeranno in luoghi deserti delle bestie grasse. 

Nei	 versi	 che	 seguono	 immediatamente	 i	 precedenti,	 il	
profeta	lancia	la	sua	invettiva	contro	i	ricchi	e	gaudenti	(cf.	
anche	 Amos	 VI,	 1-7).	 Essi	 infatti	 non	 si	 curano	 che	 dei	
piaceri	 del	 senso,	 dimentichi	 delle	 alte	 verità	 religiose,	
ciechi	di	 fronte	alle	opere	della	divina	provvidenza.	La	vita	
di	 questi	 crapuloni	 trascorre	 da	 mane	 a	 sera	 in	 mezzo	 al	
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vino	e	ai	banchetti,	che	si	protraggono	nella	notte	al	suono	
dei	 più	 svariati	 strumenti	musicali	 (v.	 11-12).	 Eppure	 essi	
avevano	 più	 degli	 altri	 il	 dovere	 della	 temperanza	 e	 della	
morigeratezza,	essendo	loro	afFidata	la	direzione	dei	destini	
nazionali;	 invece,	 dunque,	 di	 essere	 le	 guide	 sapienti	 del	
popolo,	si	sono	immersi	nel	vizio	e	nella	corruzione,	trasci-
nando	 nel	 peccato	 e	 nell’errore	 le	 altre	 classi	 della	
cittadinanza.	 Per	 queste	 colpe,	 dice	 il	 profeta,	 sopraggiun-
gerà	una	punizione	su	tutto	il	popolo,	e	coloro	sui	quali	pesa	
la	 responsabilità	 dell’attuale	 decadimento	 saranno	
retribuiti	in	maniera	corrispondente	alla	loro	trasgressione:	
essi	 hanno	 abusato	 nei	 godimenti	 del	 corpo,	 nei	 cibi	 e	 nelle	
bevande;	 perciò	 periranno	 ‟gli	 illustri	 consunti	 di	 fame,	 i	
tripudianti	arsi	di	sete”	(v.	13), 	secondo	il	consueto	princi-110

pio	di	מדה כנגד	 מדה	 .	 Il	 verso	14	come	 il	precedente	 si	111

apre	 con	 un	 לכן 	 che	 di	 solito	 prelude	 all’annuncio	 della	
punizione;	 poiché	 il	 verso	 13	 conteneva	 esso	 pure	 la	
minaccia	 del	 castigo	 e	 la	 profezia	 poteva,	 quindi,	
considerarsi	 Finita,	 i	più	dei	commentatori	convengono	nel	
ritenere	 i	 versi	14	e	 seguenti	un	nuovo	vaticinio	di	 cui	 sia	
andata	 perduta	 la	 prima	 parte,	 il	 rimprovero	 della	 colpa.	
Ora	 dal	 contenuto	 stesso	 del	 verso	 14	 e	 del	 verso	 17,	
interpretato	 Figuratamente,	 come	 alcuni	 dei	 commentatori	
intendono,	mi	sembra	si	possa	ad	un	di	presso	ricostruire	la	

	Vedi	Soragna	-	Le	profezie	di	Isaia		-	Bari	1916	-	p.	34.110

	Cf.	Kimchi	ad	locum	che,	commentando	questo	passo,	rileva	egli	pure	111

esplicitamente	il	citato	criterio	retributivo.
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parte	 mancante	 nella	 quale	 forse	 il	 profeta	 biasimava	 la	
città	 di	 Gerusalemme,	 presa	 come	 immagine	 dei	 suoi	
abitanti,	per	le	sue	colpe	consistenti	in	rapine	e	frodi	a	danno	
dei	poveri ,	nella	avidità	di	 ricchezza	e	di	 fasto,	causa	non	112

ultima	 dell’insuperbimento	 e	 dell’alterigia.	 In	 tal	 modo	 si	
intenderebbe	bene	la	punizione	di	cui	sarebbe	minacciata	la	
città	 di	 Gerusalemme	 nel	 verso	 14,	 in	 virtù	 del	 consueto	
principio	 retributivo:	 tutte	 le	 ricchezze,	 la	 pompa	 e	 il	
tripudio	della	città	precipiteranno	nelle	profondità	del	Scèol;	
l’orgoglio	 degli	 abitanti	 di	 Gerusalemme	 sarà	 depresso	 7ino	
all’estremo,	 anzi	 scomparirà	 nel	 baratro,	 (v.	 14)	 quasi	 il	
profeta	 volesse	 con	 ciò	 signiFicare:	 chi	 voleva	 innalzarsi	
troppo	in	alto	piomberà	invece	nelle	voragini	della	terra .	113

I	moderni	 critici	 considerano	 inautentici	 i	 versi	 15	 e	
16	 del	 nostro	 passo ;	 effettivamente	 detti	 versi	114

sembrano	fuor	di	luogo	nel	contesto,	e	possono	essere	
ritenuti	come	una	reminescenza	di	II,	9	e	II,	17,	quan-
tunque,	 forse,	 il	 verso	 15	 potrebbe	 anche	 intendersi	
come	continuazione	e	 conferma	del	verso	14.	Questo	
frammento	di	profezia	potrebbe	essere	stato	collocato	

	Cf.	 v.	17	e	 l’interpretazione	del	Kimchi	 ad	 locum;	vedi	Luzzatto	op.	112

cit.	p.	77.

	Si	noti	l’analogia	di	questo	passo	con	l’episodio	di	Korach	narrato	in	113

Numeri	XVI	specialmente	versi	30-32.

	Vedi	Marti	op.	cit.	p.	57	-	Duhm	op.cit.	p.	38.114
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qui	dal	redattore	per	i	richiami	stilistici	fra	i	versi	13	e	
14 .	115

Capitolo	V,	v.	18-24	
ים  מְרִ֗ ה׃ יט הָאֹֽ ה חַטָּאָֽ עֲגָלָ֖ עֲב֥וֹת הָֽ וְא וְכַֽ י הַשָּׁ֑ עָו֖‍ןֹ בְּחַבְלֵ֣ י הֶֽ שְׁכֵ֥ יח ה֛וֹי מֹֽ
ל  ת קְד֥וֹשׁ יִשְׂרָאֵ֖ ב וְתָב֗וֹאָה עֲצַ֛ ה וְתִקְרַ֣ עַן נִרְאֶ֑ הוּ לְמַ֣ עֲשֵׂ֖ ישָׁה מַֽ ר ׀ יָחִ֛ יְמַהֵ֧
שֶׁךְ לְאוֹר֙ וְא֣וֹר  ים חֹ֤ ע שָׂמִ֨ ע ט֖וֹב וְלַטּ֣וֹב רָ֑ ים לָרַ֛ מְרִ֥ עָה׃ {פ} כ ה֣וֹי הָאֹֽ וְנֵדָֽ
 גֶד  ם וְנֶ֥ ינֵיהֶ֑ ים בְּעֵֽ ר׃ {ס} כא ה֖וֹי חֲכָמִ֣ ר לְמָת֖וֹק וּמָת֥וֹק לְמָֽ ים מַ֛ שֶׁךְ שָׂמִ֥ לְחֹ֔
ר׃ כג  ךְ שֵׁכָֽ יִל לִמְסֹ֥ ים לִשְׁתּ֣וֹת יָ֑ יִן וְאַנְשֵׁי־חַ֖ ים׃ {ס} כב ה֕וֹי גִּבּוֹרִ֖ ם נְבנִֹֽ פְּנֵיהֶ֖
ל  אֱכֹ֨ נּוּ׃ {פ} כד לָכֵן֩ כֶּֽ ירוּ מִמֶּֽ ים יָסִ֥ ת צַדִּי קִ֖ חַד וְצִדְ קַ֥ קֶב שֹׁ֑ ע עֵ֣ י רָשָׁ֖ מַצְדִּי קֵ֥
עֲלֶ֑ה  ק יַֽ אָבָ֣ ם כָּֽ ה וּפִרְחָ֖ הְיֶ֔ ק יִֽ ה שָׁרְשָׁם֙ כַּמָּ֣ הָבָה֙ יִרְפֶּ֔ שׁ לֶֽ חֲשַׁ֤ שׁ וַֽ שׁ לְשׁ֣וֹן אֵ֗ קַ֜

צוּ׃   ל נִאֵֽ ת קְדֽוֹשׁ־יִשְׂרָאֵ֖ ת אִמְרַ֥ ת תּוֹרַת֙ יְהוָ֣ה צְבָא֔וֹת וְאֵ֛ אֲס֗וּ אֵ֚ י מָֽ כִּ֣
18 Guai a coloro che tirano l’iniquità con funi di vanità, e il peccato come con corde 
di carro! 19 I quali dicono: Affrettisi pure, e solleciti l’opera sua, a ciò che noi la 
veggiamo; e accostisi, e venga pure il consiglio del Santo d’Israele, acciocchè noi lo 
conosciamo. 20 Guai a coloro che dicono del male bene, e del bene male; i quali 
fanno delle tenebre luce, e della luce tenebre; i quali fanno dell’amaro il dolce, e del 
dolce l’amaro! 21 Guai a coloro che si reputano savi, e che sono intendenti appo 
loro stessi! 22 Guai a coloro che son valenti a bere il vino, e prodi a mescer la 
cervogia! 23 Guai a coloro che giustificano l’empio per presenti, e tolgono a’ giusti la 
loro ragione! 24 Perciò, siccome la fiamma del fuoco divora la stoppia, e la vampa 
consuma la paglia, così la lor radice sarà come una cosa marcia, e i lor germogli se 
ne andran via come la polvere; perciocchè hanno sprezzata la Legge del Signor 
degli eserciti, e hanno disdegnata la parola del Santo di Israele. 

Nello	 stesso	capitolo	V	 i	versi	18-24	contengono	una	serie	
di	 brevi	 invettive	 (tutte,	 ad	 eccezione	dell’ultima,	 espresse	
in	un	verso)	 che	 si	 iniziano	con	 l’interiezione	 	,”הוי‟ guai,	 e	
che	 sono	 rivolte	 a	 determinate	 categorie	 di	 persone.	 A	
differenza	 però	 delle	 precedenti	 profezie	 di	 minaccia,	

	Cf.	nel	v.	13:	דעת	מבלי	e	nel	v.	14:	חוק	לבלי	115

Nel	v.	13:	המונו	e	nel	v.	14:	המונה
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contenute	nello	stesso	capitolo	e	da	noi	esaminate	di	sopra,	
non	segue	a	ciascuno	di	questi	vaticini,	dopo	il	rimprovero	
della	 colpa,	 l’annunzio	 del	 giudizio	 ad	 essa	 colpa	 relativo,	
ma	abbiamo	solo	alla	Fine	di	tutto	il	brano,	nell’ultimo	verso	
(v.	 24),	 un	 vaticinio	 di	 punizione	 che	 ha	 però	 carattere	
generale	 e	 che	 non	 mostra	 affatto	 di	 essere	 in	 diretto	
rapporto	con	quanto	precede.	Il	Duhm	ritiene,	e	mi	sembra	
giustamente,	che	il	verso	24	sia	la	strofa	di	chiusa	di	tutto	il	
brano ;	il	Marti	al	contrario	crede	che	detto	verso	abbia	a	116

riferirsi	solo	ai	versi	22	e	29	ed	è	condotto	perciò	a	rilevare	
la	mancanza	di	nesso	tra	la	colpa	e	la	pena,	nesso	che	invece	
si	riscontra	nelle	precedenti	strofe	del	nostro	capitolo .	Io	117

ritengo	pertanto	che,	poiché,	come	dice	il	Duhm,	il	verso	24	
si	riferisce	a	tutto	 il	brano,	appunto	per	questo	sia	difFicile	
scorgere	 una	 certa	 quale	 relazione	 tra	 la	 punizione	
annunziata	 in	 detto	 verso	 e	 quanto	 precede.	 In	 24a	 infatti	
abbiamo	l’annunzio	del	castigo,	quale	fuoco	divoratore,	che	
ci	 richiama	 la	 stessa	 immagine	 trovata	 ripetutamente	 in	
Amos	 (capitoli	 I-II	 e	 V,	 6);	 ora,	 come	 là	 rilevammo	 essere	
espresso	 il	 giudizio	 in	 forma	 generica,	 (distruzione	
attraverso	 il	 fuoco),	 in	 relazione	 alle	 colpe,	 cui	 il	 profeta	
allude	pure	genericamente	nei	capitoli	I-II	(vedi	sopra),	così	
mi	sembra	che	anche	qua	debba	trattarsi	di	una	punizione	
di	 carattere	 generale	 che,	 nella	 mente	 del	 profeta	 vuole	
essere	 retribuzione	 a	 tutte	 le	 colpe	 precedentemente	

	Vedi	Duhm	op.	cit.	p.	40.116

	Vedi	Marti	op.	cit.	p.	59.117
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ricordate	 e	 alle	 quali,	 data	 la	 loro	 diversità,	 non	 era	 facile	
contrapporre	 in	 un	 sol	 verso	 una	 pena	 che	 rispondesse	
esattamente	 a	 ciascuna	 di	 esse.	 E	 che	 Isaia,	 nel	 suo	
annunzio	 punitivo,	 voglia	 riferirsi	 a	 tutto	 il	 passo	 (versi	
18-23)	mi	sembra	comprovato	dalla	Fine	del	verso	24	dove,	
quasi	 riassumendo	 tutte	 le	 colpe	 soprariferite,	 si	 dice:	
‟perché	 hanno	 disprezzato	 la	 legge	 del	 Signore	 Zevaod	 ed	
hanno	rigettato	 i	detti	del	Santo	d’Israele”	 (v.	24b);	 le	quali	
parole	 si	 ricollegano	bene	con	 la	prima	 invettiva	di	questo	
brano	 (v.	 19)	 dove	 è	 detto:	 ‟affretti,	 acceleri	 l’opera	 sua,	
af7inché	vediamo;	si	avvicini	e	si	effettui	 la	deliberazione	del	
Santo	d’Israele	in	guisa	che	si	abbia	a	conoscere" .	118

Capitolo	X,	v.	1-4	
ים  בוּ׃ ב לְהַטּ֤וֹת מִדִּין֙ דַּלִּ֔ ל כִּתֵּֽ ים עָמָ֖ וֶן וּֽמְכַתְּבִ֥ ים חִקְקֵי־אָ֑ קְ קִ֖ א ה֥וֹי הַחֹֽ
זּוּ׃ ג  ים יָבֹֽ ם וְאֶת־יְתוֹמִ֖ הְי֤וֹת אַלְמָנוֹת֙ שְׁלָלָ֔ י לִֽ ט עֲנִיֵּי֣ עַמִּ֑ ל מִשְׁפַּ֖ ֹ֕ וְלִגְז
נָה  ה וְאָ֥ ק תָּב֑וֹא עַל־מִי֙ תָּנ֣וּסוּ לְעֶזְרָ֔ ה מִמֶּרְחָ֣ ה וּלְשׁוֹאָ֖ ה־תַּעֲשׂוּ֙ לְי֣וֹם פְּקֻדָּ֔ וּמַֽ
לוּ בְּכָל־זאֹת֙  ים יִפֹּ֑ חַת הֲרוּגִ֖ יר וְתַ֥ חַת אַסִּ֔ י כָרַע֙ תַּ֣ ם׃ ד בִּלְתִּ֤ עַזְב֖וּ כְּבֽוֹדְכֶֽ תַֽ

ב אַפּ֔וֹ וְע֖וֹד יָד֥וֹ נְטוּיָֽה׃ {פ}  לאֹ־שָׁ֣
1 Guai a quelli che fanno decreti iniqui, e dettano l’ingiuria, la quale eglino stessi 
hanno innanzi scritta; 2 Per fare scadere i miseri dal giudicio, e per rapire il diritto a’ 
poveri del mio popolo; acciocché le vedove sieno le loro spoglie, e per predar gli 
orfani! 3 E che farete voi al giorno della visitazione, e nella desolazione che verrà da 
lontano? a che rifuggirete per aiuto? e ove lascerete la vostra gloria? 4 Che farete 
voi, se non che gli uni si chineranno sotto i prigioni, e gli altri caderanno sotto gli 
uccisi? Per tutto ciò la sua ira non si racqueterà; anzi la sua mano sarà ancora 
stesa. 

	Il	Marti	considera	un’aggiunta	redazionale	il	verso	24b	e	ciò	contra-118

riamente	al	Duhm	e	al	radicalissimo	Soragna.	Vedi	Marti	op.	cit.	p.	59.
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I	versi	1-4	del	capitolo	X	costituiscono	la	quarta	strofa	della	
profezia	contro	Israele	(cap.	IX,	7-20	+	cap.	V,	25-29),	dalla	
quale	 però	 si	 staccano	 a	 ragione	 del	 loro	 contenuto	
giuridico .	In	questi	versi	infatti	il	profeta	tocca	un	motivo	119

sul	 quale	 aveva	 particolarmente	 insistito	 il	 profeta	 Amos,	
l’ingiustizia	sociale	(cf.	Amos	II,	6	e	segg.;	V,	11-12;	VIII,	4	e	
segg.):	 Isaia	 infatti	 iniziando	 il	 suo	 dire	 con	 una	 invettiva	
che,	nella	sua	 forma	esteriore,	richiama	quelle	del	capitolo	
V,	 si	 rivolge	 direttamente	 contro	 i	 giudici	 corrotti	 che	
‟vergano	 sentenze	 di	 iniquità”,	 che	 cercano	 di	 usurpare	 ai	
deboli	il	loro	diritto,	che	le	vedove	e	gli	orfani,	privi	di	ogni	e	
qualsiasi	protezione,	depredano	dei	loro	scarsi	averi	(v.	1	e	
2).	 Fin	 qui	 l’esposizione	 della	 colpa;	 nei	 versi	 3	 e	 4	 segue	
l’annunzio	 della	 punizione	 che	 suona	 così:	 ‟che	 farete	 poi	
nel	 giorno	 del	 giudizio	 allora	 quando	 il	 disastro	 da	 lungi	
verrà?	 Presso	 chi	 fuggirete	 per	 averne	 soccorso	 e	 dove	
lascerete	 le	vostre	 ricchezze?”	 (v.	3)	 ‟Belthi	 si	 china	a	 terra;	
Osiride	 è	 infranta	 ed	 esse	 cadono	 sotto	 (i	 loro	 adoratori)	
uccisi…”	 (v.	4) .	Un	primo	 importante	 rilievo,	 a	proposito	120

del	verso	3,	che	mostra	la	connessione	tra	colpa	e	pena:	Voi,	
dice	 il	 profeta	 rivolto	 al	 magistrato,	 siete	 stati	 giudici	
ingiusti,	 avete	 emesso	 sentenze	 e	 giudizi	 iniqui	 a	 danno	 dei	
miseri;	ebbene	un	terribile	giudizio	(פקודה	יום)	è	prossimo	e	
minaccia	 di	 colpirvi.	 Scendendo	 di	 poi	 ai	 particolari	 del	

	Cf.	Soragna	op.	cit.	p.	16.119

	Così	il	verso	4	secondo	la	correzione	del	testo	e	la	traduzione	dei	più	120

autorevoli	interpreti.	Marti	op.	cit.	p.	74.	
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pensiero	 profetico	 si	 può	 notare:	 Isaia	 ha	 rimproverato	 la	
cattiva	 amministrazione	 della	 giustizia	 e	 anche,	 implicita-
mente,	 il	 culto	 di	 divinità	 pagane.	 A	 queste	 due	 colpe	 egli	
contrappone	 due	 castighi	 ad	 esse	 corrispondenti:	 i	
magistrati	 che	 depredano	 gli	 umili	 e	 gli	 innocenti	 dei	 loro	
possessi 	 mentre	 quelli	 non	 hanno	 a	 chi	 rivolgersi	 per	121

chiedere	protezione	di	fronte	alla	violenza,	saranno	retribuiti	
in	maniera	 analoga	 alla	 loro	 colpa;	 essi	 pure	nel	 giorno	di	
calamità	non	troveranno,	ovunque	si	volgano,	aiuto	o	scampo	
dinanzi	all’invasore	che	devasterà	le	loro	terre	e	saccheggerà	
i	 loro	 tesori	 (v.	 3	 vedi	 sopra).	 Non	 solo,	 ma	 essi	 saranno	
puniti	 altresì	 della	 loro	 idolatria:	 essi	 speravano	 che	 le	
divinità	da	loro	adorate	li	avrebbero	validamente	sostenuti	
e	sicuramente	preservati	da	ogni	pericolo;	ebbene,	invece	di	
trovare	 protezione,	 troveranno	 l’abbandono,	 invece	 della	
vita,	 la	morte	(v.	4).	Le	 loro	divinità	si	mostreranno	affatto	
impotenti	a	salvarli	anzi	esse	stesse	cadranno	per	mano	del	
nemico,	e	ai	piedi	delle	loro	statue	infrante	saranno	uccisi	i	
loro	adoratori.	In	tal	modo	la	colpa	di	infedeltà	all’Unico	Dio	
sarà	retribuita	con	la	giustizia	fondata	sul	solito	principio	di	
	.מדה	כנגד	מדה

Capitolo	XXVIII,	v.	9-13	
י  יִם׃ י כִּ֣ י מִשָּׁדָֽ ב עַתִּי קֵ֖ חָלָ֔ ה גְּמוּלֵי֙ מֵֽ ין שְׁמוּעָ֑ י יָבִ֣ ה וְאֶת־מִ֖ ה דֵעָ֔ ט אֶת־מִי֙ יוֹרֶ֣
ה  עֲגֵי֣ שָׂפָ֔ י בְּלַֽ ם׃ יא כִּ֚ יר שָֽׁ ם זְעֵ֥ יר שָׁ֖ ו זְעֵ֥ ו לָ קָ֑ ו קַ֣ ו לָ קָ֖ ו קַ֥ ו לָצָ֔ ו לָצָו֙ צַ֣ צַ֤

יבוזו	 יתומים	 ואת	 שללת	 אלמנות	 	 ‟le	vedove	sono	la	 loro	preda	e	gli	121

orfani	spogliano”	(v.	2b).
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את הַמְּנוּחָה֙  ֹ֤ ם ז ר אֲלֵיהֶ֗ ר ׀ אָמַ֣ ה׃ יב אֲשֶׁ֣ ם הַזֶּֽ ר אֶל־הָעָ֥ רֶת יְדַבֵּ֖ וּבְלָשׁ֖וֹן אַחֶ֑
ו  ה צַ֣ ם דְּבַר־יְהוָ֗ ה לָהֶ֜ א אָב֖וּא שְׁמֽוֹעַ׃ יג וְהָיָ֨ ֹ֥ ה וְל את הַמַּרְגֵּעָ֑ ֹ֖ ף וְז עָיֵ֔ הָנִ֣יחוּ לֶֽ
שְׁל֤וּ אָחוֹר֙  עַן יֵֽלְכ֜וּ וְכָֽ ם לְמַ֨ יר שָׁ֑ ם זְעֵ֣ יר שָׁ֖ ו זְעֵ֥ ו לָקָ֔ ו לָקָו֙ קַ֣ ו לָצָו֙ קַ֤ ו צַ֤ לָצָ֞

דוּ׃ {פ}  רוּ וְנֽוֹקְשׁ֖וּ וְנִלְכָּֽ וְנִשְׁבָּ֔
9 A cui s’insegnerebbe la scienza, e a cui si farebbe intender la dottrina? costoro 
son come bambini spoppati, svezzati dalle mammelle. 10 Perciocchè bisogna dar 
loro insegnamento dopo insegnamento, insegnamento dopo insegnamento; linea 
dopo linea, linea dopo linea; un poco qui, un poco là; 11 Conciossiachè Iddio parli a 
questo popolo con labbra balbettanti, e in lingua straniera. 12 Perciocchè egli avea 
lor detto: Questo è riposo? date riposo allo stanco; questa è la quiete; ma essi non 
hanno voluto ascoltare. 13 La parola del Signore adunque sarà loro a guisa 
d’insegnamento dopo insegnamento, d’insegnamento dopo insegnamento; di linea 
dopo linea, di linea dopo linea; un poco qui, un poco là; acciocchè vadano, e 
caggiano a ritroso, e sieno fiaccati, e siano allacciati, e presi. 

Per	 trovare	un	altro	passo	 in	cui	 il	profeta	si	 rivolga	a	una	
classe	 determinata	 di	 individui,	 bisogna	 arrivare	 ai	 versi	
9-13	 del	 capitolo	 XXVIII.	 Quivi	 infatti	 ci	 si	 presenta	 Isaia	
dinanzi	ai	profeti	regolari	del	Tempio,	a	 lui	avversi.	Questa	
ostilità	 era	 d’altronde	 naturale	 a	 motivo	 della	 profonda	
divergenza	fra	l’indirizzo	politico-religioso	di	Isaia	e	quello	
dei	circoli	profetici	ufficiali,	vicini	alla	corte	reale	e	inclini	a	
secondarne,	 anche	 religiosamente,	 le	 direttive.	 È	 noto	
invece	con	quanta	forza	il	nostro	profeta,	(il	cui	pensiero	si	
impernia	 sull’idea	 di	 Dio),	 contrastasse	 i	 disegni	 e	 i	
programmi	 dei	 re	 giudaici,	 fondati	 esclusivamente	 sulle	
complicazioni	della	politica	contemporanea,	dalle	quali	era	
pressoché	 assente	 l’elemento	 divino.	 Per	 queste	 ragioni	
Isaia	 si	 trova	 in	 aperto	 contrasto	 col	 pensiero	delle	 scuole	
profetiche	di	cui	sopra,	e	ha	di	fronte	a	sé	un	vero	e	proprio	
partito	 di	 opposizione.	 Quando	 pertanto	 Isaia	 parla	 in	
pubblico	 e	 i	 più	 non	 comprendono	 o	 non	 vogliono	
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comprendere	 la	 sua	 profezia,	 i	 suoi	 avversari	 non	 gli	
risparmiano	 risa,	 scherni	 e	 contumelie,	dicendo	che	egli	 si	
esprime	con	parole	tronche	e	in	un	linguaggio	strano:	‟Zav	
lazav	 -	 kav	 lakav”	 (v.	 10).	 Ebbene	 soggiunge	 il	 profeta:	voi	
non	avete	voluto	ascoltare,	non	avete	voluto	comprendere	la	
volontà	 di	 Dio,	 allorché	 questa	 vi	 veniva	 comunicata	 con	
parole	 facili	 e	 piane;	 avete	 chiamato	 ‟Zav	 lazav…”,	
l’insegnamento	 più	 chiaro	 e	 più	 evidente	 che	 vi	 si	 potesse	
offrire,	 all’infuori	 delle	 macchinazioni	 e	 degli	 intrecci	
politici.	D’ora	 innanzi	 le	mie	parole	saranno	davvero	come	
voi	avete	detto	‟zav	lazav,	zav	lazav”,	saranno	cioè	oscure	e	di	
difficile	interpretazione,	e	quand’anche	ne	voleste	penetrare	
il	 senso,	 invano	 tenterete	 ciò.	 Vostro	 malgrado	 vi	 resterà	
preclusa	la	conoscenza	della	divina	volontà,	alla	quale	avete	
prima	rifiutato	di	obbedire;	e	la	conseguenza	fatale	ne	sarà	
che	 voi	 cadrete	 vittime	 della	 vostra	 incomprensione:	 non	
avrete	più	una	guida	e,	non	sapendo	più	che	partito	seguire,	
resterete	presi	al	laccio	ineluttabilmente	e	cadrete	in	rovina	
(v.	 13).	 Questa	 sarà	 la	 punizione	 conforme	 al	 principio	 di	
מדה 	 כנגד 	 מדה 	 che	 è	 messa	 anche	 in	 maggior	 risalto	
dall’identica	 rispondenza	 stilistica	 tra	 i	 versi	 10	 e	 13;	 nel	
primo	verso	infatti	le	parole	‟zav	lazav	-	kav	lakav”	indicano	
l’accoglienza	schernitrice	che	viene	fatta	ai	detti	del	profeta,	
e	perciò	la	colpa;	nel	secondo	verso	le	stesse	parole,	volendo	
significare	il	reale	mutamento	dei	chiari	vaticini	isaianici	in	
una	 serie	 di	 locuzioni	 difficili	 ed	 enigmatiche,	 traenti	
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all’errore	e	al	 fallo,	contengono	quindi	 l’enunciazione	della	
pena .	122

Capitolo	XXVIII,	v.	14-22	
י  ִם׃ טו כִּ֣ ר בִּירֽוּשָׁלָֽ ה אֲשֶׁ֖ ם הַזֶּ֔ שְׁלֵי֙ הָעָ֣ י לָצ֑וֹן מֹֽ ן שִׁמְע֥וּ דְבַר־יְהוָ֖ה אַנְשֵׁ֣ יד לָכֵ֛
ף  ינוּ חֹזֶ֑ה שיט (שׁ֣וֹט) שׁוֹטֵ֤ וֶת וְעִם־שְׁא֖וֹל עָשִׂ֣ תְנֽוּ בְרִית֙ אֶת־מָ֔ ם כָּרַ֤ אֲמַרְתֶּ֗

רְנוּ׃ {פ}  קֶר נִסְתָּֽ נוּ וּבַשֶּׁ֥ מְנוּ כָזָ֛ב מַחְסֵ֖ י שַׂ֧ נוּ כִּ֣ א יְבוֹאֵ֔ ֹ֣ עֲברֹ֙) ל כִּי־עבר (יַֽ
ד  חַן פִּנַּ֤ת יִקְרַת֙ מוּסָ֣ בֶן בֹּ֜ בֶן אֶ֣ ד בְּצִיּ֖וֹן אָ֑ ה הִנְנִ֛י יִסַּ֥ ה אָמַר֙ אֲדנָֹי֣ יְהוִ֔ ן כֹּ֤ טז לָכֵ֗
ה  לֶת וְיָעָ֤ ה לְמִשְׁ קָ֑ ו וּצְדָ קָ֖ י מִשְׁפָּט֙ לְקָ֔ ישׁ׃ יז וְשַׂמְתִּ֤ א יָחִֽ ֹ֥ ין ל מַּאֲמִ֖ ד הַֽ מוּסָּ֔
וֶת  יתְכֶם֙ אֶת־מָ֔ ר בְּרִֽ פוּ׃ {ס} יח וְכֻפַּ֤ יִם יִשְׁטֹֽ תֶר מַ֖ ב וְסֵ֥ ה כָזָ֔ בָרָד֙ מַחְסֵ֣
ס׃ יט  יתֶם ל֖וֹ לְמִרְמָֽ הְיִ֥ ר וִֽ עֲבֹ֔ י יַֽ א תָק֑וּם שׁ֤וֹט שׁוֹטֵף֙ כִּ֣ ֹ֣ ם אֶת־שְׁא֖וֹל ל וְחָזֽוּתְכֶ֥
ה  יְלָה וְהָיָ֥ה רַק־זְוָעָ֖ ר בַּיּ֣וֹם וּבַלָּ֑ עֲבֹ֖ קֶר יַֽ קֶר בַּבֹּ֛ י־בַבֹּ֧ ם כִּֽ ח אֶתְכֶ֔ י עָבְרוֹ֙ יִקַּ֣ מִדֵּ֤
י  רָה כְּהִתְכַּנֵּֽס׃ כא כִּ֤ ה צָ֖ עַ וְהַמַּסֵּכָ֥ הִשְׂתָּרֵ֑ ע מֵֽ ר הַמַּצָּ֖ י־קָצַ֥ ה׃ כ כִּֽ ין שְׁמוּעָֽ הָבִ֥
הוּ  עֲשֵׂ֔ הוּ֙ זָ֣ר מַֽ עֲשֵׂ֨ עֲשׂ֤וֹת מַֽ מֶק בְּגִבְע֣וֹן יִרְגָּ֑ז לַֽ ה כְּעֵ֖ כְהַר־פְּרָצִים֙ יָק֣וּם יְהוָ֔
ן־יֶחְזְק֖וּ מֽוֹסְרֵיכֶ֑ם  צוּ פֶּֽ דָתֽוֹ׃ כב וְעַתָּה֙ אַל־תִּתְלוֹצָ֔ דָת֔וֹ נָכְרִיָּ֖ה עֲבֹֽ עֲבדֹ֙ עֲבֹ֣ וְלַֽ

רֶץ׃ {פ}  ת אֲדנָֹ֧י יְהוִ֛ה צְבָא֖וֹת עַל־כָּל־הָאָֽ עְתִּי מֵאֵ֨ ה שָׁמַ֗ חֱרָצָ֜ ה וְנֶֽ י־כָלָ֨ כִּֽ
14 Perciò, ascoltate la parola del Signore, uomini schernitori, che signoreggiate 
questo popolo, che è in Gerusalemme. 15 Perciocchè voi avete detto: Noi abbiam 
fatto patto con la morte, e abbiam fatto lega col sepolcro; quando il flagello 
innondante passerà, egli non giungerà infino a noi; conciossiachè noi abbiam posta 
la menzogna per nostro ricetto, e ci siam nascosti nella falsità; 16 Perciò, così ha 
detto il Signore Iddio: Ecco Io son quel che ho posta in Sion una pietra, una pietra a 
prova, pietra di cantone preziosa, un fondamento ben fondato; chi crederà non si 
smarrirà. 17 E il giudicio al regolo, e la giustizia al livello; e la gragnuola spazzerà 
via il ricetto di menzogna, e l’acque ne inonderranno il nascondimento. 18 E il vostro 
patto con la morte sarà annullato, e la vostra lega col sepolcro non sarà ferma; 
quando il flagello innondante passerà, voi ne sarete calpestati. 19 Da che passerà, 
egli vi porterà via; perciocchè passerà mattina dopo mattina, di giorno e di notte; e il 
sentirne il grido non produrrà altro che commovimento. 20 Perciocchè il letto sarà 
troppo corto da potervisi distender dentro; e la coverta troppo stretta, per 

	 Anche	 alcuni	 commentatori,	 ad	 esempio	 Kimchi	 e	 Luzzatto,	122

rilevarono	 esplicitamente,	 a	 proposito	 di	 questo	 passo,	 il	 criterio	
retributivo	di	מדה	כנגד	מדה.	Vedi	Kimchi	verso	13	ad	locum	e	Luzzatto	
op.	cit.	p.	322,	commento	al	verso	13.

�136



avvilupparsene. 21 Perciocchè il Signore si leverà, come nel monte di Perasim, e si 
commoverà come nella valle di Gabaon, per far la sua opera, la sua opera strana; e 
per eseguire la sua operazione, la sua operazione straordinaria. 22 Ora dunque, 
non vi fate beffe; che talora i vostri legami non sieno rinforzati; perciocchè io ho 
udita da parte del Signore Iddio degli eserciti una sentenza finale, e una 
determinazione contro a tutto il paese. 

Nello	 stesso	 capitolo	 XXVIII,	 e	 precisamente	 nei	 versi	
immediatamente	 seguenti	 a	 quelli	 or	 ora	 esaminati,	
abbiamo	un’altra	 profezia	 di	 carattere	 collettivo.	 In	 questa	
Isaia	 intende	 rivolgersi	 ai	 capi	 della	 nazione	 e	 ai	 suoi	
reggitori;	a	questi	egli	rimprovera	di	aver	concluso	un	patto	
con	la	Morte	e	un’alleanza	col	Sceol	(Egitto);	appoggiandosi	
alla	 quale	 essi	 credono	 e	 presumono	 di	 poter	 s7idare	
liberamente	qualunque	sciagura	(v.	15);	eppure,	quello	che	
essi	 ritengono	 essere	 un	 sicuro	 ‟rifugio”,	 un	 ‟asilo”	
immancabile,	 è	 satiricamente	 chiamato	 dal	 profeta	
‟Menzogna”	 e	 ‟Inganno”.	 All’annunciazione	 della	 colpa	
contenuta	 nel	 verso	 15,	 segue	 nei	 versi	 16	 e	 seguenti	
l’annunzio	della	pena.	Ma	prima	di	trattare	questo	punto,	il	
profeta,	 riprendendo	 quasi	 la	 Fine	 del	 verso	 15,	 e	
continuandone	il	pensiero,	dice	con	tono	ironico:	Essi	sono	
certi	 di	 aver	 trovato	 la	 protezione,	 il	 valido	 sostegno!	
Ebbene	il	Signore	sta,	sì,	per	porre	in	Sion	una	pietra	salda	e	
ben	 fondata,	una	rocca	 inespugnabile,	ma	questa	gioverà	a	
difendere	 e	 a	 salvaguardare	 soltanto	 coloro	 che	 sono	
meritevoli	della	divina	benevolenza:	ימוש לא	 	 המאמין 	 ‟chi	
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avrà	 fede	 non	 vacillerà" ;	 ma	 voi	 primati	 e	 governatori	123

della	Giudea,	non	siete	degni	di	ciò:	voi,	anziché	aver	Fiducia	
in	 Dio,	 avete	 disobbedito	 a	 lui	 e	 ai	 profeti	 che	 vi	 annun-
ziavano	 la	 sua	 volontà,	 e	 invece	 avete	 prestato	 fede	 a	
potenze	 straniere,	 a	 popoli	 di	 cui	 avete	 accettato	 altresì	 le	
costumanze	 e	 gli	 usi	 religiosi	 e,	 con	 tutto	 ciò,	 con	 tono	 di	
alterezza	spensierata,	avete	dichiarato	la	vostra	intangibilità	
di	 fronte	 a	 qualunque	 pericolo	 e	 sciagura:	 ‟il	 Flagello	
inondante,	quando	passerà,	non	giungerà	sino	a	noi,	poiché	
ci	siamo	procurati	un	ricovero,	che	però	è	illusorio,	ci	siamo	
collocati	 in	 un	 asilo	 che	 però	 è	 vano”	 (v.	 15).	 Or	 bene,	
soggiunge	 il	 profeta,	 questa	 è	 stata	 la	 vostra	 colpa,	 e	 la	
giustizia	punitrice	di	Dio	non	tarderà	a	manifestarsi	su	voi:	
il	vostro	ricovero	fallace,	dal	quale	pur	vi	attendevate	ausilio	
per	 ogni	 infausto	 evento,	 sarà	 spazzato	 via	 e	 annientato	
dalla	 grandine;	 l’asilo	 di	 menzogna	 sarà	 sommerso	 dalle	
acque	 torrenziali	 (v.	 17);	 il	 patto	 da	 voi	 concluso	 col	 Sceòl	
(Egitto)	e	di	cui	andavate	superbi,	sarà	miseramente	infran-
to;	 quel	 rovescio	 distruttore	 che	 affermaste	 non	 vi	 avrebbe	
toccato,	vi	travolgerà	invece	inesorabilmente,	nel	suo	impeto.	
In	 tal	 modo	 sarete	 puniti	 proprio	 per	 mezzo	 di	 quelle	
sciagure	 di	 cui	 temevate	 e	 che,	 nella	 vostra	 colpa,	 avevate	

	 Accetto	 con	 i	 moderni	 interpreti	 la	 lezione	ימוש 	 invece	 di	 quella	123

masoretica	יחיש.	Vedi	ad	locum	Marti	p.	208.	Cf.	per	questo	passo	quello	
analogo	in	Isaia	VII,	9.
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creduto	di	allontanare	da	voi;	sicché	il	giudizio	sarà	rispon-
dente	al	principio	di	מדה	כנגד	מדה .	124

Capitolo	XXIX,	v.	9-10	
ר׃ י  א שֵׁכָֽ ֹ֥ יִן נָע֖וּ וְל כְר֣וּ וְלאֹ־יַ֔ עוּ שָֽׁ עַשְׁע֖וּ וָשֹׁ֑ הוּ הִשְׁתַּֽ ט הִתְמַהְמְה֣וּ וּתְמָ֔
ים  ינֵיכֶ֑ם אֶת־הַנְּבִיאִ֛ ם אֶת־עֵֽ ה וַיְעַצֵּ֖ ךְ עֲלֵיכֶ֤ם יְהוָה֙ ר֣וּחַ תַּרְדֵּמָ֔ י־נָסַ֨ כִּֽ

ה׃   ים כִּסָּֽ חֹזִ֖ ם הַֽ אשֵׁיכֶ֥ וְאֶת־רָֽ
9 Fermatevi, e vi maravigliate; sclamate, e gridate: essi sono ebbri, e non di vino; 
vacillano, e non di cervogia. 10 Perciocchè il Signore ha versato sopra voi uno 
spirito di profondo sonno, e vi ha chiusi gli occhi, ed ha appannati gli occhi de’ 
profeti, e de’ veggenti, vostri capi. 

Il	 passo	 compreso	 dai	 versi	 9-12	 nel	 capitolo	 XXIX	 è	
riferito,	 secondo	 l’interpretazione	di	Duhm	e	Marti,	 a	
tutto	 il	popolo;	 il	 Soragna	 invece	 lo	 colloca,	 sia	per	 il	
contenuto	 che	 per	 la	 forma,	 di	 seguito	 all’invettiva	
contro	 i	 sacerdoti	 e	 i	 profeti	 (XXVIII,	 v.	 7-13) .	125

Quest’ultima	ipotesi	mi	appare	più	giusta	della	prima	
in	 questo	 senso:	 che	 cioè,	 pur	 non	 ritenendo	 stret-

	Ciò	è	reso	maggiormente	evidente,	anche	in	questo	caso,	dal	perfetto	124

parallelismo	 esistente	 tra	 il	 verso	 15	 che,	 come	 dicemmo,	 enuncia	 la	
colpa	e	i	versi	17-18	che	contengono	l’annuncio	della	punizione.	
v.	17		כזב	מחסה	ויעה	 	 	 v.	15		מחסנו	כזב	שמנו	
v.	17		ישטפו	מים	סתר			 	 	 v.	15		נסתרנו	בשקר	
v.	18		את-מות	בריתכם	ותֻפר(*)				 	 v.	15	את-מות	ברית	כרתנו			
v.	18		תקום	לא	את-שאול	חזותכם		 v.	15	חזה	עשינו	עם-שאול,		
v.	18		יעבר	כי	שוטף	שוט			 	 v.	15		יעבר	כי	שוטף	שוט			
v.	18		למרמס	לו	והייתם		 	 	 v.	15		יבואנו	לא	
(*)	Secondo	la	lezione	dei	moderni:			
v.	Marti	op.	cit.	p.	209,			v.	Duhm	op.	cit.	p.	177.

	Vedi	Soragna,	op.	cit.	p.	118.125
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tamente	 necessario	 lo	 spostamento	 dei	 versi	 in	
questione	e	 la	 loro	 collocazione	dopo	 il	 verso	13	o	 il	
verso	 8	 del	 capitolo	 XXVIII,	 tuttavia	 ritengo	 che	 la	
nostra	 profezia	 non	 può	 essere	 rettamente	 intesa	 se	
non	 avendo	 presente	 i	 versi	 7-8	 del	 precedente	
capitolo;	questi	 infatti,	che,	a	mio	parere,	 formano	un	
frammento	a	sé	stante,	indipendentemente	da	ciò	che	
segue 	(come	lo	dimostra	la	pausa	che	si	trova	fra	il	126

verso	8	e	9),	danno	al	lettore	l’impressione	di	qualcosa	
di	 incompiuto,	 che	 può	 giustamente	 essere	 integrato	
al	 contenuto	 dei	 versi	 9-12	 del	 capitolo	 XXIX.	
Sostanzialmente	 mi	 sembra	 che	 i	 due	 passi	 (XXVIII,	
7-9	 e	 XXIX,	 9-12)	 si	 possano	 e	 si	 debbano	 intendere	
l’uno	per	mezzo	dell’altro.	Ciò	premesso	vediamone	il	
contenuto.		

Nei	versi	7-8	del	capitolo	XXVIII	 il	profeta	rammarica	che	i	
sacerdoti	 e	 profeti,	 addetti	 al	 servizio	 dei	 santuari,	 siano	
quasi	esclusivamente	dediti	ai	piaceri	della	mensa,	e	lascino	
offuscare	 le	 loro	 facoltà	 divinatorie	 o	 semplicemente	
intellettuali	 dall’ebbrezza	 del	 vino	 e	 della	 cervogia	 cui	 si	
abbandonano	 durante	 le	 orge	 dei	 banchetti	 sacri.	 Questa	
dunque	 la	 colpa	 che	 il	 profeta	 vuol	 rilevare:	 ‟…perdonsi	
dietro	ai	liquori	inebrianti,	rimangono	storditi	per	effetto	del	
vino;	 errano	 nella	 visione,	 vacillano	 nel	 pronunziare	
giudizi…”	 (v.	 7).	 Ci	 aspetteremmo	 subito	 dopo,	 come	 di	

	 Tutti	 i	 moderni	 commentatori	 al	 contrario	 li	 connettono	 coi	 versi	126

9-13.
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consueto,	l’annuncio	della	punizione;	invece	niente	di	ciò,	il	
brano	rimane	quasi	 troncato	e	sospeso.	Al	v.	9	del	capitolo	
XXIX	 poi	 il	 profeta	 comincia	 ex	 abrupto:	 ‟Fate	 pure	 gli	
stupidi,	 voi	 lo	 sarete	 di	 fatto;	 accecatevi	 pure,	 voi	 resterete	
effettivamente	 accecati;	 sarete	 ebbri	 e	 non	 per	 il	 vino,	
vacillanti	 e	 non	 per	 la	 cervogia.”	 (v.	 9) .	 Risalta	127

immediatamente	 all’occhio,	 sia	 per	 il	 contenuto	 che	per	 la	
forma,	l’analogia	fra	il	verso	7	del	capitolo	XXVIII	e	il	nostro	
verso	 9;	 è	 evidente	 che	 qui	 il	 profeta	 vuole	 esprimere	
l’annuncio	retributivo	quasi	dicesse:	voi,	profeti	e	veggenti,	
che,	 a	 causa	 dei	 vostri	 vizi,	 siete	 rimasti	 confusi	 nel	 vostro	
spirito	 	,(התמהמהו) resterete	 confusi	 	,(ותמהו) vostro	
malgrado,	 per	 l’intervento	 della	 forza	 punitrice	 di	 Dio;	 il	
vostro	 occhio	 di	 divinatori	 si	 è	 offuscato	 	(השתעשעו) per	
l’abuso	di	bevande	inebrianti	e	quindi	siete	andati	errando	
nei	giudizi	e	nelle	visioni;	orbene,	Iddio	vi	punirà	offuscando	
il	vostro	occhio	(ושעו),	e	voi	andrete	barcollando,	impotenti	
a	 esercitare	 la	 professione	 della	 mantica ,	 questa	 volta	128

però	 a	 causa	 di	 una	 superiore	 forza	 esterna	 e	 non	 per	 la	
vostra	depravazione	Fisica	e	morale.	La	vostra	retribuzione	
sarà	dunque	tale	che	le	doti	della	profezia	e	della	divinazione	
che	voi	andate	perdendo,	per	vostra	colpa,	a	causa	cioè	della	
vostra	 corruzione,	 queste	 medesime	 doti	 vi	 saranno	 tolte	
completamente	 e,	 vostro	malgrado,	 vi	 resterà	 preclusa	 del	

	Vedi	Luzzatto,	op.	cit.	p.	336,	v.	9.127

	Mantica:	l’arte	della	divinazione	nel	mondo	antico.	N.d.R.128
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tutto	 la	 via	 della	 rivelazione	 (v.	 10	 e	 seguenti):	 questo	
castigo	sarà	perfettamente	corrispondente	alla	vostra	colpa.	

Per	quanto	riguarda	il	testo,	Duhm	e	Marti	ritengono	i	
versi	11	e	12	aggiunte	prosaiche	 tardive ;	opinione	129

che	peraltro	non	è	condivisa	dal	Soragna.	
L’interpretazione	del	nostro	passo	resta	pertanto	inal-
terata,	 quando	 anche	 si	 convenga	 nel	 radiare	 i	 versi	
citati	dal	testo	originario.	

Capitolo	XXIX,	v.	15-21	
י  אמְר֔וּ מִ֥ ֹ֣ ם וַיּ עֲשֵׂיהֶ֔ ה וְהָיָ֤ה בְמַחְשָׁךְ֙ מַֽ ר עֵצָ֑ יְהוָ֖ה לַסְתִּ֣ ים מֵֽ עֲמִי קִ֥ טו ה֛וֹי הַמַּֽ
ה  עֲשֶׂ֤ ר מַֽ י־יאֹמַ֨ ב כִּֽ ר יֵֽחָשֵׁ֑ מֶר הַיּצֵֹ֖ ם אִם־כְּחֹ֥ פְכְּכֶ֔ נוּ׃ טז הַ֨ דְעֵֽ י יֹֽ נוּ וּמִ֥ ראֵֹ֖
ב  ר וְשָׁ֥ ט מִזְעָ֔ ין׃ יז הֲלוֹא־עוֹד֙ מְעַ֣ א הֵבִֽ ֹ֥ צְר֖וֹ ל ר לְיֹֽ נִי וְיֵצֶ֛ר אָמַ֥ א עָשָׂ֔ ֹ֣ הוּ֙ ל לְעשֵֹׂ֨
ים  רְשִׁ֖ מְע֧וּ בַיּוֹם־הַה֛וּא הַחֵֽ ב׃ יח וְשָֽׁ ל לַיַּ֥עַר יֵֽחָשֵֽׁ ל וְהַכַּרְמֶ֖ לְבָנ֖וֹן לַכַּרְמֶ֑
יהוָ֖ה  ים בַּֽ סְפ֧וּ עֲנָוִ֛ ינָה׃ יט וְיָֽ ים תִּרְאֶֽ שֶׁךְ עֵינֵ֥י עִוְרִ֖ פֶל וּמֵחֹ֔ פֶר וּמֵאֹ֣ דִּבְרֵי־סֵ֑
ץ  לָה לֵ֑ יץ וְכָ֣ ס עָרִ֖ י־אָפֵ֥ ילוּ׃ כ כִּֽ ל יָגִֽ ם בִּקְד֥וֹשׁ יִשְׂרָאֵ֖ ה וְאֶבְיוֹנֵי֣ אָדָ֔ שִׂמְחָ֑
עַר יְקשֹׁ֑וּן וַיַּטּ֥וּ  יחַ בַּשַּׁ֖ ר וְלַמּוֹכִ֥ י אָדָם֙ בְּדָבָ֔ חֲטִיאֵ֤ וֶן׃ כא מַֽ קְדֵי אָֽ וְנִכְרְת֖וּ כָּל־שֹׁ֥

יק׃ {פ}  הוּ צַדִּֽ בַתֹּ֖
15 Guai a quelli che si nascondono profondamente dal Signore, per prender segreti 
consigli; le cui opere son nelle tenebre; E che dicono: Chi ci vede, e chi ci scorge? 
16 I vostri ravvolgimenti sarebbero essi reputati come l’argilla del vasellaio? l’opera 
direbb’ ella del suo fattore: Egli non mi ha fatta? e la cosa formata direbbe ella del 
suo formatore: Egli non l'ha intesa? 17 Non sarà il Libano fra ben poco tempo 
mutato in Carmel, e Carmel reputato come una selva? 18 In quel giorno i sordi 
udiranno le parole delle lettere, e gli occhi dei ciechi vedranno, essendo liberati di 
caligine, e di tenebre. 19 E i mansueti avranno allegrezza sopra allegrezza, nel 
Signore; e i poveri d’infra gli uomini gioiranno nel Santo di Israele. 20 Perciocchè il 
violento sarà mancato, e non vi sarà più schernitore, e saranno stati distrutti tutti 
quelli che si studiano ad iniquità; 21 I quali fanno peccar gli uomini in parole, e 
tendono lacci a chi li riprende nella porta, e traboccano il giusto in confusione. 

	Vedi	Marti,	op.	cit.	p.	215	-	Duhm,	op.	cit.	p.	187.129
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Nello	 stesso	 capitolo	 XXIX,	 alcuni	 versi	 più	 sotto,	 e	
precisamente	al	verso	15	e	seguenti,	mi	sembra	si	abbia	un	
altro	 esempio	 di	 profezia	 collettiva.	 Isaia	 prende	 di	mira	 i	
consiglieri	 della	 corte,	 che,	 intenti	 a	 ordire	 le	 loro	 trame	
politiche,	pongono	in	oblio	o	misconoscono	il	Signore.	Guai	
a	 voi,	 dice	 il	 profeta,	 che	 ostinatamente	 perseverate	 nei	
vostri	progetti,	e	credete	di	celare	 i	vostri	piani	al	Signore,	
eludendo	 la	 sua	 volontà!	 Voi	 andate	 dicendo:	 ‟Chi	 può	
vederci?	 Chi	 può	 saper	 di	 noi?”	 (v.	 15);	Voi	 negate	 sfronta-
tamente	 di	 essere	 l’opera	 del	 vostro	 creatore.	 Or	 bene,	
quest’è	 appunto	 la	 vostra	 colpa	 verso	 Dio:	 colpa	 di	 altera	
indipendenza,	 e	 di	 orgogliosa	 pienezza	 di	 sé.	 Ma	 il	 Signore	
può	 mutare,	 come	 infatti	 muterà,	 d’un	 tratto	 la	 vostra	
condizione;	il	vostro	stato	sarà	radicalmente	trasformato	da	
Dio,	 con	 quella	 facilità	 con	 cui	 il	 vasaio	 dà,	 secondo	 il	 suo	
volere,	forma	e	dimensioni	diverse	all’argilla	che	egli	lavora.	
Iddio	dunque	vi	punirà	abbassando	la	vostra	superbia	e,	in	
breve	tempo	voi,	che	per	il	vostro	orgoglio	siete	paragonabili	
agli	 eccelsi	 cedri	 del	 Libano,	 sarete	 ridotti	 a	 piccole	 e	 basse	
pianticelle	di	pianura	mentre	gli	umili	meritevoli	per	 favore	
divino,	saranno	innalzati	al	vostro	grado	(v.	17) .	Quindi	il	130

profeta	insiste	nell’affermare	che	i	poveri	e	gli	umili	saranno	
compensati	della	loro	devozione	a	Dio,	e	gioiranno	del	bene	
che	 verrà	 al	 loro	 concesso	 (v.	 18	 e	 19);	 e	 inFine	 contrap-
ponendo	עריץ 	del	verso	20	a	ענוים 	del	verso	19,	 torna	ad	

	Vedi	l’interpretazione	di	Luzzatto,	op.	cit.	p.	341-42	(v.	17)	e	quella	di	130

Kimchi	ad	locum,	assai	afFine	a	questa.
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annunziare	il	giudizio	sui	potenti	e,	continuando	l’immagine	
della	pianta	che	si	erge	superba	in	mezzo	al	bosco,	conclude	
col	 dire	 che	essi	 saranno	 recisi	 e	 annientati	 (v.	 20).	 Tale	 in	
breve	il	contenuto	retributivo	di	questa	profezia	nella	quale,	
è	 bene	 notarlo,	 vi	 è	 l’esempio	 di	 rimunerazione	 pei	 giusti,	
oltre	 che	 di	 punizione	 per	 i	 peccatori,	 l’una	 e	 l’altra,	 mi	
sembra,	conformi	al	principio	di	מדה	כנגד	מדה.	

Il	 passo,	 come	 si	 è	 visto,	 può	 essere	 agevolmente	
inteso	 nella	 sua	 unità	 sostanziale.	 Non	 così	 però	
ritengono	 i	moderni	 commentatori	 che	 attribuiscono	
ad	 Isaia	 solo	 il	 verso	 15,	 considerando	 i	 versi	 16-24	
aggiunte	 posteriori.	 Essi	 notano	 anzitutto,	 a	 favore	
della	 loro	 tesi,	 la	 presenza	 nel	 nostro	 brano	 di	 frasi	
deuteroisaianiche	(per	es.	v.	16)	e	inoltre	ascrivono	il	
verso	 20	 all’epoca	 maccabaica,	 identiFicando	 perciò	
עריץ 	 con	 Antioco	 Epifane .	 La	 prima	 osservazione	131

consiste	 nella	 solita	 pretesa,	 da	 parte	 dei	 moderni	
critici,	 che	 una	 parola	 o	 frase	 che	 si	 trova,	 magari	
frequentemente,	 in	 un	 autore	 tardo,	 non	 possa	
trovarsi	 talvolta	 in	 un	 autore	 più	 antico.	 Ora	 mi	
sembra	 un	 po’	 lontano	 dal	 vero	 che	 un	 profeta	 della	
levatura	di	un	 Isaia	non	potesse	usare	vocaboli	come	
‟creatura”	 e	 ‟creatore”,	 ‟vasaio”	 o	 simili.	 Per	 quanto	
concerne	 la	 seconda	 osservazione,	 ritengo	 alquanto	
arbitrario	 intendere	 sotto	 עריץ 	 un	 dato	 personaggio	

	Vedi	Duhm,	op.	cit.	p.	188	-	Marti	op.	cit.	p.	218.131
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storico ,	mentre	 la	 frase	va	probabilmente	 intesa	 in	132

senso	collettivo,	come	è	chiaramente	dimostrato	dalla	
seconda	parte	del	verso	20,	parallela	alla	prima,	e	dal	
verso	21,	che	allude	a	situazioni	interne	dell’epoca	del	
profeta .	 Altri	 argomenti	 di	 minore	 importanza	 e	133

facilmente	confutabili,	 sono	riportati	dei	 critici;	ma	 li	
tralascio	 per	 maggior	 brevità.	 Il	 passo	 quindi	 può,	 a	
mio	 avviso,	 essere	 benissimo	 compreso	 nella	 sua	
integrità,	non	sussistendo	serie	di	ragioni	 intrinseche	
per	negarne	l’autenticità	isaianica.	

Capitolo	XXXII,	v.	9-14	
י׃ י יָמִים֙  טְח֔וֹת הַאְזֵ֖נָּה אִמְרָתִֽ י בָּנוֹת֙ בֹּֽ עְנָה קוֹלִ֑ מְנָה שְׁמַ֣ אֲנַנּ֔וֹת קֹ֖ ט נָשִׁים֙ שַֽׁ
אֲנַנּ֔וֹת  י יָבֽוֹא׃ יא חִרְדוּ֙ שַֽׁ סֶף בְּלִ֥ יר אֹ֖ י כָּלָ֣ה בָצִ֔ טְח֑וֹת כִּ֚  זְנָה בֹּֽ ה תִּרְגַּ֖ עַל־שָׁנָ֔
ים  פְדִ֑ יִם סֹֽ יִם׃ יב עַל־שָׁדַ֖ חֲג֖וֹרָה עַל־חֲלָצָֽ רָה וַֽ ה וְעֹ֔ טָֽ טְח֑וֹת פְּשֹׁ֣  זָה בֹּֽ רְגָ֖
י  עֲלֶ֑ה כִּ֚ יר תַּֽ י ק֥וֹץ שָׁמִ֖ ת עַמִּ֔ ל אַדְמַ֣ רִיָּֽה׃ יג עַ֚ פֶן פֹּֽ מֶד עַל־גֶּ֖ עַל־שְׂדֵי־חֶ֕
פֶל  יר עֻזָּ֑ב עֹ֣ שׁ הֲמ֥וֹן עִ֖ י־אַרְמ֣וֹן נֻטָּ֔ ה׃ יד כִּֽ י מָשׂ֔וֹשׂ קִרְיָ֖ה עַלִּיזָֽ עַל־כָּל־בָּתֵּ֣

ים׃  ה עֲדָרִֽ ים מִרְעֵ֥ ם מְשׂ֥וֹשׂ פְּרָאִ֖ ד מְעָרוֹת֙ עַד־עוֹלָ֔ ה בְעַ֤ חַן הָיָ֨ וָבַ֜
9 Donne agiate, levatevi, udite la mia voce; fanciulle, che vivete sicure, porgete gli 
orecchi al mio ragionamento. 10 Un anno dopo l'altro voi sarete in gran turbamento, 
o voi, che vivete sicure; perciocchè sarà mancata la vendemmia, la ricolta non verrà 
più. 11 O donne agiate, abbiate spavento; tremate, voi che vivete sicure; spogliatevi 
ignude e cingetevi di sacchi sopra i lombi; 12 Percotendovi le mammelle, per li bei 
campi, per le vigne fruttifere. 13 Spine e pruni cresceranno sopra la terra del mio 
popolo; anzi sopra ogni casa di diletto, e sopra la città trionfante. 14 Perciocchè i 
palazzi saranno abbandonati, la città piena di popolo sarà lasciata; i castelli e le 
fortezze saranno ridotte in perpetuo in caverne, in sollazzo d’asini selvatici, in paschi 
di gregge. 

	Vedi	ad	es.	Marti,	ibidem.132

	Cf.	ad	es.	 in	Amos	V,	10	espressione	 identica	a	quella	che	 troviamo	133

qui	nel	verso	21:	בשער	מוכיח.
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La	 profezia	 compresa	 nei	 versi	 9-14	 del	 capitolo	 XXXII	 ha	
essa	pure	carattere	collettivo	in	quanto	è	diretta	alle	donne	
di	 Gerusalemme,	 ma,	 in	 quanto	 sono	 annunziate	 altresì	
sventure	 nazionali,	 potrebbe	 essere	 riguardata	 come	 un	
vaticinio	 di	 quest’ultimo	 tipo.	 Anche	 per	 questa	 ragione	
dunque	ne	parlerò	alla	 Fine	di	questo	capitolo	che	precede	
immediatamente	l’altro	della	Retribuzione	Nazionale.	
Come	dissi,	il	discorso	profetico	che	andiamo	a	esaminare	è	
rivolto	 alle	 donne	 di	 Gerusalemme,	 contro	 le	 quali	 Isaia	
ebbe	 già	 altra	 volta	 occasione	 di	 dirigere	 la	 sua	 minaccia	
(vedi	 sopra	 cap.	 III,	 v.	 16	 e	 cap.	 IV,	 v.	 1).	 Ritengo	 anzi	 che,	
volendo	 comprender	 bene	 la	 presente	 profezia,	 non	 sia	
inopportuno	 ricordare	 il	 contenuto	 dell’altra	 parallela	 alla	
presente,	 e	 il	 contenuto	 di	 quella	 dello	 stesso	 genere	 che	
troviamo	presso	Amos	(IV,	1-3).	Qui	pertanto	Isaia	inizia	la	
sua	 allocuzione	 con	 le	 parole:	 ‟Donne	 tranquille,	 alzatevi,	
udite	la	mia	voce;	femmine	che	vivete	sicure,	ascoltate	il	mio	
dire”	 (v.	 9);	 dipoi	 nei	 versi	 seguenti	 il	 profeta	 annunzia	
senz’altro	il	prossimo	castigo.	Non	appare,	almeno	a	prima	
vista,	 dove	 sia	 da	 ritrovarsi	 l’enunciazione	 di	 una	 colpa	
meritevole	 di	 una	 sanzione	 divina.	 Io	 credo	 peraltro	 che	
l’accenno	alla	colpa	nel	nostro	passo	sia	precisamente	nelle	
parole	שאננות	e	בטחות	(alle	quali	fanno	contrasto	le	parole	
minatorie	del	profeta	nei	versi	seguenti),	intese	alla	luce	di	
Amos	IV,	1-3	e	Isaia	III,	16	-	IV,	1.	Le	donne	di	Gerusalemme	
sono	cioè	rimproverate	di	abbandonarsi	spensieratamente	al	
lusso	e	agli	agi,	di	 compiacersi	di	una	vita	 tutta	di	piaceri	e	
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mollezze,	 noncuranti	 affatto	 delle	 miserie	 e	 dei	 dolori	 delle	
classi	 misere,	 che	 anzi,	 come	 dice	 Amos,	 sono	 da	 loro	
oppresse	 e	 conculcate .	 Isaia	 dunque	 vede	 la	 colpa	 di	134

queste	donne	dell’alta	aristocrazia,	in	quanto	egli	considera	
la	loro	accidia	e	se	le	rappresenta	adagiate	sui	ricchi	divani,	
circondate	 dal	 fasto	 e	 dal	 lusso	 dei	 loro	 sontuosi	 palazzi,	
unicamente	occupate	da	quella	che	è	la	realtà	quotidiana	e	
transitoria	della	vita,	dimentiche	o	affatto	 incoscienti	degli	
alti	ed	eterni	valori	dello	spirito.	Perciò	a	questo	quadro	egli	
sente	 imperioso	 il	 bisogno	 di	 contrapporne	 un	 altro,	 del	
tutto	diverso	e	di	annunziare	alle	donne	di	Gerusalemme	la	
imminente	 punizione:	 Pensate,	 egli	 dice	 rivolto	 diretta-
mente	ad	esse,	che	voi,	oggi	tranquille	e	spensierate,	 sarete	
fra	 breve	 in	 preda	 all’ansia	 e	 al	 terrore;	 trepiderete	 per	
l’imminenza	 di	 una	 serie	 di	 sventure	 cui	 non	 avete	 mai	

	 Si	 noti	 che	 questo	 brano,	 forse	 non	 a	 caso,	 è	 stato	 qui	 posto	 dal	134

redattore	 in	mezzo	a	due	discorsi	 in	cui	si	parla	di	giustizia	nell’epoca	
avvenire	(v.	1-8	e	15-20).	E	analogamente,	come	già	rilevai	di	sopra,	nel	
capitolo	III	il	discorso	relativo	alle	donne	(III,	16	-	IV,	1)	è	collocato	tra	i	
versi	 13-15,	 frammento	 inerente	 a	 colpe	 di	 giustizia	 sociale,	 e	 IV,	 2-6	
dove	pur	nel	verso	4	si	parla	di	giustizia	puri7icatrice,	si	noti,	delle	dame	
di	Sion.	Il	redattore	forse	è	stato	guidato	a	dare	questa	collocazione	per	
motivo	di	associazione	di	 idee,	 inquantochè,	come	già	dissi,	mi	sembra	
che	 nel	 succitato	 discorso	 vi	 possa	 essere	 altresì	 implicita	 idea	
dell’ingiustizia	 sociale,	 della	 quale	 sono,	 almeno	 in	 parte,	 considerate	
responsabili	le	donne.	Tutto	ciò	valga	però	come	semplice	osservazione	
marginale.
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pensato	nel	periodo	della	vostra	 felice	 sicurezza ;	voi	che	135

siete	oggi	adorne	delle	più	preziose	vesti,	ve	ne	spoglierete	
per	cingervi	del	sacco	e	del	cilicio	(v.	11).	Questi	palazzi	che	
costituiscono	 oggi	 la	 vostra	 delizia,	 saranno	 abbattuti	 e	
distrutti	dal	nemico	(v.	13);	 le	 fertili	estensioni	di	terreno,	 le	
vigne	 7iorenti,	 tutto	 ciò	 che	 vi	 ha	 di	 più	 caro	 nella	 città	 e	
nella	 campagna,	 sarà	 desolato,	 annientato,	 ridotto	 ad	 un	
eterno	 abbandono	 (v.	 12-14).	 Questa	 sarà	 la	 retribuzione	
che	è	riserbata	alle	 Figlie	di	Gerusalemme	e	alla	 loro	 terra,	
retribuzione	analoga	alla	loro	colpa.	

L’autenticità	del	passo	è	contestata	solamente	dal	Marti	
per	 una	 pretesa	 differenza	 di	 stile	 tra	 questo	 brano	 e	
l’altro	 pure	 rivolto	 alle	 donne	 di	 Sion	 in	 III,	 6-4.	
Tralascio	di	discutere	l’unico	e	debolissimo	argomento,	
tanto	più	che	 l’opinione	del	Marti	non	è	affatto	condi-
visa	dal	Duhm	e	da	altri	eminenti	critici .	136

	Notevoli	 le	espressioni	contrastanti	poste	 l’una	accanto	all’altra	nel	135

verso,	l’una	indicante	la	punizione	(רגזה	-	חרדו),	l’altra	la	colpa	(שאננות	
.(-	בטחות

	Vedi	Marti	op.	cit.	p.	237.136
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CAPITOLO	VI	

Retribuzione	Nazionale	

Seguendo	 l’ordine	 che	 mi	 sono	 preFisso	 in	 questa	
trattazione,	 alle	 profezie	 di	 carattere	 collettivo	 faccio	
seguire,	 nel	 presente	 capitolo,	 l’esame	 delle	 profezie	
propriamente	nazionali;	di	quei	vaticini	cioè	fausti	o	infausti	
che	 Isaia	 annunzia	 a	 tutto	 quanto	 il	 popolo	 e	 non	 ad	 una	
sola	parte	di	esso.	Di	queste	profezie	alcune	sono	dirette	al	
popolo	 di	 Giuda	 (regno	 del	 Sud),	 e	 sono	 le	 più,	 altre	 al	
popolo	 di	 Samaria	 (regno	 del	 Nord);	 esse	 costituiscono	 la	
parte	 fondamentale	 del	 contenuto	 del	 libro	 d’Isaia,	 e	 di	
questo	 ci	 possiamo	 rendere	 facilmente	 ragione,	 quando	 si	
tenga	 presente,	 come	 già	 accennammo	 di	 sopra,	 che	
precipua	 missione	 del	 profeta	 e	 intento	 suo	 principale,	 è	
arrecare	 la	 sua	 parola	 esortatrice	 e	 ammonitrice	 a	 tutto	 il	
popolo,	 preso	 nel	 suo	 complesso	 e	 non	 scisso	 nelle	 sue	
suddivisioni	 sociali	 o	 considerato	 attraverso	 gli	 individui	
che	 lo	 compongono.	 Per	 questo	 motivo	 è	 naturale	 che	 i	
passi	 profetici	 considerati	 in	 questo	 capitolo	 siano	 più	
numerosi	di	quelli	che	hanno	costituito	l’oggetto	del	nostro	
studio	 nei	 capitoli	 precedenti	 e	 di	 quelli	 contenuti	 nei	
capitoli	che	a	questo	faranno	seguito.	Ho	limitato	tuttavia	la	
mia	 ricerca	 a	 quei	 passi	 nei	 quali	 mi	 è	 sembrato	 fosse	
possibile	 rilevare	 il	 consueto	 rapporto	 tra	 colpa	 e	 pena	 o,	
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almeno,	l’idea	di	una	assoluta	giustizia,	che	è	il	fondamento	
del	concetto	retributivo.	

Capitolo	I,	v.	19-20 	137

רֶב  ם חֶ֣ אֲנ֖וּ וּמְרִיתֶ֑ לוּ׃ כ וְאִם־תְּמָֽ רֶץ תּאֹכֵֽ ם ט֥וּב הָאָ֖ יט אִם־תּאֹב֖וּ וּשְׁמַעְתֶּ֑
ר׃ {פ}  י יְהוָ֖ה דִּבֵּֽ י פִּ֥ תְּאֻכְּל֔וּ כִּ֛

19 Se voi volete ubbidire, mangerete i beni della terra; 20 Ma se ricusate, e siete 
ribelli, sarete consumati dalla spada; perciocchè la bocca del Signore ha parlato. 

Seguo	 anche	 qui	 l’ordine	 dei	 capitoli	 e	 comincio	 pertanto	
dal	breve	oracolo	compreso	dai	versi	19	e	20	del	capitolo	I,	
il	 quale,	 quantunque	nel	 suo	 contenuto	non	 sia	 facilmente	
riducibile	a	una	legge	retributiva,	tuttavia	per	la	sua	forma	
apodittica	e	per	il	suo	stile	preciso	e	categorico,	mi	sembra	
degno	di	menzione.	In	esso	infatti	troviamo,	in	due	versetti,	
formulata	 l’idea	 della	 sicura	 remunerazione	 e	 della	
inevitabile	 punizione,	 in	 conformità	 dell’azione	 compiuta.	
Ciò	 appare	 evidentissimo	 anche	 dalla	 semplice	 lettura	 del	
testo	 che	 perciò	 traduco	 senz’altro	 integralmente:	 ‟se	
acconsentirete	e	ubbidirete,	godrete	i	beni	della	terra”	(v.	19)	
‟se	 invece	 ricusate	 e	 disubbidite,	 dalla	 spada	 sarete	
consumati,	 perché	 la	 bocca	del	 Signore	ha	parlato”	 (v.	 20).	
La	 concisione	 e	 l’energia	 di	 quest’annunzio	 retributivo,	
notevolissimo	 nel	 suo	 genere,	 è	 resa	 ancora	 più	 forte	
dall’analogia	 stilistica	 dei	 due	 versi	 nei	 loro	 secondi	
emistichi;	 infatti	 al	 תאכלו 	 הארץ 	 טוב 	 del	 verso	 19b	 fa	

	Può	valere	per	questo	passo,	ed	è	forse	anche	più	evidente	nel	testo,	137

l’osservazione	 fatta	 a	 proposito	 di	 X,	 v.	 20-22	 (vedi	 Retribuzione	
Escatologica	Universale).	
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contrasto	תאֻכלו	חרב	del	verso	20b.	Ma,	come	osservavo	di	
sopra,	non	si	scorge	un	nesso	propriamente	retributivo	tra	
le	 due	 parti	 di	 ciascun	 verso;	 ora,	 d’altra	 parte,	 conviene	
pensare	che	non	sempre	questo	nesso	è	voluto	e	enunciato	
dal	 profeta	 il	 quale,	 anzi,	 sovente	 parla	 di	 retribuzione	 in	
forma	 generale.	 Con	 tutto	 ciò	 mi	 permetto	 di	 presentare,	
anche	 in	questo	 caso,	 un’interpretazione,	 in	 senso	 retribu-
tivo	 senza	 pretendere	 che	 essa	 risponda	 precisamente	 al	
reale	 intendimento	 del	 profeta.	 Considerando	 infatti	 il	
passo	 isolatamente,	 secondo	 l’interpretazione	dei	moderni	
commentatori ,	 potremmo	 trovare	 una	 certa	 quale	138

relazione	tra	 le	due	parti	del	verso,	 intendendo	 il	pensiero	
del	profeta	nel	modo	che	segue:	Se	ascolterete	la	volontà	del	
Signore,	 se	 acconsentirete	 a	 seguire	 i	 comandi	 di	 Dio	 che	
sono	 ispirati	 al	bene	 e	 alla	vita ,	 allora	 תאכלו הארץ	 139	טוב	

‟godrete	 il	 bene	 della	 terra”,	 avrete	 cioè	 prosperità	 e	
benessere	 nella	 vita;	 al	 contrario,	 se	 vi	 ostinerete	 nella	
vostra	 disubbidienza,	 e	 ‟vi	 ribellerete”,	 cioè	 quasi	 farete	
guerra	al	 Signore,	 schierandovi	 contro	 ai	 suoi	 voleri	 allora	
avrete	 la	 guerra	 e	 quindi:	 תאֻכלו חרב	 	 ‟dalla	 spada	 sarete	
consumati”.		

	 Questi	 peraltro	 ritengono	 che,	 con	 le	 sue	 parole,	 il	 profeta	 voglia	138

alludere	 alle	 coalizioni	 antiassire	 strette	 dagli	 stati	 Palestinesi	 con	 la	
potenza	egiziana;	pur	così	spiegando	il	nostro	passo,	credo	si	potrebbe	
applicare	l’interpretazione	in	senso	retributivo,	che	stiamo	per	darne.

	Si	noti	a	questo	proposito	la	frase	di	Levitico	XVIII,	5:	‟Osserverete	i	139

miei	statuti	e	le	mie	leggi,	eseguendo	le	quali	l’uomo	si	acquista	la	vita	
(il	benessere)”.
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Capitolo	I,	v.	29-31	
י  ם׃ ל כִּ֣ ר בְּחַרְתֶּֽ הַגַּנּ֖וֹת אֲשֶׁ֥ חְפְּר֔וּ מֵֽ ם וְתַ֨ ר חֲמַדְתֶּ֑ ים אֲשֶׁ֣ אֵילִ֖ שׁוּ מֵֽ י יֵבֹ֔ כט כִּ֣
רֶת  חָסןֹ֙ לִנְעֹ֔ הּ׃ לא וְהָיָ֤ה הֶֽ ין לָֽ יִם אֵ֥ ה אֲשֶׁר־מַ֖ הָ וּֽכְגַנָּ֔ לֶת עָלֶ֑ ה נֹבֶ֣ הְי֔וּ כְּאֵלָ֖ תִֽ

ה׃ {פ}  ין מְכַבֶּֽ ו וְאֵ֥ ם יַחְדָּ֖ עֲר֧וּ שְׁנֵיהֶ֛ עֲל֖וֹ לְנִיצ֑וֹץ וּבָֽ וּפֹֽ
29 Perciocchè voi sarete svergognati per le querce che avete amate, e confusi per li 
giardini che avete scelti. 30 Perciocchè voi sarete come una quercia di cui son 
cascate le foglie, e come un giardino senza acqua. 31 E il forte diventerà stoppa, e 
l'opera sua favilla; e amendue saranno arsi insieme, e non vi sarà niuno che spenga 
il fuoco. 

Alla	Fine	del	capitolo	I	(v.	29-31)	abbiamo	un	frammento	di	
profezia	 contro	 le	 pratiche	 superstiziose	 di	 culti	 pagani.	
Isaia	 si	 riferisce	al	 costume	siriaco,	assai	diffuso	 in	 tutto	 il	
popolo,	 di	 prestar	 culto	 ai	 terebinti	 e	 ai	 giardini	 sacri	
(giardini	 di	 Adone),	 destinati	 ai	 Bealim	 pagani.	 Anche	 il	
popolo	di	Giuda	e	d’Israele	nutre	Fiducia	in	questi	riti	magici	
che,	 secondo	 la	 fede	 degli	 adoratori,	 assicurano	 la	
prosperità	e	 l’abbondanza	dei	prodotti	campestri.	 Israele	è	
stato	dunque	infedele	al	suo	Dio,	dal	quale	unicamente	egli	
deve	 sperare	 il	 buon	 esito	 della	 raccolto;	 perciò	 Isaia,	
condannando	recisamente	questi	culti	stranieri,	annunzia	la	
punizione	che	seguirà,	come	sempre	infallibilmente	la	colpa	
commessa.	Voi,	dice	il	profeta,	vi	attendevate,	quale	premio	
della	vostra	superstiziosa	devozione,	 la	prosperità	vostra	e	
l’accrescimento	 dei	 vostri	 prodotti;	 ma	 sarete	 delusi	 nella	
vostra	 aspettazione	 e	 il	 castigo	 che	 invece	 vi	 colpirà	 sarà	
analogo	 alla	 vostra	 trasgressione:	 ‟Diverrete	 come	 un	
terebinto	 dal	 fogliame	 avvizzito,	 sarete	 come	 un	 giardino	 a	
cui	l’acqua	manca”	(v.	30);	anziché	prosperità	e	abbondanza,	
avrete	 carestia	 e	 aridità,	 anziché	pienezza	 di	 vita,	dimagri-
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mento.	Non	solo,	ma	‟il	forte”,	cioè	la	statua	della	divinità	in	
cui	 aveste	 Fiducia,	 diverrà	 preda	 delle	 7iamme,	 e	 il	 suo	
arteFice	 che	 fu	 causa	 dell’adorazione	 di	 quella,	 diverrà	
‟scintilla”	 cioè	 sarà	 a	 sua	 volta	 causa	 dell’incendio,	 e	
ambedue,	l’opera	e	il	suo	costruttore,	arderanno	insieme	(v.	
31) .	140

Il	Marti	non	 ritiene	autentico	 il	brano	e	ne	 riporta	 la	
composizione	 all’epoca	postesilica .	 Poiché	Duhm	e	141

Soragna 	 non	 condividono	 questa	 opinione,	 mi	142

ritengo	 pertanto	 dispensato	 dal	 discutere	 gli	
argomenti	della	medesima.	

Capitolo	II,	v.	6-18	
י  ים וּבְיַלְדֵ֥ נְנִ֖ים כַּפְּלִשְׁתִּ֑ דֶם וְעֹֽ לְאוּ֙ מִקֶּ֔ י מָֽ ב כִּ֤ עֲקֹ֔ ית יַֽ שְׁתָּה עַמְּךָ֙ בֵּ֣ י נָטַ֗ ו כִּ֣
יו וַתִּמָּלֵ֤א  צְרתָֹ֑ צֶה לְאֹֽ ין קֵ֖ ב וְאֵ֥ יקוּ׃ ז וַתִּמָּלֵ֤א אַרְצוֹ֙ כֶּ֣סֶף וְזָהָ֔ ים יַשְׂפִּֽ נָכְרִ֖
ה יָדָיו֙  עֲשֵׂ֤ ים לְמַֽ א אַרְצ֖וֹ אֱלִילִ֑ יו׃ ח וַתִּמָּלֵ֥ צֶה לְמַרְכְּבתָֹֽ ין קֵ֖ ים וְאֵ֥ אַרְצוֹ֙ סוּסִ֔
ם׃  א לָהֶֽ ישׁ וְאַל־תִּשָּׂ֖ ם וַיִּשְׁפַּל־אִ֑ ח אָדָ֖ יו׃ ט וַיִּשַּׁ֥ ר עָשׂ֖וּ אֶצְבְּעתָֹֽ אֲשֶׁ֥ שְׁתַּחֲו֔וּ לַֽ יִֽ
י גַּבְה֤וּת  ר גְּאֹנֽוֹ׃ יא עֵינֵ֞ הֲדַ֖ ה וּמֵֽ חַד יְהוָ֔ ר מִפְּנֵי֙ פַּ֣ עָפָ֑ ן בֶּֽ י בּ֣וֹא בַצּ֔וּר וְהִטָּמֵ֖

ים וְנִשְׂגַּ֧ב יְהוָ֛ה לְבַדּ֖וֹ בַּיּ֥וֹם הַהֽוּא׃ {פ}  ח ר֣וּם אֲנָשִׁ֑ ל וְשַׁ֖ אָדָם֙ שָׁפֵ֔
ל׃ יג וְעַל֙  א וְשָׁפֵֽ ל כָּל־נִשָּׂ֥ ם וְעַ֖ ה וָרָ֑ ל כָּל־גֵּאֶ֖ יהוָ֧ה צְבָא֛וֹת עַ֥ י י֞וֹם לַֽ יב כִּ֣
ים  הָרִ֣ ל כָּל־הֶֽ ן׃ יד וְעַ֖ ל כָּל־אַלּוֹנֵ֥י הַבָּשָֽׁ ים וְעַ֖ ים וְהַנִּשָּׂאִ֑ רָמִ֖ כָּל־אַרְזֵי֣ הַלְּבָנ֔וֹן הָֽ
ה  ל כָּל־חוֹמָ֥ הַּ וְעַ֖ ל גָּבֹ֑ ל כָּל־מִגְדָּ֣ ל כָּל־הַגְּבָע֥וֹת הַנִּשָּׂאֽוֹת׃ טו וְעַ֖ ים וְעַ֖ רָמִ֑ הָֽ
ה׃ יז וְשַׁח֙ גַּבְה֣וּת  חֶמְדָּֽ ל כָּל־שְׂכִיּ֥וֹת הַֽ ישׁ וְעַ֖ ל כָּל־אֳנִיּ֣וֹת תַּרְשִׁ֑ ה׃ טז וְעַ֖ בְצוּרָֽ
ים  אֱלִילִ֖ ים וְנִשְׂגַּ֧ב יְהוָ֛ה לְבַדּ֖וֹ בַּיּ֥וֹם הַהֽוּא׃ יח וְהָֽ ל ר֣וּם אֲנָשִׁ֑ ם וְשָׁפֵ֖ אָדָ֔ הָֽ

חֲלֹֽף׃  יל יַֽ כָּלִ֥

	Cf.	commento	del	Kimchi	ad	locum.140

	Vedi	Marti,	op.	cit.	p.	22-23.141

	Vedi	Duhm	op.	cit.	p.	13-14;	Soragna	op.	cit.	p.	50-51.142
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6 Perciocchè tu, Signore, hai abbandonato il tuo popolo, la casa di Giacobbe; 
perché son pieni d’Oriente, e sono pronosticatori come i Filistei, e hanno applauso a’ 
figliuoli de’ forestieri. 7 E il lor paese si è riempito d’argento e d’oro, talchè hanno 
tesori senza fine; il lor paese si è eziandio riempiuto di cavalli, e hanno carri senza 
fine; 8 Oltre a ciò, il lor paese si è riempiuto d’idoli; hanno adorata l’opera delle lor 
mani, ciò che le loro dita hanno fatto. 9 E la gente vile si è inchinata, e parimente gli 
uomini onorati si son bassati; perciò non perdonerai loro. 10 Entra nella roccia, e 
nasconditi nella polvere, per lo spavento del Signore, e per la gloria della sua 
altezza. 11 Gli occhi altieri dell'uomo saranno abbassati, e l’altezza degli uomini sarà 
depressa; e il Signore solo sarà esaltato in quel giorno. 12 Perciocchè vi è un giorno 
del Signor degli eserciti contro a ogni superbo e altiero; e contro a chiunque 
s’innalza; ed egli sarà abbassato; 13 E contro a tutti i cedri alti ed elevati del Libano, 
e contro a tutte le querce di Basan; 14 E contro a tutti gli alti monti, e contro a tutti i 
colli elevati; 15 E contro a ogni torre eccelsa, e contro a ogni muro forte; 16 E contro 
a tutte le navi di Tarsis, e contro a tutti i bei disegni. 17 E l’altezza degli uomini sarà 
depressa, e la sublimità degli uomini sarà abbassata; e il Signore solo sarà esaltato 
in quel giorno. 18 Ed egli sterminerà del tutto gl’idoli. 

Nei	 versi	 6	 e	 seguenti	 del	 capitolo	 II	 abbiamo	 un	 potente	
discorso	d’Isaia	diretto	a	tutta	la	nazione	e	annunziante	un	
castigo	che	si	veriFicherà	nel	‟giorno	del	Signore”	(v.	12).	Il	
profeta	nella	prima	parte	di	esso	(v.	6-11),	esamina	la	nuova	
situazione	che	si	è	venuta	creando	in	Giudea	e	che	è	da	lui	
riguardata	 come	 la	 causa	 principale	 del	 futuro	 giudizio;	 i	
commerci	 e	 i	 trafFici	 con	 popoli	 stranieri,	 vicini	 e	 lontani,	
hanno	 procurato	 al	 paese	 ricchezza	 e	 prosperità.	 Questa	
però	 è	 stata	 accompagnata	 altresì	 dall’inFiltrazione	 di	
costumi	stranieri,	specialmente	in	fatto	di	religione,	e	da	un	
notevole	 decadimento	 della	 morale	 tradizionale;	 il	 fasto	 e	
gli	agi	della	vita	hanno	guastato	la	Finezza	dei	sentimenti	e	
delle	coscienze;	la	vana	superbia	e	l’alterigia,	provenienti	dal	
potere,	si	sono	impadroniti	degli	animi.	Or	bene,	contro	tutto	
ciò	il	profeta	minaccia	la	necessaria	sanzione	divina;	e	nella	
seconda	parte	del	discorso	(v.	12	e	seguenti)	espone	parti-
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colarmente	 in	 che	 consisterà	 la	 punizione,	 dopo	 aver	 già	
accennato	a	quest’ultima	alla	Fine	della	prima	parte	(v.	11):	
verrà	un	giorno	in	cui	tutto	ciò	che	ora	è	alto	ed	elevato	sarà	
abbattuto	 (v.	 12);	 la	 superbia	 degli	 uomini	 sarà	 umiliata,	 e	
tutte	quelle	creazioni	che,	per	la	loro	elevatezza,	sono	forme	
concrete	 ed	 espressioni	 dell’umano	 orgoglio,	 saranno	 esse	
pure	 distrutte	 (v.	 13-16)	 ‟E	 sarà	 depressa	 l’alterigia	
dell’uomo,	 si	 abbasserà	 l’orgoglio	 dei	 mortali	 ed	 il	 Signore	
solo	si	mostrerà	eccelso	in	quel	giorno”	(v.	17).	Tale	sarà	la	
retribuzione	 correlativa	 alla	 colpa	 dell’attuale	 società.	 E	
poiché	una	delle	conseguenze	della	corruzione	del	popolo,	
fu	 l’accettazione	 dei	 culti	 pagani	 prestati	 a	 divinità	
importate	 dal	 di	 fuori	 (v.	 8),	 tutte	 le	 statue	 degli	 idoli	
saranno	 infrante	 e	 l’idolatria	 scomparirà	 dal	 paese	 (v.	 18).	
Anche	per	questo	lato	della	punizione	vi	ha	rispondenza	tra	
la	 colpa	e	 la	pena,	e	queste	 sono	espresse	nel	 testo	 in	due	
versi	distinti	 che	si	 corrispondono	 l’uno	all’altro	 (verso	18	
della	seconda	parte	che	corrisponde	al	verso	8	della	prima).	

Capitolo	III,	v.	1-12	(eccettuato	v.	10-11	glosse)	
ן וּמַשְׁעֵנָ֑ה  ה מַשְׁעֵ֖ יהוּדָ֔ ִ֙ם וּמִ֣ יר מִירֽוּשָׁלַ֨ אָד֜וֹן יְהוָ֣ה צְבָא֗וֹת מֵסִ֤ ה הָֽ א כִּי֩ הִנֵּ֨
ם  יא וְקסֵֹ֥ ט וְנָבִ֖ ה שׁוֹפֵ֥ ישׁ מִלְחָמָ֑ יִם׃ ב גִּבּ֖וֹר וְאִ֣ ל מִשְׁעַן־מָֽ חֶם וְכֹ֖ ל מִשְׁעַן־לֶ֔ כֹּ֚
י  תַתִּ֥ חַשׁ׃ ד וְנָֽ ים וּנְב֥וֹן לָֽ ם חֲרָשִׁ֖ חֲכַ֥ ץ וַֽ ים וּנְשׂ֣וּא פָנִ֑ים וְיוֹעֵ֛ ן׃ ג שַׂר־חֲמִשִּׁ֖ וְזָ קֵֽ
ישׁ  ישׁ וְאִ֣ ישׁ בְּאִ֖ ם אִ֥ ם׃ ה וְנִגַּשׂ֣ הָעָ֔ ים יִמְשְׁלוּ־בָֽ עֲלוּלִ֖ ם וְתַֽ רֵיהֶ֑ ים שָֽׂ נְעָרִ֖
ית  ישׁ בְּאָחִיו֙ בֵּ֣ שׂ אִ֤ י־יִתְפֹּ֨ ד׃ ו כִּֽ ן וְהַנִּקְלֶ֖ה בַּנִּכְבָּֽ עַר֙ בַּזָּקֵ֔ הוּ יִרְהֲב֗וּ הַנַּ֨ בְּרֵעֵ֑
ךָ׃ ז יִשָּׂא֩ בַיּ֨וֹם  חַת יָדֶֽ את תַּ֥ ֹ֖ ה הַזּ נוּ וְהַמַּכְשֵׁלָ֥ הְיֶה־לָּ֑ ין תִּֽ ה קָצִ֖ יו שִׂמְלָ֣ה לְכָ֔ אָבִ֔
נִי  א תְשִׂימֻ֖ ֹ֥ ין שִׂמְלָ֑ה ל חֶם וְאֵ֣ ין לֶ֖ י אֵ֥ שׁ וּבְבֵיתִ֕ א־אֶהְיֶה֣ חבֵֹ֔ ֹֽ הַה֤וּא ׀ לֵאמֹר֙ ל
ה  עַלְלֵיהֶם֙ אֶל־יְהוָ֔ י־לְשׁוֹנָ֤ם וּמַֽ ל כִּֽ ה נָפָ֑ יהוּדָ֖ ִם וִֽ שְׁלָה֙ יְר֣וּשָׁלַ֔ י כָֽ ם׃ ח כִּ֤ ין עָֽ קְצִ֥
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א  ֹ֣ ידוּ ל ם הִגִּ֖ ם כִּסְדֹ֥ ם וְחַטָּאתָ֛ נְתָה בָּ֔ ת פְּנֵיהֶם֙ עָ֣ לַמְר֖וֹת עֵנֵ֥י כְבוֹדֽוֹ׃ ט הַכָּרַ֤
י  י־פְרִ֥ יק כִּי־ט֑וֹב כִּֽ ה׃ י אִמְר֥וּ צַדִּ֖ ם רָעָֽ י־גָמְל֥וּ לָהֶ֖ ם כִּֽ דוּ א֣וֹי לְנַפְשָׁ֔ כִחֵ֑
יו  גְשָׂ֣ שֶׂה לּֽוֹ׃ יב עַמִּי֙ נֹֽ יו יֵעָ֥ י־גְמ֥וּל יָדָ֖ ע כִּֽ ע רָ֑ לוּ׃ יא א֖וֹי לְרָשָׁ֣ ם יאֹכֵֽ עַלְלֵיהֶ֖ מַֽ

עוּ׃ {פ}  יךָ בִּלֵּֽ רְחתֶֹ֖ רֶךְ אֹֽ ים וְדֶ֥ יךָ מַתְעִ֔ שְׁלוּ ב֑וֹ עַמִּי֙ מְאַשְּׁרֶ֣ ים מָ֣ ל וְנָשִׁ֖ מְעוֹלֵ֔
1 Perciocchè, ecco, il Signore, il Signor degli eserciti, toglie via di Gerusalemme e di 
Giuda ogni sostegno ed appoggio; ogni sostegno di pane, e ogni sostegno di acqua: 
2 Il forte e il guerriere; il giudice e il profeta; e l’indovino e l’anziano; 3 Il capitano di 
cinquantina, e l’uomo d’autorità, e il consigliere, e l’artefice industrioso, e l’uomo 
intendente nelle parole segrete. 4 E io farò, che de’ giovanetti saranno lor principi, e 
che de’ fanciulli li signoreggeranno. 5 E il popolo sarà oppressato l’uno dall’altro, e 
ciascuno dal suo prossimo; il fanciullo superbirà contro al vecchio, e il vile contro 
all’onorevole. 6 Se alcuno prende un suo fratello, della casa di suo padre, dicendo: 
Tu hai una veste, sii nostro principe, e sia questa ruina sotto alla tua mano; 7 Egli 
giurerà in quel giorno, dicendo: Io non sarò Signore; e in casa mia non vi è né pane, 
né vestimento; non mi costituite principe del popolo. 8 Perciocchè Gerusalemme è 
traboccata, e Giuda è caduto; perché la lingua e l’opere loro son contro al Signore, 
per provocare ad ira gli occhi della sua gloria. 9 Ciò che si riconosce loro nella 
faccia testifica contro a loro; ed essi pubblicano il loro peccato come Sodoma, e non 
lo celano. Guai all’anime loro! perciocchè fanno male a sé stessi. 10 Dite al giusto, 
che gli avverrà bene; perciocchè i giusti mangeranno il frutto delle loro opere. 11 
Guai all’empio! male gli avverrà; perciocchè gli sarà fatta la retribuzione delle sue 
mani. 12 Gli oppressatori del mio popolo sono fanciulli, e le donne lo signoreggiano. 
Popol mio, quelli che ti predicano beato ti fanno traviare, e fanno andare in 
perdizione la via de’ tuoi sentieri. 

Nei	versi	1-12	del	capitolo	III	è	contenuta	una	profezia	che	
ha	una	caratteristica,	non	riscontrata	nelle	profezie	 Fin	qui	
esaminate:	 la	 descrizione	 del	 giudizio	 (v.	 1-7)	 precede	
l’indicazione	della	 causa	del	medesimo	 (v.	8-15) .	È	noto	143

invece	 come	 di	 consueto	 il	 profeta	 faccia	 seguire	 alla	
descrizione	 della	 colpa,	 l’annuncio	 della	 pena	 ad	 essa	
relativa;	per	poter	meglio	raggiungere	anche	in	questo	caso	
l’intento	del	mio	studio,	mi	atterrò	al	metodo	normalmente	

	Anche	Marti	op.	cit.	p.	35	rileva	questa	singolarità,	soffermandosi	in	143

questo	caso,	sul	carattere	della	colpa	e	della	pena.
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praticato.	 Isaia	 dunque,	 nei	 versi	 8	 e	 seguenti	 del	 nostro	
brano,	 considera	 con	 rammarico	 la	 decadenza	 sociale	 e	
civile	 della	 Giudea:	 persistente	 e	 confessata	 ribellione	 ai	
voleri	 divini,	 pessima	 amministrazione,	 anarchia	 e	
disordine	 che	 regnano	 ovunque	 (v.	 8,	 9,	 12).	 Queste	 le	
principali	 colpe	 del	 popolo	 di	 Giuda	 al	 quale	 perciò	 il	
profeta	 predice	 infausti	 eventi	 futuri,	 contrapponendo	 a	
ciascuna	 colpa,	 la	 punizione	 corrispondente,	 come	 mi	
sembra	 si	 possa	 rilevare	 dal	 testo.	 Infatti	 nel	 verso	 8b	 il	
profeta	 dice:	 ‟poiché	 la	 loro	 lingua	 e	 le	 loro	 azioni	 sono	
contro	al	Signore	onde	ribellarsi	ecc…”;	essi	cioè,	con	l’opera	
loro,	hanno	avversato	la	volontà	di	Dio,	non	hanno	ascoltato	
la	parola	e	 l’insegnamento	delle	 loro	guide	 spirituali,	perciò	
queste	guide	saranno	loro	tolte	(v.	2b-3).	Inoltre,	al	governo	
dello	Stato	furono	preposte	persone	deboli	e	imbelli:	‟Il	mio	
popolo	è	guidato	da	ragazzi,	è	dominato	da	donne”	(v.	12a);	
perciò	 la	 punizione:	 ‟E	 porrò	 dei	 ragazzi	 per	 capi,	 e	 dei	
fanciulli	 li	 comanderanno”	 (v.	 4).	 Vale	 a	 dire:	 essi	 si	 sono	
lasciati	guidare	da	capi	che	sembrano	dei	ragazzi	 invece	di	
uomini	 esperti	 e	 sapienti;	 verrà	 un	 tempo	 in	 cui	 sarà	 sì	
grande	 il	 disordine	 della	 pubblica	 cosa,	 che	 ne	 diverranno	
reggitori	 e	 duci,	 giovani	 e	 fanciulli	 che	 condurranno	 il	
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popolo	 alla	 rovina.	 Tale	 imminente	 punizione	 risponde	 al	
criterio	retributivo	di	מדה	כנגד	מדה .	144

Quanto	 al	 testo	 ritengo	 col	Duhm	e	 Soragna 	 che	 il	145

nostro	brano	 termini	 al	 verso	12,	 e	 che	 i	 versi	13-15	
siano	 un	 frammento	 di	 profezia	 indipendente;	 non	
così	 Marti	 che	 considera	 detti	 versi	 connessi	 con	
quanto	precede .	146

Capitolo	V,	v.	1-7	
מֶן׃ ב  רֶן בֶּן־שָֽׁ י בְּ קֶ֥ ידִידִ֖ רֶם הָיָ֥ה לִֽ י לְכַרְמ֑וֹ כֶּ֛ ת דּוֹדִ֖ י שִׁירַ֥ ידִידִ֔ ירָה נָּא֙ לִֽ א אָשִׁ֤
ו  ק וַיִּבֶ֤ן מִגְדָּל֙ בְּתוֹכ֔וֹ וְגַם־יֶ֖ קֶב חָצֵ֣ב בּ֑וֹ וַיְ קַ֛ הוּ֙ שׂרֵֹ֔ הוּ וַיִּטָּעֵ֨  יְסַקְּלֵ֗ הוּ וַֽ  יְעַזְּ קֵ֣ וַֽ
ה  ישׁ יְהוּדָ֑ ִם וְאִ֣ ב יְרֽוּשָׁלַ֖ ה יוֹשֵׁ֥ ים׃ ג וְעַתָּ֛ ים וַיַּ֥עַשׂ בְּאֻשִֽׁ עֲשׂ֥וֹת עֲנָבִ֖ לַֽ
יתִי בּ֑וֹ מַדּ֧וּעַ  א עָשִׂ֖ ֹ֥ י וְל י׃ ד מַה־לַּעֲשׂ֥וֹת עוֹד֙ לְכַרְמִ֔ ין כַּרְמִֽ י וּבֵ֥ א בֵּינִ֖ שִׁפְטוּ־נָ֕
ת  ם אֵ֛ יעָה־נָּ֣א אֶתְכֶ֔ ים׃ ה וְעַתָּה֙ אוֹדִֽ ים וַיַּ֥עַשׂ בְּאֻשִֽׁ עֲשׂ֥וֹת עֲנָבִ֖ קִוֵּ֛יתִי לַֽ
ס׃  ץ גְּדֵר֖וֹ וְהָיָ֥ה לְמִרְמָֽ ר פָּרֹ֥ ר מְשׂוּכָּתוֹ֙ וְהָיָה֣ לְבָעֵ֔ י הָסֵ֤ ה לְכַרְמִ֑ י עשֶֹׂ֖ אֲשֶׁר־אֲנִ֥
ה  עָבִים֙ אֲצַוֶּ֔ ל הֶֽ יִת וְעַ֤ יר וָשָׁ֑ ה שָׁמִ֖ ר וְעָלָ֥ א יֵֽעָדֵ֔ ֹ֣ א יִזָּמֵר֙ וְל ֹ֤ ה ל הוּ בָתָ֗ אֲשִׁיתֵ֣ ו וַֽ
ע  ה נְטַ֖ ישׁ יְהוּדָ֔ ל וְאִ֣ ית יִשְׂרָאֵ֔ רֶם יְהוָ֤ה צְבָאוֹת֙ בֵּ֣ י כֶ֜ ר׃ ז כִּ֣ יו מָטָֽ יר עָלָ֖ הַמְטִ֥ מֵֽ

ה׃ {פ}  ה וְהִנֵּ֥ה צְעָ קָֽ ח לִצְדָ קָ֖ ו לְמִשְׁפָּט֙ וְהִנֵּ֣ה מִשְׂפָּ֔ יו וַיְ קַ֤ עֲשׁוּעָ֑ שַֽׁ
1 Or io canterò all’amico mio il Cantico del mio amico, intorno alla sua vigna. Il mio 
amico avea una vigna, in un luogo grasso come un corno d’olio. 2 E le fece attorno 
una chiusura, e ne tolse via le pietre, e la piantò di viti eccellenti, ed edificò una torre 
in mezzo di essa, e anche vi fabbricò un torcolo; or egli aspettava ch’ella facesse 
dell’uve, e ha fatte delle lambrusche. 3 Or dunque, abitanti di Gerusalemme, e 

	Si	noti	anche	qui	il	parallelismo	che	sussiste	tra	il	v.	4	e	il	v.	12,	voluto	144

dal	profeta	per	metter	meglio	 in	risalto,	anche	nei	particolari,	 la	 colpa	
del	popolo	e	la	relativa	pena;	così	ad	esempio	
a	ותעלולים	(v.	4)	corrisponde:	מעולל	נוגשיו		(v.	12)	
a	בם	ימשלו	תעלולים	(v.	4)	corrisponde:	בו	משלו	ונשים	(v.	12)

	Vedi	Duhm	op.	cit.	p.	23;	Soragna	op.	cit.	p.	53.145

	Marti,	op.	cit.	p.	35	e	segg.146
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uomini di Giuda, giudicate fra me e la mia vigna. 4 Che si dovea più fare alla mia 
vigna che io non vi abbia fatto? perché ho io aspettato che facesse dell’uve, e ha 
fatte delle lambrusche? 5 Or dunque, io vi farò assapere ciò che io son per fare alla 
mia vigna. Io torrò via la sua siepe, e sarà pascolata; io romperò la sua chiusura, e 
sarà calpestata; 6 E la ridurrò in deserto; non sarà potata, né zappata; e le vepri ed i 
pruni vi monteranno; divieterò ancora alle nuvole, che non ispandano pioggia sopra 
essa. 7 Certo, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele, gli uomini di 
Giuda son le piante delle sue delizie; egli ne ha aspettata la dirittura, ed ecco lebbra; 
giustizia, ed ecco grido. 

Nei	 versi	 1-7	 del	 capitolo	 V	 è	 contenuta	 quella	 profezia	
isaianica	 che	 va	 sotto	 il	 nome	di	 parabola	 della	 vigna.	Qui	
infatti	 il	profeta	si	 serve,	nel	suo	vaticinio,	di	una	allegoria	
per	 esprimere	 il	 suo	 pensiero:	 l’imminente	 castigo	 che	
sovrasta	 il	 popolo	 di	 Giuda	 a	 causa	 delle	 sue	 colpe.	 Per	
ottenere	quest’intento	 Isaia	 svolge	 il	 seguente	apologo:	Un	
anonimo	 amico	 del	 profeta	 cantore,	 possedeva	 una	 vigna	
alla	 quale	 aveva	dedicato	 tutte	 le	 sue	 cure	per	 ottenerne	 i	
frutti	desiderati:	vi	aveva	infatti	praticati	i	lavori	agricoli	di	
preparazione,	 vi	 aveva	 piantato	 semi	 di	 prima	 qualità,	
l’aveva	circondata	d’una	siepe,	onde	proteggerla	e	tenerla	al	
sicuro	 dai	 nemici,	 animali	 e	 predoni.	 Egli	 l’aveva	 posta	 in	
queste	 condizioni	 ideali,	 e	 aspettava	 sicuro	 e	 Fiducioso	 il	
frutto	delle	sue	fatiche.	Ma	il	padrone	andò	deluso	nelle	sue	
speranze:	 la	 vigna	 ingrata	 e	 infedele	non	produsse	 ciò	 che	
doveva	produrre;	infatti	‟il	padrone	sperava	che	producesse	
uva,	 e	quella	produsse	 lambrusca”	 (v.	 26);	 essa	dunque	ha	
fatto	 il	 contrario	 di	 ciò	 che	 il	 padrone	 si	 riprometteva	 di	
ottenere	 da	 lei	 e	 meriterà	 quindi	 di	 essere	 trattata	 in	
maniera	opposta	a	quella	voluta	inizialmente	dal	vignaiuolo.	
Questi	l’aveva	protetta	e	difesa	con	una	siepe,	ebbene,	la	sua	
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siepe	sarà	abbattuta	ed	essa	resterà	 indifesa	ed	esposta	agli	
attacchi	dei	nemici	 (v.	5b);	essa	 che	era	piantata	 in	 terreno	
pingue	e	fertile	(v.	1b),	sarà	ridotta	ad	una	landa	tutta	spini	e	
vepri	 (v.	 6a).	 Tale	 sarà	 la	 sua	 punizione	 analoga	 alla	 sua	
colpa.	Or	bene,	alla	Fine	della	sua	parabola	(v.	7),	Isaia	toglie	
il	 velo	alla	 sua	allegoria,	 e	mostra	 come	 la	vigna	altro	non	
sia	se	non	la	casa	d’Israele	che	il	Signore	aveva	con	inFinita	
cura	acquistato	per	sé,	stabilita	in	una	terra	ideale,	difesa	e	
assicurata	 dai	 nemici,	 messa	 insomma	 in	 condizione	 da	
svolgere	una	vita	sociale	e	religiosa	conforme	ai	suoi	voleri;	
‟…ed	 egli	 sperò	 giustizia	 ed	 ecco	 sozzura;	 probità	 e	 invece	
clamore”	 (v.	 7) .	 Dunque	 il	 risultato	 è	 stato	 contrario	 ad	147

ogni	 aspettativa;	 la	 colpa	 d’Israele	 sarà	 perciò	 punita	 in	
modo	analogo;	e	qui	 il	profeta	 si	 tace,	 lasciando	che	 i	 suoi	
uditori	traggano	da	loro	le	tristi	conseguenze	del	paragone	
da	lui	istituito	tra	la	vigna	e	il	popolo	di	Giuda.	

Capitolo	VII,	v.	9b	
נוּ׃ {פ}  אָמֵֽ א תֵֽ ֹ֥ י ל ינוּ כִּ֖ אֲמִ֔ א תַֽ ֹ֣ ם ל אִ֚

Non credete voi, perché non siete accertati? 

Un	emistichio	del	capitolo	VII,	precisamente	il	verso	9b,	mi	
sembra	 degno	 di	 menzione	 e	 interessante	 a	 notarsi	 per	
l’oggetto	di	questo	 studio.	Esso	 suona	 come	segue:	לא 	אם	

	Da	notarsi	 l’assonanza	esistente	 in	questo	verso	nel	 testo	ebraico	e	147

che	 serve	a	mettere	 in	 risalto	 il	 contrasto	 tra	 l’azione	sperata	e	quella	
realmente	compiuta:	צעקה	והנה	לצדקה	משפח	והנה	למשפט	ויקו	
Questa	 assonanza	 richiama	 quella	 analoga	 alla	 Fine	 dei	 v.	 2	 e	 4:	 	ויקו
לעשות	ענבים,	ויעש	באושים
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תאמנו לא	 	 כי 	 תאמינו 	 ‟…se	 non	 avrete	 7iducia,	 non	 sarete	
saldi”.	 La	 frase,	 per	 la	 sua	 brevità	 e	 per	 la	 sua	 particolare	
espressività	in	fatto	di	retribuzione,	ci	richiama	i	versi	19	e	
20	del	capitolo	I	di	cui	abbiamo	fatto	parola	sopra.	Qui	però	
la	 paronomasia	 della	 frase,	 conferisce	 a	 questa	 una	 nota	
particolare	di	energia	e	di	forza;	il	breve	detto	è	espresso	in	
forma	negativa,	ma	è	naturalmente	sottintesa,	altresì,	la	sua	
enunciazione	 positiva.	 Il	 contenuto	 del	 passo,	 in	 cui	 il	
succitato	verso	9b	segna	un	punto	saliente,	è	noto	nelle	sue	
linee	generali	 e	non	è	d’uopo	ch’io	 lo	 richiami.	Per	quanto	
qui	 c’interessa,	 conviene	 soltanto	 rilevare	 la	 condizione	
inderogabile	 dalla	 quale	 Isaia	 fa	 dipendere	 la	 futura	
salvezza	 d’Israele;	 il	 profeta,	 rivolto	 al	 re	 Achaz,	 che	
rappresenta	 però	 con	 la	 sua	 persona	 tutta	 la	 collettività	
ebraica,	fa	questa	solenne	ammonizione:	‟se	non	avrete	fede,	
non	 sarete	 saldi”,	 che	 in	 altri	 termini	 signiFica:	 guardate	
bene,	o	voi	Figli	di	Giuda,	che	se	non	mostrerete	salda	fede 	148

non	avrete	saldo	aiuto	da	parte	di	Dio;	e	al	contrario	se	voi	
sarete	 fermi	 e	 costanti	 nell’aver	 7iducia	 in	 Dio	 anche	 questi	
sarà	 a	 sua	 volta	 saldo	 e	 risoluto	 nel	 proteggervi	 e	 nel	
difendervi.	Non	può	 sfuggire	 come	nelle	parole	di	 Isaia	 sia	
contenuta	 implicitamente	 oltre	 all’idea	 della	 punizione,	
anche	quella	della	 rimunerazione;	questa	 infatti	 scaturisce	
evidente,	 solo	 che	 si	 tolga	 alla	 frase	 la	 forma	 negativa	 per	

	 Si	 noti	 che	 la	 radice	 ebraica	 אמן 	 assume,	 nelle	 forme	 della	148

coniugazione,	oltre	al	signiFicato	originario	‟esser	saldo”,	anche	quello	di	
‟aver	 Fiducia”,	 qui	 appunto	 il	 profeta	 giuoca	 su	 questo	 duplice	
signiFicato.
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darle	quella	positiva.	In	ambedue	i	casi	le	parole	del	profeta	
mostrano	chiaramente	l’assoluta	dipendenza	e	conseguenza	
del	 premio	 o	 della	 pena,	 dalla	 fede	 o	 dalla	 mancanza	 di	
questa.	 A	 dare	 maggior	 efFicacia	 al	 breve	 detto	 isaianico,	
contribuisce,	 come	 accennato	 sopra,	 l’assonanza	 che	 si	 ha	
nel	testo	ebraico .	149

Capitolo	VIII,	v.	5-8	
י הַשִּׁלֹ֔חַ  ת מֵ֣ ה אֵ֚ ם הַזֶּ֔ י מָאַס֙ הָעָ֣ עַן כִּ֤ ר׃ ו יַ֗ י ע֖וֹד לֵאמֹֽ ר אֵלַ֛ ה דַּבֵּ֥ סֶף יְהוָ֔ ה וַיֹּ֣
ה  עֲלֶ֨ ן הִנֵּ֣ה אֲדנָֹי֩ מַֽ ין וּבֶן־רְמַלְיָֽהוּ׃ ז וְלָכֵ֡ ט וּמְשׂ֥וֹשׂ אֶת־רְצִ֖ ים לְאַ֑ לְכִ֖ הַהֹֽ
לֶךְ אַשּׁ֖וּר וְאֶת־כָּל־כְּבוֹד֑וֹ  ים אֶת־מֶ֥ רַבִּ֔ עֲצוּמִים֙ וְהָ֣ ר הָֽ י הַנָּהָ֗ ם אֶת־מֵ֣ עֲלֵיהֶ֜
ר  ף וְעָבַ֔ יהוּדָה֙ שָׁטַ֣ ף בִּֽ יו׃ ח וְחָלַ֤ ךְ עַל־כָּל־גְּדוֹתָֽ יו וְהָלַ֖ וְעָלָה֙ עַל־כָּל־אֲפִיקָ֔

ל׃ {ס}  נוּ אֵֽ חַב־אַרְצְךָ֖ עִמָּ֥ א רֹֽ ֹ֥ יו מְל עַד־צַוָּ֖אר יַגִּ֑יעַ וְהָיָה֙ מֻטּ֣וֹת כְּנָפָ֔
5 E il Signore continuò ancora a parlarmi, dicendo: 6 Perciocchè, questo popolo ha 
sprezzate l’acque di Siloe, che corrono quetamente, e si è rallegrato di Resin, e del 
figliuolo di Remalia; 7 Perciò, ecco, altresì il Signore fa salir sopra loro l’acque del 
fiume, forti e grandi, cioè: il re di Assiria, e tutta la sua gloria; ed esso salirà sopra 
tutti i loro ruscelli, e passerà sopra tutte le loro rive; 8 E spingerà innanzi fino in 
Giuda, e l’inonderrà, e travalicherà, e arriverà infino al collo; e l’ale di esso si 
stenderanno per tutta quanta la larghezza della tua terra, o Emmanuele. 

Un	brano	dal	quale	risulta	 in	maniera	del	 tutto	evidente	 la	
retribuzione	 in	 conformità	del	principio	di	מדה כנגד	 	מדה	
va	 considerato	 quello	 compreso	 dai	 versi	 5-8	 del	 capitolo	
VIII.	 Il	 profeta	 infatti,	 iniziando	 il	 suo	 vaticinio	 con	 la	
consueta	 formula	 כי 	 יען 	 ‟poiché”,	 che	 serve	 a	 introdurre	
l’esposizione	 della	 colpa,	 fa	 seguire	 a	 questa	 l’annunzio	
della	punizione,	che	è	pure	introdotto	dalla	formula	ולכן 	‟e	

	 Vedi	 sopra	 (Retribuzione	 in	 Amos)	 l’osservazione	 fatta	 sulla	149

paronomasia.
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perciò”,	 parallela	 alla	 prima.	 In	 tal	 modo,	 per	 mezzo	 delle	
due	 formule	 anzidette,	 si	 viene,	 quasi	 naturalmente,	 a	
mettere	 in	 stretto	 rapporto	 fra	 loro	 i	 due	 membri	 della	
profezia,	 il	 rimprovero	 della	 colpa	 e	 la	 sanzione	 punitrice,	
talché	spesso	non	riesce	difFicile	scorgere	che	quest’ultima	
corrisponde	 in	maniera	più	o	meno	evidente,	alla	prima,	e	
che	 a	 questa	 corresponsione	 non	 è	 estraneo	 il	 più	 volte	
menzionato	principio	retributivo	di	מדה כנגד	 	Questo	.מדה	
schema	 della	 profezia,	 che	 rimane	 pressoché	 costante	 in	
tutti	 profeti	 di	 questo	 periodo,	 si	 polarizza,	 per	 così	 dire,	
nelle	due	forme	di	כי יען	 	e	di	לכן 	(premesse	all’inizio	delle	
due	 parti	 del	 vaticinio),	 delle	 quali	 però	 talvolta	 la	 prima	
non	è	espressa,	mentre	la	seconda	meno	frequentemente	si	
tace.	 Un	 esempio	 tipico	 di	 questa	 schematizzazione	
profetica	 l’abbiamo	 nell’oracolo	 del	 capitolo	 VIII	 (v.	 5-8)	
dove,	per	la	brevità	dell’oracolo	stesso,	riesce	evidentissimo	
quanto	 dissi	 di	 sopra.	 Isaia	 rimprovera	 il	 popolo	 di	 Giuda	
per	aver	abbandonato,	anzi	tenuto	a	vile,	le	dolci	e	tranquille	
acque	 del	 Schilòach,	 simbolo	 dell’aiuto	 di	 Dio,	 e	 di	 essersi	
recato	ad	attingere	le	acque	del	possente	‟Fiume”,	 l’Eufrate,	
simbolo	 della	 potenza	 assira	 (v.	 6).	 Or	 bene,	 la	 punizione	
sarà	 analoga	 alla	 colpa:	 la	 fontana	 di	 Gerusalemme,	 non	 è	
stata	 sufFiciente	 a	 soddisfare	 la	 vostra	 sete;	 avrete	
l’inondazione	 del	 grande	 7iume:	 le	 acque	 tumultuose	 della	
grande	 potenza	mesopotamica	 si	 riverseranno	 per	 tutto	 il	
paese	di	Giuda,	 travolgendo,	nella	 loro	 impetuosa	 Fiumana,	
uomini	e	cose	(v.	7-8).	
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Capitolo	IX,	v.	7-20	
ב  יִם וְיוֹשֵׁ֣ ם כֻּלּ֔וֹ אֶפְרַ֖  דְעוּ֙ הָעָ֣ ל׃ ח וְיָֽ ל בְּיִשְׂרָאֵֽ ב וְנָפַ֖ עֲקֹ֑ ח אֲדנָֹ֖י בְּיַֽ ר שָׁלַ֥ ז דָּבָ֛
עוּ  ים גֻּדָּ֔ לוּ וְגָזִ֣ית נִבְנֶ֑ה שִׁקְמִ֣ ים נָפָ֖ ר׃ ט לְבֵנִ֥ ב לֵאמֹֽ דֶל לֵבָ֖ אֲוָ֛ה וּבְגֹ֥ מְר֑וֹן בְּגַֽ שֹֽׁ
ךְ׃ יא  יו יְסַכְסֵֽ יְבָ֖ יו וְאֶת־אֹֽ ין עָלָ֑ י רְצִ֖ יף׃ י וַיְשַׂגֵּ֧ב יְהוָ֛ה אֶת־צָרֵ֥ חֲלִֽ ים נַֽ אֲרָזִ֖ וַֽ
ה בְּכָל־זאֹת֙  ל בְּכָל־פֶּ֑ אכְל֥וּ אֶת־יִשְׂרָאֵ֖ ֹֽ אָח֔וֹר וַיּ דֶם וּפְלִשְׁתִּים֙ מֵֽ ם מִקֶּ֗ אֲרָ֣
ה  הוּ וְאֶת־יְהוָ֥ ב עַד־הַמַּכֵּ֑ ם לאֹ־שָׁ֖ ב אַפּ֔וֹ וְע֖וֹד יָד֥וֹ נְטוּיָֽה׃ יב וְהָעָ֥ לאֹ־שָׁ֣
ה וְאַגְמ֖וֹן י֥וֹם  אשׁ וְזָנָ֛ב כִּפָּ֥ ֹ֧ ל ר ה מִיִּשְׂרָאֵ֗ ת יְהוָ֜ שׁוּ׃ {ס} יג וַיַּכְרֵ֨ א דָרָֽ ֹ֥ צְבָא֖וֹת ל
ב׃ טו  קֶר ה֥וּא הַזָּנָֽ יא מֽוֹרֶה־שֶּׁ֖ אשׁ וְנָבִ֥ ֹ֑ ן וּנְשׂוּא־פָנִ֖ים ה֣וּא הָר ד׃ יד זָ קֵ֥ אֶחָֽ
יו  חוּרָ֜ ן עַל־בַּֽ ים׃ טז עַל־כֵּ֨ יו מְבֻלָּעִֽ ים וּמְאֻשָּׁרָ֖ עָם־הַזֶּ֖ה מַתְעִ֑ י הָֽ הְי֛וּ מְאַשְּׁרֵ֥ וַיִּֽ
ע  י כֻלּוֹ֙ חָנֵ֣ ף וּמֵרַ֔ ם כִּ֤ א יְרַחֵ֔ ֹ֣ יו וְאֶת־אַלְמְנוֹתָיו֙ ל י וְאֶת־יְתֹמָ֤ ח ׀ אֲדנָֹ֗ א־יִשְׂמַ֣ ֹֽ ל
ה  י־בָעֲרָ֤ ב אַפּ֔וֹ וְע֖וֹד יָד֥וֹ נְטוּיָֽה׃ יז כִּֽ ר נְבָלָ֑ה בְּכָל־זאֹת֙ לאֹ־שָׁ֣ ה דּבֵֹ֣ וְכָל־פֶּ֖
ן׃  תְאַבְּכ֖וּ גֵּא֥וּת עָשָֽׁ עַר וַיִּֽ י הַיַּ֔ בְכֵ֣ יִת תּאֹכֵ֑ל וַתִּצַּת֙ בְּסִֽ יר וָשַׁ֖ ה שָׁמִ֥ כָאֵשׁ֙ רִשְׁעָ֔
ישׁ  שׁ אִ֥ לֶת אֵ֔ אֲכֹ֣ י הָעָם֙ כְּמַֽ רֶץ וַיְהִ֤ ם אָ֑ ה צְבָא֖וֹת נֶעְתַּ֣ ת יְהוָ֥ יח בְּעֶבְרַ֛
עוּ  א שָׂבֵ֑ ֹ֣ אול וְל ֹ֖ אכַל עַל־שְׂמ ֹ֥ ב וַיּ ר עַל־יָמִין֙ וְרָעֵ֔ לוּ׃ יט וַיִּגְזֹ֤ א יַחְמֹֽ ֹ֥ יו ל אֶל־אָחִ֖
ו  ה יַחְדָּ֥ יִם֙ אֶת־מְנַשֶּׁ֔ יִם וְאֶפְרַ֨ ה אֶת־אֶפְרַ֗ לוּ׃ כ מְנַשֶּׁ֣ ישׁ בְּשַׂר־זְרעֹ֖וֹ יאֹכֵֽ אִ֥

ב אַפּ֔וֹ וְע֖וֹד יָד֥וֹ נְטוּיָֽה׃ {ס}  ה בְּכָל־זאֹת֙ לאֹ־שָׁ֣ מָּה עַל־יְהוּדָ֑ הֵ֖
7 Il Signore ha mandata una parola contro a Giacobbe, ed ella caderà sopra Israele. 
8 E tutto il popolo la saprà; Efraim, e gli abitanti di Samaria, i quali dicono con 
superbia, e con grandigia di cuore: 9 I mattoni son caduti, ma noi edificheremo di 
pietre pulite; i sicomori sono stati tagliati, ma noi li muteremo in cedri. 10 Quando 
adunque il Signore avrà innalzati i nemici di Resin sopra lui, farà anche movere alla 
mescolata i nemici d’Israele. 11 I Siri dall’Oriente, i Filistei dall'Occidente; ed essi 
divoreranno Israele a piena bocca. Per tutto ciò la sua ira non si racqueterà; anzi la 
sua mano sarà ancora stesa. 12 E, perché il popolo non si sarà convertito a colui 
che lo percuote, e non avrà ricercato il Signor degli eserciti; 13 Il Signore riciderà in 
un medesimo giorno da Israele il capo e la coda; il ramo e il giunco. 14 L’Anziano e 
l’uomo da autorità sono il capo; e il profeta che insegna menzogna è la coda. 15 E 
quelli che predicano beato questo popolo saranno seduttori, e quelli d’infra esso che 
si persuadono d’esser beati saranno distrutti. 16 Perciò, il Signore non prenderà 
alcun diletto ne’ giovani di esso, e non avrà pietà de’ suoi orfani, né delle sue 
vedove; perché tutti sono profani e maligni; e ogni bocca parla cose vituperose. Per 
tutto ciò l’ira sua non si racqueterà; anzi la sua mano sarà ancora stesa. 17 
Perciocchè l’empietà arderà come un fuoco, divorerà le vepri ed i pruni, e si 
accenderà negli alberi più folti del bosco, e quelli se ne andranno a viluppi, come si 
alza il fumo. 18 Per l’indegnazione del Signor degli eserciti la terra scurerà, e il 
popolo sarà come l’esca del fuoco; l’uomo non risparmierà il suo fratello; 19 Anzi 
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strapperà a destra e pure avrà fame; e divorerà a sinistra, e pur non sarà saziato; 
ciascuno mangerà la carne del suo braccio. 20 Manasse divorerà Efraim, ed Efraim 
Manasse; benché sieno insieme contro a Giuda. Per tutto ciò l’ira sua non si 
racqueterà; anzi la sua mano sarà ancora stesa. 

Capitolo	V,	v.	26-29	
ל יָבֽוֹא׃  ה קַ֥ רֶץ וְהִנֵּ֥ה מְהֵרָ֖ רַק ל֖וֹ מִקְצֵ֣ה הָאָ֑ רָח֔וֹק וְשָׁ֥ כו וְנָֽשָׂא־נֵס֤ לַגּוֹיִם֙ מֵֽ
א  ֹ֥ יו וְל א נִפְתַּח֙ אֵז֣וֹר חֲלָצָ֔ ֹ֤ ן וְל א יִישָׁ֑ ֹ֣ א יָנ֖וּם וְל ֹ֥ כז אֵין־עָיֵ֤ ף וְאֵין־כּוֹשֵׁל֙ בּ֔וֹ ל
יו דְּרֻכ֑וֹת פַּרְס֤וֹת  ים וְכָל־קַשְּׁתֹתָ֖ ר חִצָּיו֙ שְׁנוּנִ֔ יו׃ כח אֲשֶׁ֤ ק שְׂר֥וֹךְ נְעָלָֽ נִתַּ֖
ג)  יא ושאג (יִשְׁאַ֨ ה ל֖וֹ כַּלָּבִ֑ ה׃ כט שְׁאָגָ֥ יו כַּסּוּפָֽ בוּ וְגַלְגִּלָּ֖ ר נֶחְשָׁ֔ סוּסָיו֙ כַּצַּ֣

יל׃  ין מַצִּֽ יט וְאֵ֥ רֶף וְיַפְלִ֖ ז טֶ֔ ים וְיִנְהםֹ֙ וְיאֹחֵ֣ כַּכְּפִירִ֤
26 Ed egli alzerà la bandiera alle nazioni lontane, e fischierà loro dall’estremità della 
terra; ed ecco, prestamente, e leggermente verranno. 27 Fra esse non vi sarà 
alcuno stanco, né fiacco; non saranno sonnacchiosi, né addormentati; e la cintura 
de’ lombi loro non sarà sciolta, né la correggia delle scarpe rotta. 28 Le lor saette 
saranno acute, e tutti i loro archi tesi; le unghie de’ lor cavalli saranno reputate come 
selci, e le ruote de’ lor carri come un turbo. 29 Avranno un ruggito simile a quel del 
leone, e rugghieranno come leoncelli; fremeranno, e daranno di piglio alla preda, e 
la rapiranno, senza che alcuno la riscuota. 

Fra	 i	 versi	 7-20	 del	 capitolo	 IX	 è	 compresa	 una	 serie	 di	
profezie	 annunzianti	 altrettante	 sventure	 sul	 regno	 del	
Nord;	 che	 esse,	 insieme	 ai	 versi	 26-29	 del	 capitolo	 V,	
costituiscano	un	unico	di	discorso	profetico,	diviso	in	strofe,	
è	 dimostrato	 dal	 fatto	 che	 ciascuna	 di	 queste	 termina	 col	
medesimo	ritornello.	Ad	eccezione	della	prima,	tutte	le	altre	
strofe,	 prese	 ciascuna	 a	 sé,	 non	 presentano	 un	 nesso	
particolare	 tra	 la	 colpa	della	pena;	questa	 è	 anzi,	 di	 solito,	
espressa	 in	 forma	 generale,	 come	distruzione	o	 rovina	del	
popolo	d’Israele.	Ho	detto	che	la	prima	strofa	fa	eccezione:	
infatti	 credo	 che	 in	 essa,	 quel	 tale	 rapporto	 cui	 parlavo	
poc’anzi,	 potrebbe,	 con	 un	 po’	 di	 sforzo	 almeno	 parzial-
mente,	 ritrovarsi.	 Isaia,	 in	 questa	 prima	 parte	 del	 suo	
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vaticinio,	 rimprovera	ad	 Israele,	 e	 in	modo	particolare	agli	
abitanti	 di	 Samaria	 la	 loro	 ‟superbia	 e	 il	 loro	 orgoglio”	 (v.	
8b).	Quelli	 infatti	 vanno	dicendo:	 ‟se	 son	 caduti	 i	mattoni,	
rifabbricheremo	 con	 pietre	 quadrate”	 (v.	 9a);	 il	 che	 ha	 da	
intendersi	nel	seguente	modo:	gli	 israeliti	noncuranti	delle	
patite	sciagure,	avendo	di	mira	le	sole	proprie	forze,	vanno	
alteramente	proclamando	la	sicura	e	prossima	rinascita	del	
loro	 paese	 ora	 devastato,	 come	 se	 ciò	 potesse	 effettuarsi	
indipendentemente	dalla	volontà	divina.	Ora,	 le	parole	che	
gli	 israeliti	 pronunziano	 (v.	 9)	 sono	 da	 Isaia	 giustamente	
riguardate	come	espressioni	di	un	animo	superbo	che	non	
esita	 a	 sFidare	 gli	 stessi	 decreti	 di	 Dio;	 perciò	 il	 profeta	 a	
questa	 tracotanza,	 a	 questo	 eccessivo	 innalzamento	 di	 sé,	
oppone	la	punizione	corrispondente:	non	già	gli	israeliti,	ma	
i	 loro	 nemici	 saranno	 innalzati	 (v.	 10a).	 Quelli	 invece	
Finiranno	 per	 essere	 completamente	 distrutti:	 ‟I	 Siri	
all’oriente,	 i	 Filistei	 ad	 occidente,	 divorano	 Israele	 da	 ogni	
parte…”	(v.	11a).	In	tal	modo	gli	abitanti	di	Samaria	saranno	
puniti	 per	 la	 loro	 alterigia;	 essi	 che	 volevano	 ricostruire,	
vedranno	 annientato	 anche	 ciò	 che	 oggi	 tuttavia	 sussiste;	
essi	che	pretendevano	innalzarsi,	saranno	abbassati	e	ridotti	
al	nulla.	
Ma	 ancor	 più	 chiaramente,	 perché	 appoggiata	 su	
corrispondenze	stilistiche,	mi	sembra	l’idea	di	retribuzione	
nel	 ritornello	 che	 trovasi	 alla	 Fine	 di	 ciascuna	 strofa	 del	
nostro	discorso.	Leggiamo	infatti	al	verso	11b:	לא	זאת	בכל	
	il	e	sdegno	suo	il	calma	si	tuttavia	nè‟	שב	אפו	ועוד	ידו	נטויה
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suo	 braccio	 è	 ancor	 disteso”,	 le	 quali	 parole,	 messe	 a	
raffronto	con	quelle	del	verso	12,	 immediatamente	succes-
sivo,	 servono	 a	 illustrare	 appieno	 il	 pensiero	 isaianico;	 il	
verso	12	infatti	così	suona:	 	והעם	לא	שב	עד	המכהו	ואת	ה׳	
דרשו לא	 צבאות	 	 ‟e	 il	 popolo	 non	 fa	 ritorno	 al	 suo	 percuo-
titore,	 né	 ricerca	 il	 Signore	 Zevaod”.	 Nella	 versione	 italiana	
scompare	 ogni	 traccia	 di	 responsione	 tra	 i	 due	 versi,	 che	
invece	evidentissima	nell’originale;	questa	rispondenza	 tra	
	,parere	mio	a	è,	non	,(12	v.)	העם	לא	שב	e	(11	v.)	לא	שב	אפו
fortuita,	 ma	 intenzionalmente	 voluta	 dal	 profeta	 il	 quale,	
anche	 nel	 presente	 caso,	 ha	 voluto	 dar	 maggior	 risalto	 al	
suo	pensiero	per	mezzo	di	questa	rispondenza	letteraria.	A	
questa	 pertanto	 fa	 riscontro	 una	 reale	 coincidenza	 del	
pensiero	 d’Isaia;	 intende	 infatti	 dire	 il	 profeta:	 poiché	 il	
popolo	 ad	 onta	 del	 castigo	 a	 lui	 toccato	 e	 da	 lui	meritato,	
non	 si	 è	 pentito	 delle	 sue	 colpe	 e	non	 è	 tornato	 a	Dio	 con	
sincerità	 di	 cuore,	 perciò	 Iddio,	 dal	 canto	 suo,	 lo	 ha	
retribuito	 non	 cessando	 dall’ira	 sua	 (letteralmente:	 ‟non	
tornando	dalla	sua	ira”)	e	continuando	a	inviare	i	suoi	casti-
ghi	 dovuti	 all’ostinato	 persistere	 del	 popolo	 sulla	 via	 del	
peccato.	 Pervicacia	 da	 una	 parte,	 pervicacia	 dall’altra;	
ostinatezza	 di	 propositi	 e	 di	 azioni	 colpevoli	 da	 parte	 del	
popolo,	 altrettanta	 ostinatezza	 nella	 punizione	 da	 parte	 di	
Dio .	 L’equilibrio	 eterno	 della	 giustizia,	 come	 si	 vede,	 è	150

	 Si	 vedano	 a	 questo	 proposito	 le	 espressioni	 in	 Levitico,	 capitolo	150

XXVI,	v.	23-24;	27-28	che	illustrano	pienamente	questo	passo	profetico.
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perfetto;	 tale	 il	 pensiero	 isaianico .	Nelle	 strofe	 seguenti,	151

pur	ripetendosi	il	ritornello	contenuto	nel	verso	11b	non	si	
ritrova	 invece	 il	 verso	 12	 che,	 secondo	 quanto	 dicemmo,	
può	stare,	rispetto	al	verso	11b,	come	la	causa	sta	all’effetto;	
è	naturale	però	che	in	dette	strofe	il	verso	12	va	sottinteso,	
e	forse	è	stato	omesso	per	brevità.	Può	essere	interessante	
notare	che	 in	Amos	IV,	4-13	abbiamo	un	discorso	del	 tutto	
parallelo	al	nostro;	anche	lì	infatti	il	profeta	fa	la	rassegna	di	
una	 serie	 di	 castighi	 da	Dio	 inviati	 contro	 al	 suo	popolo	 il	
quale,	 sebbene	 fosse	 colpito	 da	 punizioni,	 susseguentisi	
l’una	all’altra,	non	accennava	mai,	ogni	volta	che	ciascuna	di	
queste	 si	 veriFicava,	 a	 desistere	 dal	 suo	 ribelle	
atteggiamento	 verso	 Dio,	 dalla	 sua	 condotta	 peccaminosa.	
Ed	anche	 là,	 alla	 Fine	di	ogni	 strofa,	 la	voce	di	Amos	 tuona	
minacciosa	con	le	parole:	ה׳	נאםֻֻ	עָדַי	שבתם	ולא	‟e	non	face-
ste	ritorno	a	me,	dice	il	Signore”,	le	quali	ci	richiamano,	con	
la	 loro	sorprendente	analogia,	 il	verso	12	del	nostro	passo	
המכהו עד	 שב	 לא	 והעם	 	 ‟e	 il	popolo	non	 fa	 ritorno	al	 suo	
percuotitore”.	 Si	 potrebbe	 dunque	 dire,	 che,	 nei	 due	 passi,	
l’uno	aiuta	a	meglio	comprender	l’altro,	nel	senso	cioè	che,	
delle	due	parti:	
(Amos)	…עָדַי	שבתם	ולא						
(Isaia)		…אפו	שב	לא	זאת	בכל	
che	 insieme	 ci	 presentano	 nella	 sua	 integrità	 il	 pensiero	
profetico,	quella	mancante	nell’uno	(alla	Fine	di	ogni	strofa)	

	Cf.	v.	11	e	l’interpretazione	del	Kimchi	che	mette	egli	pure	in	stretto	151

rapporto	di	interdipendenza	i	versi	11,	12;	vedi	anche	Kimchi	ad	locum.
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si	ritrova	nell’altro	e	viceversa .	Va	da	sé	che,	pur	suonan-152

do	 le	due	 espressioni	 di	Amos	 e	di	 Isaia,	 in	 tono	negativo,	
contengono,	 implicitamente	 sottintesa,	 l’enunciazione	
positiva,	 volendo	 cioè	 dire	 i	 due	 profeti:	 ma	 se	 il	 popolo	
fosse	 tornato	al	 suo	Dio,	 anche	Dio	 sarebbe	 tornato	al	 suo	
popolo,	avrebbe	cioè	perdonato	e	desistito	dal	punire.	
Poiché	ho	notato	il	precedente	rapporto	tra	Amos	e	Isaia,	mi	
piace	notare,	solo	di	sfuggita,	un’altra	espressione	usata	da	
quest’ultimo	 nello	 stesso	 verso	 12	 del	 capitolo	 IX,	 e	 che	
troviamo	 ripetutamente	 anche	 in	 Amos;	 intendo	 dire	 la	
frase:	 דרשו לא	 צבאות	 	 ה׳ ואת	 	 ‟ma	 il	 Signore	 Zevaod	non	
riconoscono” .	Anche	per	questo	non	è	forse	fuor	di	luogo	153

pensare	 a	 una	 dipendenza	 di	 Isaia	 da	 Amos,	 il	 quale	
certamente,	 insieme	 al	 suo	 successore	 Osea,	 deve	 avere	
esercitato	una	potente	inFluenza	sul	grande	profeta	Giudeo.	
Ma	 il	 soffermarmi	 su	 ciò	 esce	 dai	 limiti	 di	 questa	 tratta-
zione.	

Capitolo	XVII,	v.	4-11	
אֱסףֹ֙  ה כֶּֽ  רָזֶֽה׃ ה וְהָיָ֗ ן בְּשָׂר֖וֹ יֵֽ ב וּמִשְׁמַ֥ עֲקֹ֑ ל כְּב֣וֹד יַֽ ד וְהָיָה֙ בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא יִדַּ֖
ים׃ ו  מֶק רְפָאִֽ ים בְּעֵ֥ ט שִׁבֳּלִ֖ ים יִקְצ֑וֹר וְהָיָ֛ה כִּמְלַקֵּ֥ ה וּזְרעֹ֖וֹ שִׁבֳּלִ֣ יר קָמָ֔ קָצִ֣
ה  יר אַרְבָּעָ֣ אשׁ אָמִ֑ ֹ֣ ים בְּר ה גַּרְגְּרִ֖  יִם שְׁלֹשָׁ֛ יִת שְׁנַ֧ קֶף זַ֔ וְנִשְׁאַר־בּ֤וֹ עֽוֹלֵלֹת֙ כְּנֹ֣
ה  ל׃ ז בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא יִשְׁעֶ֥ י יִשְׂרָאֵֽ ה נְאֻם־יְהוָ֖ה אֱלֹהֵ֥ רִיָּ֔ יהָ֙ פֹּֽ ה בִּסְעִפֶ֨ חֲמִשָּׁ֗
ה  א יִשְׁעֶ֔ ֹ֣ ינָה׃ ח וְל ל תִּרְאֶֽ יו אֶל־קְד֥וֹשׁ יִשְׂרָאֵ֖ הוּ וְעֵינָ֕ ם עַל־עשֵֹׂ֑ אָדָ֖ הָֽ

	 Una	 prova	 che	 le	 due	 parti	 siano	 strettamente	 connesse	 l’una	152

all’altra,	si	ha,	solo	che	si	ponga	mente	alla	 immediata	successione	dei	
versi	11	e	12	del	nostro	passo,	come	già	accennammo	di	sopra.

	Cf.	Amos,	capitolo	V,	v.	4,	6,	11.153
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ים  אֲשֵׁרִ֖ ה וְהָֽ א יִרְאֶ֔ ֹ֣ ר עָשׂ֤וּ אֶצְבְּעתָֹיו֙ ל אֲשֶׁ֨ יו וַֽ ה יָדָ֑ עֲשֵׂ֣ מִּזְבְּח֖וֹת מַֽ אֶל־הַֽ
יר  אָמִ֔ רֶשׁ֙ וְהָ֣ ת הַחֹ֨ עֲזוּבַ֤ עוּזּ֗וֹ כַּֽ י מָֽ הְי֣וּ ׀ עָרֵ֣ ים׃ {ס} ט בַּיּ֨וֹם הַה֜וּא יִֽ חַמָּנִֽ וְהָֽ
ךְ וְצ֥וּר  י יִשְׁעֵ֔ חַתְּ֙ אֱלֹהֵ֣ י שָׁכַ֨ ה׃ י כִּ֤ ה שְׁמָמָֽ יְתָ֖ ל וְהָֽ זְב֔וּ מִפְּנֵי֖ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֑ ר עָֽ אֲשֶׁ֣
נּוּ׃ יא בְּי֤וֹם  רַת זָ֖ר תִּזְרָעֶֽ ים וּזְמֹ֥ עֲמָנִ֔ י נַֽ ן תִּטְּעִי֙ נִטְעֵ֣ רְתְּ עַל־כֵּ֗ א זָכָ֑ ֹ֣ עֻזֵּ֖ ךְ ל מָֽ

ב אָנֽוּשׁ׃  ה וּכְאֵ֥ חֲלָ֖ יר בְּי֥וֹם נַֽ יחִי נֵ֥ד קָצִ֛ ךְ תַּפְרִ֑ קֶר זַרְעֵ֣ גִי וּבַבֹּ֖ נִטְעֵךְ֙ תְּשַׂגְשֵׂ֔
4 E avverrà in quel giorno che la gloria di Giacobbe sarà scemata, e la grassezza 
della sua carne dimagrirà. 5 E avverrà loro, come quando il mietitore raccoglie le 
biade, e col suo braccio miete le spighe; avverrà, dico, come quando si raccolgono 
le spighe a una a una nella valle de’ Rafei. 6 E pur vi resteranno in esso alcuni 
grappoli; come quando si scuote l’ulivo, restano due o tre ulive nella cima delle 
vette, e quattro o cinque ne’ rami madornali, dice il Signore Iddio di Israele. 7 In quel 
giorno l’uomo riguarderà a colui che l’ha fatto, e gli occhi suoi guarderanno verso il 
Santo d’Israele. 8 E non riguarderà più verso gli altari, opera delle sue mani; e non 
guarderà a quello che le sue dita avranno fatto, né a’ boschi, né a’ simulacri. 9 In 
quel giorno, le sue città forti saranno come rami, e vette abbandonate; perciocchè 
saranno abbandonate dalla presenza de’ figliuoli d’Israele; e vi sarà desolazione. 10 
Perciocchè tu hai dimenticato l’Iddio della tua salute, e non ti sei ricordato della 
Rocca della tua fortezza; perciò pianterai piante bellissime, e porrai magliuoli 
forestieri. 11 Di giorno farai crescere quello che avrai piantato, e la mattina farai 
germogliar quello che avrai posto; ma i rami ne saranno scossi al giorno del 
fiaccamento, e nella doglia incurabile. 

Un	altro	oracolo	contro	Israel,	lo	abbiamo	nei	versi	4-11	del	
capitolo	 XVII.	 Il	 profeta	 comincia	 senz’altro	 con	 l’annun-
ziare	 il	 futuro	 castigo,	 senza	 accennare	 alla	 sua	 motiva-
zione;	questa	infatti	sarà	data	solo	verso	la	Fine	del	discorso	
(v.	 10),	 ammenoché	 non	 la	 si	 rilevi	 dai	 versi	 7-8	 che	 però	
sono	ritenuti	spurî	dalla	maggior	parte	dei	critici.	AfFinché	
sia	 più	 chiara	 la	 relazione	 che	 intercorre	 tra	 la	 colpa	 del	
popolo	 e	 la	 sua	 sanzione	 retributiva,	 non	 è	 forse	
inopportuno	che	anticipiamo	l’enunciazione	della	causa	del	
divino	castigo.	Dal	verso	10,	e	volendo	anche	dai	versi	7-8	
(che	 a	 mio	 avviso	 non	 sono	 da	 rigettarsi	 in	 maniera	
deFinitiva),	 si	 può	 rilevare	 che	 la	 colpa	 rimproverata	 dal	
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profeta	 è	 l’idolatria,	 la	 quale	 si	 manifesta	 tra	 l’altro,	
attraverso	 il	 culto	 dei	 giardini	 sacri	 ad	 Adone,	 origina-
riamente	 riti	 di	magia	 agricola;	 Israele	 dunque,	 dimentico	
dell’aiuto	 e	della	protezione	 che	 solo	proviene	da	Dio,	 si	 è	
rivolto	 Fiducioso	 alle	 divinità	 pagane,	 attribuendo	 loro	 la	
facoltà	 di	 concedere	 prodotti	 agricoli,	 e	 sicuro	 quindi	 di	
ottenere	 le	 ricchezze	 campestri,	 propiziandosi	 il	 favore	 di	
quelle	 divinità.	 Questa	 l’imperdonabile	 colpa	 d’Israele,	 cui	
Isaia	 predice	 la	 futura	 punizione,	 ad	 essa	 colpa	 corrispon-
dente:	 il	 popolo	 ha	 sperato	 di	 ottenere	 la	 prosperità	 dei	
campi,	l’abbondanza	delle	messi;	ebbene,	avrà	il	contrario	di	
tutto	 ciò:	 non	 solo	 la	 campagna	 rimarrà	 improduttiva,	ma	
anche	ciò	che	oggi	costituisce	la	ricchezza	agricola	d’Israele	
e	che	a	lui	fu	da	Dio	concesso,	scomparirà:	la	lussureggiante	
vegetazione	 del	 frumento	 sarà	 completamente	 distrutta;	
pochi	frutti	rimarranno	in	cima	agli	alberi	di	ulivo	battuti	dal	
nemico	(v.	5-6).	Si	potrebbe	tuttavia	osservare	che,	nei	versi	
5-6	 del	 nostro	 passo,	 Isaia,	 non	 ha	 inteso	 di	 fare	 che	 una	
delle	 consuete	 similitudini	 per	 signiFicare	 la	 rovina	
imminente	 d’Israele,	 e	 che	 perciò	 la	 relazione	 tra	 colpa	 e	
pena	 che	 abbiamo	 cercato	 di	 scoprire	 non	 è	 del	 tutto	
corrispondente	 al	 vero	 pensiero	 isaianico.	 Ora,	 il	 fatto	
stesso	 che	 il	 profeta	 abbia	 usato	 quella	 immagine	 e	 non	
un’altra,	 è	 già	 di	 per	 sé	 signiFicativo;	 il	 contenuto	 infatti	
dell’immagine	 stessa	 (distruzione	 delle	 piante	 ecc.)	 è	 in	
relazione	con	la	colpa	del	popolo	(adorazione	delle	piante)	e	
quindi	 l’aver	 adoperato	 questa	 similitudine	 è	 già	 un’appli-
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cazione	del	principio	di	מדה	כנגד	מדה.	Del	resto,	la	sciagura	
nazionale	di	cui	parla	il	profeta,	se	si	intende,	come	appare	
con	 ogni	 probabilità,	 nel	 senso	 di	 una	 invasione	 nemica,	
include	 necessariamente	 l’idea	 della	 desolazione	 della	
campagna	 e	 dei	 suoi	 prodotti,	 inevitabile	 conseguenza	
dell’incursione	straniera	nel	paese;	che	questa	sia	l’idea	del	
nostro	 profeta	 potrebbe	 essere	 attestato	 da	 opportuni	
passi .	 Ma	 ciò	 che	 maggiormente	 mi	 conferma	 nel	154

convincimento	 di	 un’interpretazione	 realistica	 del	 nostro	
passo	(accanto	a	quella	allegorica),	è	la	chiusura	di	esso	(v.	
10-11)	 nella	 quale	 il	 profeta	 dopo	 avere,	 come	 dicemmo,	
addotta	 la	causa	della	punizione,	così	dice	nel	verso	11:	‟il	
giorno	 stesso	 che	 hai	 piantato	 vedi	 la	 pianta	 crescere,	
all’indomani	vedi	la	tua	seminagione	Fiorire;	ma	l’acervo	del	
raccolto	 lo	 hai	 in	 giorno	 di	 7iumana	 con	 disperato	 tuo	
dolore”.	 Pare	 indubbio	 che	 il	 profeta	 qui	 voglia	 dire:	 la	
speranza	riposta	nei	giardini	di	Adone,	da	te	piantati	(v.	10),	
sarà,	sì,	alimentata	dall’efFimero	germogliare	delle	messi,	ma	
la	 stessa	 speranza	 andrà	 amaramente	 e	 improvvisamente	
delusa	 per	 la	 subitanea	 distruzione	 di	 tutti	 i	 prodotti	
campestri.	 Così	 in	 due	 versi	 consecutivi	 il	 profeta	 esprime	

	Vedi	ad	esempio	capitolo	XXXIII,	v.	9.154
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l’idea	della	colpa	e	della	punizione	ad	essa	relativa;	il	che	mi	
sembra	confermare	quanto	dissi	sopra .	155

Quanto	ai	due	versi	7-8,	la	cui	autenticità	è	negata	dai	
critici	moderni ,	si	può	ritenere,	a	mio	avviso,	ch’essi	156

siano	 perlomeno	 fuori	 di	 posto,	 interrompendo	
l’ordine	 logico	dei	 versi	6	 e	9.	 Io	pertanto	non	ne	ho	
tenuto	conto	per	la	esplicazione	del	passo.	

Capitolo	XXII,	v.	1-14	
ה  ךְ לַגַּגּֽוֹת׃ ב תְּשֻׁא֣וֹת ׀ מְלֵאָ֗ ית כֻּלָּ֖ י־עָלִ֥ א גֵּי֣א חִזָּי֑וֹן מַה־לָּ֣ךְ אֵפ֔וֹא כִּֽ א מַשָּׂ֖
ה׃ ג  י מִלְחָמָֽ א מֵתֵ֥ ֹ֖ רֶב וְל א חַלְלֵי־חֶ֔ ֹ֣ יִךְ֙ ל ה קִרְיָ֖ה עַלִּיזָ֑ה חֲלָלַ֨ יר הֽוֹמִיָּ֔ עִ֚
חוּ׃  רָח֖וֹק בָּרָֽ ו מֵֽ יִךְ֙ אֻסְּר֣וּ יַחְדָּ֔ רוּ כָּל־נִמְצָאַ֨ שֶׁת אֻסָּ֑  דְדוּ־יַ֖חַד מִקֶּ֣  יִךְ נָֽ כָּל־קְצִינַ֥
ד  נִי עַל־שֹׁ֖ חֲמֵ֔ יצוּ לְנַֽ כִי אַל־תָּאִ֣ ר בַּבֶּ֑ י אֲמָרֵ֣ רְתִּי שְׁע֥וּ מִנִּ֖ ן אָמַ֛ ד עַל־כֵּ֥
אדנָֹ֧י יְהוִ֛ה צְבָא֖וֹת בְּגֵי֣ חִזָּי֑וֹן  ה לַֽ ה וּמְבוּכָ֗ ה וּמְבוּסָ֜ י יוֹם֩ מְהוּמָ֨ י׃ ה כִּ֣ בַּת־עַמִּֽ
יר  ים וְ קִ֥ רָשִׁ֑ ם פָּֽ כֶב אָדָ֖ ה בְּרֶ֥ א אַשְׁפָּ֔ ר׃ ו וְעֵילָם֙ נָשָׂ֣ ר וְשׁ֥וֹעַ אֶל־הָהָֽ ר קִ֖ מְקַרְ קַ֥
עְרָה׃  תוּ הַשָּֽׁ ת שָׁ֥ ים שֹׁ֖ רָשִׁ֔ כֶב וְהַפָּ֣ לְאוּ רָ֑ יִךְ מָ֣ י מִבְחַר־עֲמָ קַ֖  ן׃ ז וַיְהִ֥ ה מָגֵֽ עֵרָ֖
ת  עַר׃ ט וְאֵ֨ ית הַיָּֽ ה וַתַּבֵּט֙ בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא אֶל־נֶשֶׁ֖ק בֵּ֥ ךְ יְהוּדָ֑ ת מָסַ֣ ל אֵ֖ ח וַיְגַ֕
ה׃ י  ה הַתַּחְתּוֹנָֽ י הַבְּרֵכָ֖ תְּקַבְּצ֔וּ אֶת־מֵ֥ בּוּ וַֽ ם כִּי־רָ֑ ד רְאִיתֶ֖ י עִיר־דָּוִ֛ בְּקִיעֵ֧
ה׃ יא וּמִקְוָ֣ה ׀  חוֹמָֽ ר הַֽ ים לְבַצֵּ֖ תִּ֔ ם וַתִּתְצוּ֙ הַבָּ֣ ִם סְפַרְתֶּ֑ י יְרֽוּשָׁלַ֖ וְאֶת־בָּתֵּ֥
הּ  צְרָ֥ יהָ וְיֹֽ א הִבַּטְתֶּם֙ אֶל־עשֶֹׂ֔ ֹ֤ ה הַיְשָׁנָ֑ה וְל י הַבְּרֵכָ֣ יִם לְמֵ֖ מֹתַ֔ ין הַחֹ֣ ם בֵּ֚ עֲשִׂיתֶ֗
א אֲדנָֹ֧י יְהוִ֛ה צְבָא֖וֹת בַּיּ֣וֹם הַה֑וּא לִבְכִי֙  ם׃ יב וַיִּקְרָ֗ א רְאִיתֶֽ ֹ֥ רָח֖וֹק ל מֵֽ
ט  ג ׀ בָּקָר֙ וְשָׁחֹ֣ ה הָרֹ֤ ק׃ יג וְהִנֵּ֣ה ׀ שָׂשׂ֣וֹן וְשִׂמְחָ֗ ר שָֽׂ חֲגֹ֥ ה וְלַֽ ד וּלְקָרְחָ֖ וּלְמִסְפֵּ֔

	Ciò	sarà	tanto	più	vero	se	si	ritiene	col	Marti	e	in	parte	con	Soragna	155

che	i	versi	5	e	6	del	cap.	XVIII	siano	da	connettersi	col	verso	11	del	cap.	
XVII	 di	 cui	 sarebbero	 la	 logica	 continuazione,	 come	 potrebbe	 essere	
dimostrato	 dal	קציר 	 del	 v.	 5	 del	 cap.	 XVIII	 che	 ricorderebbe	 la	 stessa	
parola	del	verso	11	del	precedente	capitolo.

	Vedi	Marti	op.	cit.	p.	143		-		Duhm	op.	cit.	p.	110.156
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ה בְאָזְנָ֖י יְהוָ֣ה  ר נָמֽוּת׃ יד וְנִגְלָ֥ י מָחָ֖ ר וְשָׁת֣וֹת יָ֑ יִן אָכ֣וֹל וְשָׁת֔וֹ כִּ֥ ל בָּשָׂ֖ אן אָכֹ֥ ֹ֔ צ
ה צְבָאֽוֹת׃ {פ}  ר אֲדנָֹ֥י יְהוִ֖ עָו֨‍ןֹ הַזֶּ֤ה לָכֶם֙ עַד־תְּמֻת֔וּן אָמַ֛ כֻפַּר הֶֽ צְבָא֑וֹת אִם־יְ֠
1 Che hai ora, che tu sei tutta salita sopra i tetti? 2 O città piena di strepiti, città 
romoreggiante, città trionfante! i tuoi uccisi non sono stati uccisi con la spada, non 
son morti in guerra. 3 I tuoi capitani se ne son fuggiti tutti quanti, sono stati fatti 
prigioni degli arcieri; quelli de’ tuoi che sono stati ritrovati sono stati fatti prigioni tutti 
quanti, benché fossero fuggiti lontano. 4 Perciò, io ho detto: Ritraetevi da me, ed io 
piangerò amaramente; non vi studiate di consolarmi intorno al guastamento della 
figliola del mio popolo. 5 Perciocchè quest’è il giorno del fiaccamento, e del 
calpestamento, e della perplessità, da parte del Signore Iddio degli eserciti, nella 
valle della visione; ed egli diroccherà le mura, e le grida andranno infino al monte. 6 
Ed Elam si è messo indosso il turcasso, sopra i carri degli uomini vi sono de’ 
cavalieri, e Chir ha scoperto lo scudo. 7 Ed è avvenuto che le tue scelte valli sono 
state piene di carri e di cavalieri; hanno posto campo in su la porta. 8 E la coverta di 
Giuda è stata rimossa, e tu hai in quel giorno riguardato all’armi della casa del 
bosco. 9 E voi avete provveduto alle rotture della città di Davide, perciocchè erano 
grandi; e avete raccolte l’acque della pescina disotto; 10 E avete annoverate le case 
di Gerusalemme, e avete diroccate delle case per fortificar le mura; 11 E avete fatto 
tra le due mura un raccolto dell’acque della pescina vecchia; ma non avete 
riguardato a colui che ha fatto questo, e non avete rivolti gli occhi a colui che ab 
antico l’ha formato. 12 E il Signore Iddio degli eserciti ha chiamato in quel giorno a 
pianto, e a cordoglio; a trarsi i capelli, e a cingersi di sacco; 13 Ed ecco allegrezza, e 
letizia; ammazzar buoi, e scannar pecore; mangiar carni, e ber vino, dicendo: 
Mangiamo e beviamo; perciocchè domani morremo. 14 E ciò è pervenuto agli 
orecchi di me, che sono il Signor degli eserciti. Se mai è fatto per voi purgamento di 
questa iniquità, finché muoiate, dice il Signore Iddio degli eserciti. 

La	 profezia	 compresa	 nei	 versi	 1-14	 del	 capitolo	 XXII,	
infausta	 nel	 suo	 contenuto,	 non	 lascia	 intravedere,	 ad	 una	
prima	 lettura,	 il	 carattere	 della	 punizione	 e	 il	 rapporto	 di	
questa	con	la	colpa.	Ora,	da	tutto	il	contesto	credo	che	a	un	
attento	 esame	non	possa	 sfuggire,	 anche	 in	questo	 caso,	 il	
pensiero	 retributivo	del	nostro	profeta.	È	noto	 come	 Isaia,	
nella	prima	parte	del	nostro	brano,	annunzi	ex	abrupto	una	
tremenda	disfatta	dell’esercito	giudaico,	proprio	nel	giorno	
in	 cui	 la	 popolazione	 di	 Gerusalemme	 acclama	 festante	 le	
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truppe	 della	 lega	 antiassira	 che	 sembrano	 dare	 completo	
afFidamento	 di	 sicura	 vittoria.	 Poi	 il	 profeta	 passa	 a	
descrivere	 il	 futuro	assedio	della	capitale,	 i	preparativi	per	
far	fronte	al	nemico,	e	la	disposizione	d’animo	dei	guerrieri	
e	del	popolo	in	tale	frangente;	termina	inFine	con	un	funesto	
presagio.	Vediamo	se	il	contenuto	della	profezia	può	essere	
ricondotto	al	solito	schema	di	colpa	e	di	punizione,	unite	tra	
loro	 dal	 consueto	 criterio	 retributivo	 di	 מדה 	 כנגד 	 	.מדה
Giuda	 ha	 contratto	 una	 alleanza	 antiassira,	 è	 ricorso	 cioè	
alla	 potenza	 materiale	 per	 scuotere	 il	 giogo	 dello	 Stato	
dominatore,	 e	 ciò	 contrariamente	 alla	 volontà	 divina	 e	 ai	
consigli	 del	 profeta;	 la	 mancanza	 di	 fede	 in	 Dio	 è	 stata	
dunque	la	colpa	principale	che	si	è	espressa	in	determinate	
manifestazioni	 ad	 essa	 riconducibili	 e	 al	 pari	 di	 essa	
condannabili.	 Il	 popolo	 e	 i	 suoi	 capi	 hanno	 avuto	 cura	 di	
tutti	 i	 preparativi	 bellici,	 hanno	 preso	 perciò	 tutte	 le	
precauzioni	necessarie;	ma,	dice	il	profeta,	‟non	si	sono	volti	
all’autore	 di	 questo	 evento,	 né	 hanno	 fatto	 attenzione	a	 Lui	
che	da	gran	tempo	l’ha	decretato”	(v.	11).	Or	bene,	il	popolo	
si	 è	 profondamente	 allontanato	 dalla	 fede	 religiosa	 e,	 per	
contro,	 tanto	 grande	 è	 stata	 la	 Fiducia	 riposta	 negli	 aiuti	
alleati	e	nella	forza	delle	armi,	che	Gerusalemme	ha	esultato	
nella	 previsione	 della	 sicura	 vittoria	 sul	 nemico;	 invece,	
annunzia	 Isaia,	 una	 inaspettata	 e	 terribile	 scon7itta	 colpirà	
l’esercito	di	Giuda	e	quello	degli	altri	collegati;	 in	tal	modo	
Iddio	 punirà	 il	 suo	 popolo	 infedele.	 Non	 solo,	 un’altra	
manifestazione	dell’infedeltà	 religiosa	dei	Giudei	 è	 stata	 la	
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seguente:	alla	vigilia	della	apertura	delle	ostilità	col	nemico,	
tutta	 la	popolazione,	 insieme	ai	partecipanti	 alla	guerra,	 si	
abbandona	 completamente	 alla	 gioia	 dei	 sensi,	 e	 in	 tale	
spensieratezza,	 priva,	 certo,	 di	 ogni	 elemento	 religioso,	 il	
popolo	 ha	 disprezzato	 e	 ha	 irriso	 alla	morte:	 ‟si	mangi	 e	 si	
beva,	 che	 domani	 dobbiamo	 morire”	 (v.	 13);	 ebbene,	 così	
dice	 la	 parola	 del	 Signore	 ‟…questa	 colpa	 non	 vi	 sarà	
perdonata	7inché	non	muoiate”.	Il	disprezzo	della	morte	sarà	
punito	 con	 la	 morte;	 e	 con	 ciò	 il	 profeta	 si	 ricollega	
direttamente	al	principio	del	 suo	discorso	che	si	 è	 iniziato	
con	 la	 visione	 del	 campo	 di	 battaglia	 coperto	 di	 cadaveri.	
Riassumendo,	 potremmo,	 a	mio	 avviso,	 ridurre	 il	 pensiero	
profetico	al	seguente	schema:	

In	 tal	 modo,	 credo,	 potrebbe	 esser	 messa	 in	 evidenza	 la	
relazione	tra	la	colpa	della	pena,	relazione	che	dalle	parole	
del	profeta	non	appare,	come	dissi,	tanto	chiara.	
Il	 passo,	 salvo	 qualche	 verso	 di	 scarsa	 importanza	 per	 le	
nostre	 considerazioni,	 è	 ritenuto	 autentico	 dai	 moderni	
commentatori;	esso	può	essere	agevolmente	inteso	in	modo	

COLPA COLPA PUNIZIONE

Infedeltà	a	Dio Esultanza	per	la	
vittoria

Scon7itta

(Fiducia	nelle	
armi)

Spensieratezza	
religiosa,	

disprezzo	per	la	
morte

Morte
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unitario	 e	 non	 frammentariamente	 come	 vorrebbe	 il	
Soragna .	157

I	 capitoli	 XXIV-XXVII	 di	 Isaia	 non	 sono,	 come	 è	 noto,	
riconosciuti	 autentici	 dalla	 moderna	 critica;	 a	 ragione	
sovrattutto	 del	 loro	 carattere	 escatologico,	 nonché	 per	 le	
espressioni	 e	 i	 pensieri	 in	 essi	 contenuti,	 i	 moderni	
commentatori	 ne	 riportano	 la	 composizione	 ad	 epoche	
diversissime,	sempre,	si	 intende,	nel	periodo	postesilico .	158

Senza	 entrare	 in	 particolari	 per	 quel	 che	 concerne	 l’epoca	
della	 composizione	 dei	 surricordati	 capitoli 	 e	 la	 loro	159

attribuzione	 o	 meno	 al	 profeta	 Isaia	 (il	 che	 d’altronde	
sarebbe	qui	 fuor	di	 luogo),	mi	 attengo	 alle	 conclusioni	 del	
Kimchi	 che,	 nel	 recentissimo	 studio	 già	 citato,	 sostiene	
l’autenticità	 dei	 capitoli	 in	 questione .	 Si	 può	 infatti	160

osservare,	in	linea	generale,	che	spesso	non	sussistono	serie	
ragioni	 intrinseche	 per	 negare	 al	 profeta	 la	 paternità	 dei	
capitoli	 menzionati.	 Come	 vedremo	 particolarmente	 più	
innanzi ,	 il	 fatto	 che	 un	 dato	 passo	 abbia	 caratteristiche	161

escatologiche,	che	sono	ampiamente	sviluppate	in	scritti	di	
data	 posteriore,	 non	 mi	 sembra	 ragione	 sufFiciente	 per	

	Vedi	op.	cit.	p.	156	e	segg.157

	Vedi	Marti,	op.	cit.	p.	182-83,	p.	201-202	-	Duhm,	op.	cit.	p.	148-149.158

	Vedi	sugli	stessi	capitoli	gli	studi	in	Z.A.T.W.	anno	1884	p.	161-224,	e	159

Z.A.T.W.	anno	1902	p.	1-56	per	quel	che	riguarda	il	testo.

	Vedi	Revue	des	Etudes	Juives	tomo	LXXXI	n°	161	p.	27-36.160

	Vedi	più	avanti	capitolo	sulla	Retribuzione	escatologica.161
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negarne	l’autenticità	isaianica.	Ma	consideriamo	nei	capitoli	
XXIV-XXVII	 quei	 passi	 che	 ci	 interessano	 relativamente	 al	
nostro	argomento;	e	cominciamo	dal	seguente:	

Capitolo	XXV,	v.	2-5	
א  ֹ֥ ם ל יר לְעוֹלָ֖ ה לְמַפֵּלָ֑ה אַרְמ֤וֹן זָרִים֙ מֵעִ֔ ל קִרְיָ֥ה בְצוּרָ֖ מְתָּ מֵעִיר֙ לַגָּ֔ י שַׂ֤ ב כִּ֣
יתָ מָע֥וֹז  י־הָיִ֨ ירָאֽוּךָ׃ ד כִּֽ ים יִֽ רִיצִ֖ ז קִרְיַת֛ גּוֹיִ֥ם עָֽ ן יְכַבְּד֣וּךָ עַם־עָ֑ ה׃ ג עַל־כֵּ֖ יִבָּנֶֽ
 רֶם  ים כְּזֶ֥ רִיצִ֖ י ר֥וּחַ עָֽ רֶב כִּ֛ ל מֵחֹ֔ רֶם֙ צֵ֣ ה מִזֶּ֨ אֶבְי֖וֹן בַּצַּר־ל֑וֹ מַחְסֶ֤ ל מָע֥וֹז לָֽ לַדָּ֛

ה׃  עֲנֶֽ ים יַֽ רִיצִ֖ יר עָֽ ב זְמִ֥ ל עָ֔ רֶב בְּצֵ֣ ים תַּכְנִ֑יעַ חֹ֚ רֶב בְּצָי֔וֹן שְׁא֥וֹן זָרִ֖ יר׃ ה כְּחֹ֣ קִֽ
2 Perciocchè tu hai ridotte le città in mucchi, le città forti in ruine, le città in castelli di 
stranieri; giammai più non saranno riedificate. 3 Perciò, popoli possenti ti glorifiche-
ranno; città di nazioni forti ti temeranno. 4 Perciocchè tu sei stato fortezza al povero, 
fortezza al bisognoso, nella tua distretta; ricetto dell’innondazione, ombra contro 
all’arsura; perciocchè l’ira de’ violenti è come un’innondazione che percuote un 
muro. 5 Tu abbasserai il tumulto degli stranieri, come un ardore in luogo arido, con 
l’ombra d’una nuvola; il canto de’ violenti sarà umiliato. 

Per	questo	brano,	giova	anzitutto	notare	come	esso,	insieme	
a	 quello	 che	 esaminerò	 appresso,	 si	 riferisca,	 per	 comune	
parere	 dei	moderni	 critici,	 a	 Samaria .	 Similmente	 i	 due	162

brani	 presentano	 lo	 stesso	 carattere	 di	 retribuzione.	 Nel	
primo	di	essi,	i	versi	che	sovrattutto	ci	interessano	sono	il	v.	
2	 e	 il	 v.	 5a;	 la	 frase	 בצורה 	 	,קריה la	 parola	 ארמון 	 (che	
richiama	 	,(שומרון la	 lezione	 	,זדים da	 preferirsi	 a	 quella	
masoretica	זרים	nei	versi	2	e	5,	sono	tutte	evidenti	allusioni	
alla	 capitale	 del	 regno	 del	 Nord.	 Il	 profeta,	 interprete	 del	
sentimento	dei	 suoi	 concittadini,	 compone	un	canto	per	 la	

	 Vedi	 per	 questo	 passo	 Duhm,	 op.	 cit.	 p.	 156-57;	 Marti	 op.	 cit.	 p.	162

188-89.
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caduta	di	Samaria,	canto	che	ha,	però,	valore	di	vaticinio ;	163

Samaria,	 la	 città	 peccatrice,	 che	 sorgeva	 in	 posizione	
fortissima,	superba	della	sua	potenza,	sarà	fatta	cadere	dalla	
altissima	 posizione,	 precipiterà	 a	 valle	 e	 sarà	 ridotta	 a	 un	
mucchio	di	rovine	(v.	2),	tale	sarà	la	punizione	della	capitale	
d’Israele	 per	 le	 sue	 numerose	 colpe,	 prima	 fra	 le	 quali,	
l’orgoglio	 e	 la	 superbia.	 A	una	 siffatta	punizione	della	 città	
corrisponde	una	punizione	simile	pei	suoi	abitanti,	superbi	
e	peccatori:	essi	saranno	umiliati	e	depressi .	164

Capitolo	XXVI,	v.	1-6	
ית  ה יָשִׁ֖ נוּ יְשׁוּעָ֥ יר עָז־לָ֔ ה עִ֣ רֶץ יְהוּדָ֑ ר הַשִּׁיר־הַזֶּ֖ה בְּאֶ֣ א בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא יוּשַׁ֥
ים׃ ג יֵצֶ֣ר סָמ֔וּךְ  ר אֱמֻנִֽ יק שׁמֵֹ֥ א גוֹי־צַדִּ֖ ֹ֥ ים וְיָב ל׃ ב פִּתְח֖וּ שְׁעָרִ֑ חוֹמ֥וֹת וָחֵֽ
ה צ֖וּר  י בְּיָהּ֣ יְהוָ֔ ד כִּ֚ יהוָ֖ה עֲדֵי־עַ֑ י בְךָ֖ בָּטֽוּחַ׃ ד בִּטְח֥וּ בַֽ ר שָׁל֣וֹם ׀ שָׁל֑וֹם כִּ֥ תִּצֹּ֖
רֶץ  נָּה יַשְׁפִּילָהּ֙ עַד־אֶ֔ ה יַשְׁפִּילֶ֤ י מָר֔וֹם קִרְיָ֖ה נִשְׂגָּבָ֑ שְׁבֵ֣ י הֵשַׁח֙ יֹֽ ים׃ ה כִּ֤ עֽוֹלָמִֽ

ים׃  י דַלִּֽ עֲמֵ֥ י פַּֽ י עָנִ֖ גֶל רַגְלֵ֥ נָּה רָ֑ ר׃ ו תִּרְמְסֶ֖ נָּה עַד־עָפָֽ יַגִּיעֶ֖
1 In quel giorno si canterà questo cantico nel paese di Giuda: Noi abbiamo una città 
forte; Iddio vi ha posta salute, per muro, e per riparo. 2 Aprite le porte, ed entri la 
gente giusta che osserva ogni lealtà. 3 Questo è un pensiero fermo; tu le manterrai 
la pace, la pace; perciocchè si confida in te. 4 Confidatevi nel Signore in perpetuo; 
perciocchè nel Signore Iddio è la Rocca eterna. 5 Perciocchè egli ha abbassati 
quelli che abitavano in luoghi alti, in città elevata; Egli ha abbattuta quella città; Egli 
l’ha abbattuta fino in terra l’ha messa fin nella polvere. 6 Il piè la calpesterà, i piedi 
de’ poveri, le piante de’ miseri. 

	L’uso	del	perfetto	non	deve	peraltro	stupire;	è	il	perfetto	cosiddetto	163

profetico.	Cf.	anche	per	questo	lato,	la	somiglianza	del	nostro	brano	col	
seguente.

	 Vedi	 v.	 5a	 secondo	 la	 lezione	 accettata	 dei	 critici	 di	זדים 	 גאון 	 per	164

analogia	con	XIII,	v.	11.
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In	questo	brano	che,	come	già	dissi,	ha	vari	punti	di	contatto	
col	 precedente	 e	 di	 cui,	 peraltro,	 la	 paternità	 isaianica	mi	
sembra	incontestabile,	 il	nostro	profeta	predice	quale	sarà,	
nell’età	 avvenire,	 la	 sorte	 del	 popolo	 giusto	 e	 del	 popolo	
peccatore.	‟La	nazione	giusta”	che	ha	conFidato	nel	Signore,	
che	si	è	dimostrata	umile	e	dimessa	dinanzi	a	Lui,	meriterà	
di	vivere	sotto	la	divina	protezione,	e	di	essere	innalzata	alla	
più	 alta	 gloria	 e	 alla	 più	 grande	 prosperità	 (v.	 2-3).	 Al	
contrario	‟la	città	superba”	e	peccatrice,	orgogliosa	della	sua	
ef7imera	 potenza,	 sarà	 umiliata,	 abbassata	 7ino	 a	 terra	 e	 i	
suoi	 abitanti,	 altrettanto	 superbi	 e	 alteri,	 che	 contorcevano	
la	 giustizia	 sociale,	 opprimendo	 e	 vessando	 i	 miseri 	165

riceveranno	essi	pure	il	giusto	guiderdone	delle	 loro	colpe,	
saranno	cioè	a	 loro	volta	umiliati	e	oppressi	da	quegli	stessi	
poveri	 che	 essi	 conculcavano	 e	 vilipendevano	 (v.	 5-6).	 Tale	
sarà	la	retribuzione	analoga	alla	colpa	commessa.	Ora	se	si	
tiene	presente	che	l’espressione	רגל	תירמסנה	‟la	calpesterà	
il	piede”	del	verso	6,	ritorna	identica	nel	verso	3	del	capitolo	
XXVIII	 	תרמסנה) ברגלים 	 ‟coi	 piedi	 sarà	 calpestata”)		
ritenuto	universalmente	autentico,	e	che	inoltre	ivi	si	parla	
pure	 di	 città	 superba	 	גאות) עטרת 	 ‟corona	 della	 super-
bia”	 (v.	 1-3))	 intendendo	 la	 capitale	 del	 regno	 d’Israele,	
Samaria;	 e	 che	 nel	 signiFicato	 dell’espressione	מרום 	 	יֹשבי
‟coloro	 che	occupano	 luogo	 eccelso”	 (v.	 5)	 i	 commentatori	
trovano	 allusione	 a	 Samaria	 (data	 anche	 l’assonanza	 tra	

	Cf.	Amos	cap.	XII,	7;	IV,	1;	VIII,	4.165
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מרום יֹשבי	 	e	 	si	se	;(שומרון	 tiene	conto	di	ciò,	non	riuscirà	
difFicile,	credo,	ammettere	che	l’autore	di	XXVI,	1-6	e	XXVIII,	
1-4,	è	il	medesimo,	cioè	Isaia.	

Capitolo	XXVIII,	v.	1-4	
אשׁ  ֹ֥ ר עַל־ר י תִפְאַרְתּ֑וֹ אֲשֶׁ֛ ל צְבִ֣ יץ נֹבֵ֖ יִם וְצִ֥ י אֶפְרַ֔ רֶת גֵּאוּת֙ שִׁכּרֵֹ֣ א ה֗וֹי עֲטֶ֤
טֶב  עַר קָ֑ ד שַׂ֣  רֶם בָּרָ֖ י כְּזֶ֥ אדנָֹ֔ ה חָזָ֤ק וְאַמִּץ֙ לַֽ  יִן׃ ב הִנֵּ֨ גֵּֽיא־שְׁמָנִ֖ים הֲל֥וּמֵי יָֽ
רֶת  סְנָה עֲטֶ֥ רָמַ֑ יִם תֵּֽ רֶץ בְּיָֽד׃ ג בְּרַגְלַ֖ יחַ לָאָ֖ ים הִנִּ֥ טְפִ֛ ים שֹֽׁ יִם כַּבִּירִ֥ זֶרֶם מַ֣ כְּ֠
אשׁ גֵּי֣א  ֹ֖ ר עַל־ר י תִפְאַרְתּ֔וֹ אֲשֶׁ֥ ת נֹבֵל֙ צְבִ֣ ה צִיצַ֤ יְתָ֜ הָ֨ יִם׃ ד וְֽ י אֶפְרָֽ גֵּא֖וּת שִׁכּוֹרֵ֥
הּ בְּכַפּ֖וֹ  הּ בְּעוֹדָ֥ ראֶֹה֙ אוֹתָ֔ ה הָֽ ר יִרְאֶ֤ יִץ אֲשֶׁ֨ רֶם קַ֔ שְׁמָנִ֑ים כְּבִכּוּרָהּ֙ בְּטֶ֣

נָּה׃ {ס}  יִבְלָעֶֽ
1 Guai alla corona della superbia degli ebbriachi di Efraim; la gloria della cui 
magnificenza è un fiore che si appassa; i quali abitano nel sommo delle valli grasse, 
e sono storditi di vino! 2 Ecco, il Signore ha appo sè un uomo forte e potente, che 
sarà come un nembo di gragnuola, come un turbo fracassante; egli atterrerà ogni 
cosa con la mano, a guisa d’una piena di grandi acque traboccanti. 3 La corona 
della superbia, gli ebbriachi di Efraim, saranno calpestati co' piedi; 4 E la gloria della 
magnificenza di colui che abita nel sommo delle valli grasse, sarà come un fiore che 
si appassa; come un frutto primaticcio avanti la state, il qual tosto che alcuno ha 
veduto, lo trangugia, come prima l’ha in mano. 

I	versi	1-4	del	capitolo	XXVIII,	come	vedemmo	di	sopra,	non	
differiscono	 sostanzialmente,	 nel	 loro	 contenuto,	 dai	 versi	
5-6	del	capitolo	XXVI	sopra	esaminati.	In	essi	Isaia	rivolge	la	
sua	 Fiera	 parola	 annunziatrice	 di	 sventura	 contro	 Samaria	
ch’egli	 chiama	 ripetutamente	 ‟Corona	 della	 superbia	 degli	
ebbri	di	Efraim”	(v.	1	e	3);	nel	secondo	emistichio	del	verso	
1,	 parallelo	 al	 primo	 insiste	 il	 profeta	 su	 quest’idea,	
chiamando	la	capitale	d’Israele	‟7iore	avvizzito	della	pompa	
del	 suo	 fasto”;	 gli	 altri	 tre	 versi	 del	 breve	 vaticinio	
annunziano	e	descrivono	l’imminente	punizione	della	città;	
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sicché	solo	le	espressioni	del	verso	1	surriportate	alludono	
alle	colpe	per	cui	Samaria	è	meritevole	del	divino	castigo.	
Ora	 di	 queste	 colpe,	 alle	 quali	 Isaia	 allude	 con	 immagini	
alquanto	appropriate,	si	occupa	più	diffusamente	Amos	nel	
capitolo	VI	del	suo	libro;	anche	là	 infatti	si	parla	dapprima	
della	 vita	 corrotta	 degli	 abitanti	 di	 Samaria,	 indi	 delle	
conseguenze	 di	 questa	 vita,	 cioè	 del	 fasto,	 della	 superbia	
invadente,	 che	 trovano	 la	 loro	 espressione	 nelle	 sontuose	
costruzioni	degli	aristocratici	(ivi	verso	7),	e	si	minaccia	una	
punizione	 che,	 in	 ultima	 analisi,	 non	 è	 dissimile	 da	 quella	
del	nostro	passo	(vedi	ivi	versi	11	e	14).	È	perciò	probabile	
che	anche	Isaia,	pronunziando	 la	sua	allocuzione	del	verso	
1,	avesse	presenti	tutte	le	molteplici	colpe	di	Samaria	ch’egli	
compendia	 in	 immagini	 ed	 espressioni	 efficacissime.	
Particolarmente	due	parole	del	testo	mi	sembrano	indicare	
il	 contrasto	 tra	 la	 colpa	 e	 la	 pena;	 infatti	 la	 ‟corona	 della	
superbia”…	sta	sul	‟capo”	(verso	1	ראש	על	אשר);	ma	quando	
sopravverrà	 il	 castigo	 essa	 sarà	 ‟schiacciata	 coi	
piedi”	(תרמסנה	ברגלים	v.	3).	Ecco	ora	però	propriamente	in	
che	consiste	il	castigo	annunziato	dal	profeta:	un	repentino	
e	 micidiale	 uragano	 travolgerà	 nel	 suo	 impeto	 la	 città	
facendola	precipitare	a	valle	 לארץ	ביד) הניח	 	 v.	 2);	 la	 città	
corrotta	 che	 stava	 in	 alto,	 in	 cima	 ad	 un’elevata	 collina,	
sicura	del	suo	potere,	sarà	d’un	tratto	sovvertita	e	scenderà	
in	basso ;	la	sua	superbia	cesserà	ed	essa	anzi,	per	contro,	166

sarà	con	disprezzo	calpestata,	sicché	anche	il	suo	fasto	sarà	

	Cf.	pure	Michà	cap.	I	verso	6,	riferimento	pure	a	Samaria.166

�182



ridotto	al	nulla	(versi	3-4) .	167

Capitolo	XXIX,	v.	13-14	
נִּי  ק מִמֶּ֑ יו וּבִשְׂפָתָיו֙ כִּבְּד֔וּנִי וְלִבּ֖וֹ רִחַ֣ ה בְּפִ֤ ם הַזֶּ֔ י נִגַּשׁ֙ הָעָ֣ עַן כִּ֤ י יַ֚ אמֶר אֲדנָֹ֗ ֹ֣ יג וַיּ
יא  ף לְהַפְלִ֥ י יוֹסִ֛ ן הִנְנִ֥ ה׃ יד לָכֵ֗ ים מְלֻמָּדָֽ י מִצְוַ֥ת אֲנָשִׁ֖ י יִרְאָתָם֙ אֹתִ֔ וַתְּהִ֤

ר׃  יו וּבִינַ֥ת נְבנָֹ֖יו תִּסְתַּתָּֽ ת חֲכָמָ֔ בְדָה֙ חָכְמַ֣ לֶא וְאָֽ עָם־הַזֶּ֖ה הַפְלֵ֣א וָפֶ֑ אֶת־הָֽ
13 Oltre a ciò, il Signore ha detto: Perciocchè questo popolo, accostandosi, mi 
onora con la sua bocca, e con le sue labbra, e il suo cuore è lungi da me; e il timore, 
del quale egli mi teme, è un comandamento degli uomini, che è stato loro insegnato; 
14 Perciò, ecco, io continuerò di fare inverso questo popolo maraviglie grandi, e 
stupende; e la sapienza de’ suoi savi perirà, e l'intendimento de’ suoi intendenti si 
nasconderà. 

I	 versi	 13	 e	 14	 del	 capitolo	 XXIX	 contengono	 un	 breve	
oracolo	che,	a	somiglianza	di	quello	compreso	dai	versi	5-8	
del	 capitolo	 VIII,	 presenta	 con	 sufFiciente	 chiarezza	 la	
dipendenza	 diretta	 della	 pena	 dalla	 colpa,	 ciascuna	 delle	
quali	è	espressa	in	un	solo	verso	che	si	inizia	con	le	formule	
caratteristiche	di	 כי 	 יען 	 e	 	.לכן Il	 passo	 suona	 come	 segue:	
‟Poiché	questo	popolo	si	avvicina,	e	mi	onora	con	la	bocca	e	
con	le	labbra,	ma	il	cuore	è	lontano	da	me;	la	sua	devozione	
per	 me	 è	 cosa	 comandata	 dagli	 uomini,	 divenuta	
abituale”	 (v.	 13)	 ‟Perciò	 io	 continuerò	 a	 comportarmi	 con	
questo	popolo	 in	maniera	oltremodo	meravigliosa	 e	 andrà	
perduta	 la	 sapienza	 dei	 suoi	 saggi	 ed	 il	 senno	 dei	 suoi	
intelligenti	 sarà	occultato”	 (v.	14).	Se	si	 intende	 la	profezia	
riferendola,	 come	 fanno	 alcuni	 commentatori,	 agli	
atteggiamenti	 politici	 degli	 uomini	 di	 stato	 di	 Giuda,	 la	

	Nota	la	straordinaria	efFicacia,	veramente	isaianica,	dell’espressione	167

del	verso	3,	collocata	in	principio	dello	stesso	verso.

�183



relazione	tra	colpa	e	pena	può,	a	mio	parere,	essere	rilevata	
nel	 modo	 seguente:	 Il	 popolo	 non	 ha	 Fiducia	 nell’aiuto	 di	
Dio,	 il	 timore	 e	 la	 venerazione	per	Dio	 sono	 ridotti	 a	pure	
pratiche	culturali,	prive	di	vero	sentimento	religioso;	da	ciò	
deriva	 che	 anche	 nella	 realtà	 della	 vita,	 il	 popolo	 conFida	
unicamente	 nella	 sapienza	 dei	 diplomatici,	 nei	 loro	
accorgimenti	 politici,	 nelle	 ben	 congegnate	 alleanze	 coi	
popoli	 ribelli	 all’Assiria	 (v.	 13b).	 Dunque	 il	 popolo	 è	
colpevole	perché	non	ha	 fede	 in	Dio	e	questa	mancanza	di	
fede	 si	 manifesta	 nel	 favorire	 la	 scienza	 diplomatica	 e	
politica;	or	bene	la	punizione	consisterà	nell’annullamento	di	
questa	 sapienza,	 nel	 renderne	 i	 risultati	 vacui	 e	 fallaci,	 nel	
distruggerne	 i	 vantaggi	 che	 da	 essa	 si	 sperava	 poter	
ottenere	(v.	14) .	 In	 tal	modo	 il	castigo	sarà	correlativo	e	168

contrario	alla	colpa.	

Capitolo	XXX,	v.	1-5	
א  ֹ֣ ה וְל ךְ מַסֵּכָ֖ י וְלִנְסֹ֥ א מִנִּ֔ ֹ֣ עֲשׂ֤וֹת עֵצָה֙ וְל ה לַֽ א ה֣וֹי בָּנִ֤ים סֽוֹרְרִים֙ נְאֻם־יְהוָ֔
א  ֹ֣ י ל יִם וּפִ֖ דֶת מִצְרַ֔ לְכִים֙ לָרֶ֣ את׃ ב הַהֹֽ את עַל־חַטָּֽ עַן סְפ֥וֹת חַטָּ֖ י לְמַ֛ רוּחִ֑
ה  יִם׃ ג וְהָיָ֥ה לָכֶ֛ם מָע֥וֹז פַּרְעֹ֖ ל מִצְרָֽ ה וְלַחְס֖וֹת בְּצֵ֥ לוּ לָעוֹז֙ בְּמָע֣וֹז פַּרְעֹ֔ שָׁאָ֑
יו חָנֵ֥ס  יו וּמַלְאָכָ֖ עַן שָׂרָ֑ י־הָי֥וּ בְצֹ֖ ה׃ ד כִּֽ יִם לִכְלִמָּֽ חָס֥וּת בְּצֵל־מִצְרַ֖ שֶׁת וְהֶֽ לְבֹ֑
שֶׁת  י לְבֹ֖ יל כִּ֥ א לְהוֹעִ֔ ֹ֣ זֶר֙ וְל א לְעֵ֨ ֹ֤ ילוּ לָ֑מוֹ ל א־יוֹעִ֣ ֹֽ ם ל אישׁ עַל־עַ֖ ל הבִֹ֔ יעוּ׃ ה כֹּ֣ יַגִּֽ

ה׃ {ס}  וְגַם־לְחֶרְפָּֽ
1 Guai a’ figliuoli ribelli, dice il Signore, in quali prendono consiglio, e non da me; e 
fanno dell’imprese, e non dallo Spirito mio; per sopraggiunger peccato a peccato; 2 I 

	 Si	 osservi	 che	 quantunque	 tra	 i	 due	 versi	 non	 vi	 sia	 una	 precisa	168

rispondenza	stilistica,	 tuttavia	vi	sono	 in	essi	parole	che	si	richiamano	
per	 la	 loro	 sinonimia;	 esempio	 מלמדה 	 אנשים 	 מצות 	 del	 v.	 13	
corrisponde	a	חכמיו	חכמת	ואבדה	del	verso	successivo.
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quali si mettono in cammino, per iscendere in Egitto, senza averne domandata la 
mia bocca; per fortificarsi della forza di Faraone e per ridursi in salvo all’ombra 
dell’Egitto! 3 Or la forza di Faraone, vi sarà in vergogna, e il ridurvi all’ombra di 
Egitto in ignominia. 4 Quando i principi d’esso saranno stati in Soan, e i suoi 
ambasciatori saranno venuti in Hanes; 5 Tutti saranno confusi per lo popolo che non 
gioverà lor nulla, e non sarà di aiuto, né di giovamento alcuno; anzi di vergogna, ed 
anche d’ignominia. 

Nel	 capitolo	 seguente	 (XXX)	 v.	 1-5	 sia	 ha	 pure	 un	 vaticinio	
infausto	rivolto	a	tutta	la	nazione	che	il	profeta	designa	con	la	
frase:	‟figli	ribelli”.	Il	popolo	infatti	ha	defezionato	dal	Signore,	
perché	ha	effettuato	il	piano	politico	già	da	tempo	escogitato	e	
contrario	alla	volontà	di	Dio:	l’alleanza	con	l’Egitto.	La	colpa	del	
popolo	consiste,	dunque,	nell’aver	ricercato	l’aiuto	e	la	potenza	
egiziana,	anziché	confidare	in	Dio,	nell’essersi	fatto	forte	con	la	
forza	di	Faraone	e	nell’aver	concluso	e	sanzionato	la	 lega	con	
un	atto	di	infedeltà	al	Signore.	Ora,	il	fine	che	il	popolo	di	Giuda	
si	è	proposto	di	conseguire,	non	sarà	conseguito,	la	speranza	di	
sicurezza	 e	 di	 protezione	 andrà	 delusa:	 Giuda	 si	 attende	
dall’alleanza	con	 l’Egitto,	 ‟aiuto”,	 ‟forza”,	 ‟dignità”,	avrà	 invece	
‟onta”	e	‟vergogna”,	il	contrario	di	ciò	che	egli	aveva	sperato	(v.	
3	e	v.	5).	La	punizione	sarà	così	analoga	alla	colpa	in	quanto,	pur	
risiedendo	 questa	 propriamente	 nell’infedeltà	 a	 Dio,	 in	 realtà	
essa	si	è	manifestata	nell’esser	ricorso	Giuda	alla	potenza	niliaca	
e	nell’aver	nutrito	fede	sincera	e	inconcussa	negli	interessi	e	nei	
vantaggi	che	quella	gli	avrebbe	sicuramente	procurati.	Si	noti	la	
rispondenza	dei	vocaboli	tra	i	versi	2-3	(מעוז	e	עוז)	e	la	netta	e	
recisa	opposizione	tra	מעוז	e	בשת,	tra	בצל	החסוּת	e	כלמִה	nel	
verso	3,	e	analogamente	il	contrasto	tra	להועיל	ולא	לעזר	לא	 	e		
	.5	verso	del	כי	לבושת	וגם	לחרפה
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Capitolo	XXX,	v.	8-17	
ד  חֲר֔וֹן לָעַ֖ הּ וּתְהִי֙ לְי֣וֹם אַֽ פֶר חֻקָּ֑ ם וְעַל־סֵ֣ הּ עַל־ל֛וּחַ אִתָּ֖ ה בּ֣וֹא כָתְבָ֥ ח עַתָּ֗
ת  א־אָב֥וּ שְׁמ֖וֹעַ תּוֹרַ֥ ֹֽ ים ל ים בָּנִ֕ חָשִׁ֑ ם מְרִי֙ ה֔וּא בָּנִ֖ים כֶּֽ י עַ֤ ם׃ ט כִּ֣ עַד־עוֹלָֽ
נוּ נְכחֹ֑וֹת  חֱזוּ־לָ֖ א תֶֽ ֹ֥ ים ל חֹזִ֔ א תִרְא֔וּ וְלַ֣ ֹ֣ ראִֹים֙ ל מְר֤וּ לָֽ ר אָֽ ה׃ י אֲשֶׁ֨ יְהוָֽ
יתוּ  רַח הַשְׁבִּ֥ רֶךְ הַטּ֖וּ מִנֵּי־אֹ֑ הֲתַלּֽוֹת׃ יא ס֚וּרוּ מִנֵּי־דֶ֔ נוּ חֲלָק֔וֹת חֲז֖וּ מַֽ דַּבְּרוּ־לָ֣
ם  אָסְכֶ֖ ל יַ֥עַן מָֽ ה אָמַר֙ קְד֣וֹשׁ יִשְׂרָאֵ֔ ן כֹּ֤ ל׃ {ס} יב לָכֵ֗ מִפָּנֵי֖נוּ אֶת־קְד֥וֹשׁ יִשְׂרָאֵֽ
ה  הְיֶה֤ לָכֶם֙ הֶעָו֣‍ןֹ הַזֶּ֔ ן יִֽ יו׃ יג לָכֵ֗ שָּׁעֲנ֖וּ עָלָֽ שֶׁק וְנָל֔וֹז וַתִּֽ תִּבְטְחוּ֙ בְּעֹ֣ ר הַזֶּ֑ה וַֽ בַּדָּבָ֣
הּ׃ יד  תַע יָב֥וֹא שִׁבְרָֽ ם לְפֶ֖ ה אֲשֶׁר־פִּתְאֹ֥ ה נִשְׂגָּבָ֑ ה בְּחוֹמָ֣ ל נִבְעֶ֖ רֶץ נֹפֵ֔ כְּפֶ֣
רֶשׂ  א־יִמָּצֵ֤א בִמְכִתָּתוֹ֙ חֶ֔ ֹֽ ל וְל א יַחְמֹ֑ ֹ֣ ים כָּת֖וּת ל בֶר נֵ֧בֶל יֽוֹצְרִ֛ וּ֠שְׁבָרָהּ כְּשֵׁ֨
ה  י יְהוִ֜ ה־אָמַר֩ אֲדנָֹ֨ י כֹֽ בֶא׃ {ס} טו כִּ֣ יִם מִגֶּֽ ף מַ֖ לַחְתּ֥וֹת אֵשׁ֙ מִיָּק֔וּד וְלַחְשֹׂ֥
הְיֶה֖ גְּבֽוּרַתְכֶ֑ם  ה תִּֽ חַת֙ תִּוָּ֣שֵׁע֔וּן בְּהַשְׁקֵט֙ וּבְבִטְחָ֔ ה וָנַ֨ ל בְּשׁוּבָ֤ קְד֣וֹשׁ יִשְׂרָאֵ֗
ב  ל נִרְכָּ֔ ן תְּנוּס֑וּן וְעַל־קַ֣ י עַל־ס֥וּס נָנ֖וּס עַל־כֵּ֣ אמְר֥וּ לאֹ־כִ֛ ֹ֨ ם׃ טז וַתּ א אֲבִיתֶֽ ֹ֖ וְל
ה  ת חֲמִשָּׁ֖ עֲרַ֥ ד מִפְּנֵי֛ גַּֽ ת אֶחָ֔ עֲרַ֣ ד מִפְּנֵי֙ גַּֽ לֶף אֶחָ֗ ם׃ יז אֶ֣ דְפֵיכֶֽ לּוּ רֹֽ ן יִקַּ֥ עַל־כֵּ֖

ה׃  ר וְכַנֵּס֖ עַל־הַגִּבְעָֽ אשׁ הָהָ֔ ֹ֣ רֶן֙ עַל־ר ם כַּתֹּ֨ ד אִם־נֽוֹתַרְתֶּ֗ תָּנֻס֑וּ עַ֣
8 Ora vieni, scrivi questo davanti a loro sopra una tavola, e descrivilo in un libro, 
acciocchè resti nel tempo a venire, in perpetuo. 9 Perciocchè questo è un popolo 
ribelle, son figliuoli bugiardi; figliuoli, che non hanno voluto ascoltar la Legge del 
Signore; 10 I quali han detto a’ veggenti: Non veggiate; e a quelli che hanno delle 
visioni: Non ci veggiate visioni diritte; parlateci cose piacevoli, vedete dell’illusioni; 
11 Ritraetevi dalla via, stornatevi dal sentiero, fate cessare il Santo d’Israele dal 
nostro cospetto. 12. Perciò, così ha detto il Santo d’Israele: Perciocchè voi avete 
rigettata questa parola, e vi siete confidati in oppressione, e in modi distorti, e vi 
siete appoggiati sopra ciò; 13 Perciò, questa iniquità vi sarà come una rottura 
cedente, come un ventre in un alto muro, la cui ruina viene di subito, in un 
momento. 14 E il Signore la romperà come si rompe un testo di vasellaio, che si trita 
senza risparmiarlo, tanto che fra il rottame di esso non si trova alcun testolino da 
prender del fuoco dal focolare, nè da attignere dell’acqua dalla fossa. 15 Perciocchè 
così avea detto il Signore Iddio, il Santo d’Israele: Voi sarete salvati per quiete, e 
riposo; la vostra forza sarà in quiete, ed in confidanza; ma voi non avete voluto. 16 
Anzi avete detto: No; ma fuggiremo sopra cavalli; perciò, voi fuggirete; e 
cavalcheremo sopra cavalcature veloci; perciò, veloci altresì saranno quelli che vi 
perseguiranno. 17 Un migliaio fuggirà alla minaccia di un solo; alla minaccia di 
cinque voi fuggirete tutti; finchè restiate come un albero di nave sopra la sommità di 
un monte, a come un antenna sopra un colle. 
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Lo	 stesso	 argomento	 dell’oracolo	 precedente,	 trattato	 con	
immagini	ed	espressioni	diverse,	ma	altrettanto	efFicaci	od	
eloquenti.	 Quantunque	 il	 discorso	 profetico,	 compreso	 dai	
versi	 8-17	 del	 capitolo	 XXX,	 sia	 unico,	 tuttavia	 lo	 si	 può	
considerare	 diviso	 in	 due	 parti	 (8-14	 la	 prima,	 15-17	 la	
seconda),	ciascuna	delle	quali	contiene	un	vaticinio	infausto	
che	 esprime	 sostanzialmente,	 in	 forma	 diversa,	 la	 stessa	
idea.	 Ambedue	 le	 parti	 ci	 interessano	 a	 causa	 della	
rispondenza	 che	 in	 esse	 si	 trova	 tra	 colpa	 e	 pena.	 Nella	
prima	il	profeta	parla	diffusamente	della	ribelle	ostinazione	
del	 popolo	 a	 non	 voler	 prestar	 ascolto	 alla	 parola	 e	
all’ammaestramento	 di	 Dio,	 quale	 viene	 impartito	 dai	
profeti.	 Le	 esortazioni	 di	 questi	 sono	 state	 continuamente	
respinte	 dal	 popolo	 che	 non	 le	 trovava	 conformi	 ai	 suoi	
voleri;	 i	 profeti	 e	 i	 veggenti	 infatti	 non	 si	 stancavano	 di	
annunziare	 ripetutamente	 quale	 sarebbe	 stata	 la	 salvezza	
certa;	 lungi	 dalle	 guerre,	 nella	 quiete	 e	 nella	 Fiducia	
consisteva	 l’incrollabile	 sicurezza,	 ma	 il	 popolo	 riFiutò	
l’insegnamento,	 preferì	 appoggiarsi	 alle	 potenze	 straniere	
anziché	 a	 colui	 che	 è	 l’Unica	 forza,	 volle	 Fidarsi	 di	 cose	
incerte	caduche,	prive	di	reale	consistenza	 (v.	12):	questa	 la	
colpa	 che	 il	 profeta	 riassume	 nel	 verso	 12	 (facendone	
precedere	 l’enunciazione	 dalla	 consueta	 costruzione,	
prettamente	isaianica,	che	già	abbiamo	incontrato:	poiché…	
-retribu	della	l’annunzio	seguente,	verso	nel	subito,	e	;(יען…
zione:	‟Perciò	questo	peccato	riuscirà	per	voi	qual	fenditura	
minacciante	ruina,	qual	fenditura	internata	in	alta	muraglia,	
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la	quale	poi	repentinamente	viene	a	cadere”	(v.	13).	Il	popolo	
cioè	 si	 è	 compiaciuto	di	 ciò	 che	era	 incerto	 e	 inconsistente,	
perciò	 la	 sua	 situazione	 sarà	 analogamente	 incerta	 e	
vacillante,	 come	 un	 ediFizio	 o	 una	 parete	 debole	 e	 mal	
basata,	 disposta	 quindi	 alla	 caduta	 e	 che	 al	 primo	 colpo	
precipita	 fatalmente	 in	 rovina.	 Il	 secondo	 vaticinio	 è	 più	
breve	ma	forse	più	espressivo	del	primo.	La	corrispondenza	
tra	 la	colpa	e	 la	pena	 trova	un	appoggio	nella	 rispondenza	
stilistica	 del	 verso.	 La	 colpa	 è	 immutata:	 ricerca	 d’aiuto	
presso	 l’Egitto.	 Dice	 il	 profeta	 rivolto	 ai	 suoi	 uditori:	 il	
Signore	vi	aveva	consigliato	di	restare	fermi	e	Fiduciosi	nella	
vostra	posizione,	 il	 che	 sarebbe	 stato	 la	vostra	 salvezza	 (v.	
15),	 e	 voi	 invece	 vi	 siete	 ostinati	 nel	 voler	 seguire	 la	 via	
opposta	e	avete	detto:	‟ועל	תנוסון	כן	על	ננוס	סוס	על	לא	כי	
cavalli	sui	bensì	No,‟	”(16	v.)	קל	נרכב	על	כן	יקלו	רדפיכן 	169

vogliamo	 fuggire,	 perciò	 fuggirete;	 e	 sul	 veloce	 vogliamo	
cavalcare,	perciò	saranno	veloci	i	vostri	inseguitori”.	Il	testo	
stesso	 mostra	 già	 da	 sé	 assai	 eloquentemente	 la	 precisa	
correlatività	 tra	 la	 colpa	 e	 la	 pena,	 conforme	 al	 principio	
retributivo	 di	מדה 	 כנגד 	.מדה	 Da	 notarsi	 nel	 verso	 16	 le	
assonanze	e	le	precise	rispondenze	dei	vocaboli.	

	 Il	 cavallo	 qui,	 come	 in	 molti	 altri	 luoghi,	 è	 un’allusione	 all’Egitto,	169

famoso	per	la	sua	cavalleria.
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Capitolo	XXXI,	v.	1-3	
ל  ב וְעַ֤ י רָ֗ כֶב כִּ֣ נוּ וַיִּבְטְח֨וּ עַל־רֶ֜ ים יִשָּׁעֵ֑ ה עַל־סוּסִ֖ יִם֙ לְעֶזְרָ֔ ים מִצְרַ֨ רְדִ֤ א ה֣וֹי הַיֹּֽ
שׁוּ׃ ב  א דָרָֽ ֹ֥ ל וְאֶת־יְהוָ֖ה ל א שָׁעוּ֙ עַל־קְד֣וֹשׁ יִשְׂרָאֵ֔ ֹ֤ ד וְל י־עָצְמ֣וּ מְאֹ֔ רָשִׁים֙ כִּֽ פָּֽ
ים  ית מְרֵעִ֔ יר וְקָם֙ עַל־בֵּ֣ א הֵסִ֑ ֹ֣ יו ל ע וְאֶת־דְּבָרָ֖ וְגַם־ה֤וּא חָכָם֙ וַיָּבֵ֣א רָ֔
ר וְלאֹ־ר֑וּחַ  ם בָּשָׂ֖ ל וְסֽוּסֵיהֶ֥ לאֹ־אֵ֔ יִם אָדָם֙ וְֽ וֶן׃ ג וּמִצְרַ֤ עֲלֵי אָֽ ת פֹּ֥ וְעַל־עֶזְרַ֖

ם יִכְלָיֽוּן׃ {ס}  ו כֻּלָּ֥ ר וְיַחְדָּ֖ ל עָזֻ֔ ל עוֹזֵר֙ וְנָפַ֣ ה יָד֗וֹ וְכָשַׁ֤ ה יַטֶּ֣ יהוָ֞ וַֽ
1 Guai a coloro che scendono in Egitto per soccorso, e si appoggiano sopra cavalli, 
e si confidano in carri, perché son molti; e in cavalieri, perché sono in grandissimo 
numero; e non riguardano al Santo d’Israele, e non cercano il Signore! 2 E pure 
anch’egli è savio, e si è levato contro alla casa de’ maligni, e contro al soccorso 
degli operatori d’iniquità. 3 Ma gli Egizi son uomini, e non Dio; e i lor cavalli son 
carne, e non ispirito. E il Signore stenderà la sua mano; onde l’aiutatore 
traboccherà, e l’aiutato cadrà; e tutti insieme saran consumati. 

Il	 breve	 vaticinio	 con	 cui	 si	 inizia	 il	 capitolo	 XXXI,	
appartiene	 anch’esso	 al	 ciclo	 dei	 discorsi	 isaianici	 relativi	
all’alleanza	 di	 Giuda	 con	 l’Egitto:	 è	 un	 tema	 sul	 quale	 il	
profeta	 fu	 costretto	 a	 insistere	 e	 in	 diverse	 occasioni,	
esprimendo	 sempre	 più	 Fieri	 rimproveri	 e	 annunziando	 la	
medesima	punizione.	Anche	quest’oracolo,	al	pari	di	quello	
contenuto	 nei	 primi	 versi	 del	 capitolo	 XXX,	 col	 quale	 ha	
diverse	 afFinità	 stilistiche,	 comincia	 con	 la	 solita	 invettiva:	
‟Guai	 a	 coloro	 che	 scendono	 in	 Egitto	 per	 aiuto…”	 (v.	 1);	
anche	 qui	 dunque	 la	 colpa	 è	 identica:	 il	 popolo	 non	 ha	
ricercato	 Dio,	 non	 ha	 conFidato	 in	 Lui,	 ma	 ha	 creduto	 di	
trovare	 aiuto	 e	 appoggio	 in	 una	 potenza	 ch’egli	 ritiene	
invincibile:	 l’Egitto.	 Or	 bene,	 dice	 il	 profeta,	 il	 Signore	
interverrà	 per	 punire	 i	 colpevoli;	 e	 mentre	 nel	 verso	 2	 si	
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annunzia	il	castigo	in	forma	generica 	nel	verso	3	si	spiega	170

meglio	 in	 che	 cosa	 esso	 consista:	 i	 cavalli	 e	 la	 potenza	
militare	egiziana	andranno	perduti	e	così	si	dimostrerà	che	
al	di	sopra	ogni	 forza	umana	sta	 la	 inFinita	potenza	di	Dio.	
Quanto	 a	 Giuda,	 cui	 particolarmente	 è	 diretta	 la	 profezia,	
subirà	 la	 pena	 relativa	 alla	 colpa:	 egli	 era	 andato	 in	Egitto	
sperando	 di	 trovare	 appoggio	 invece	 avrà	 ‟caduta”	 e	
‟rovina”	 (v.	 3).	 Da	 notare,	 anche	 in	 questo	 passo,	 le	
rispondenze	stilistiche;	così	nel	verso	1	tra	ּישעָנו	e	ּשעָו,	nel	
verso	2	tra	רע	e	מרעים	בית,	nel	verso	3	tra	עוזר	e	ֻעזר.	
Di	 alcuni	 passi	 concernenti	 la	 remunerazione	 nazionale	 in	
un’età	avvenire,	farò	parola	più	innanzi	nel	capitolo	relativo	
alla	Retribuzione	escatologica.  

	È	 interessante	rilevare	 in	questo	verso	 la	rispondenza	tra	רע 	e	בית	170

מרעים 	come	se	il	profeta	volesse	signiFicare:	il	Signore	apporterà	male	
sui	 malvagi,	 (che	 qui	 signiFica	 infedeli);	 cioè	 coloro	 che	 si	 saranno	
meritati	 la	 sciagura,	 saranno	 sicuramente	 puniti	 dalla	 giustizia	
retributiva	di	Dio.
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CAPITOLO	VII	

Retribuzione	dei	Gentili	

A	differenza	di	Amos,	nel	cui	libro	la	retribuzione	dei	gentili	
(forse	 a	 causa	 della	 brevità	 del	 libro	 stesso)	 è	 pochissimo	
rappresentata,	 e	 di	 Osea	 dove	 essa	 manca	 affatto	 (vedi	
sopra),	in	Isaia	invece	abbiamo	un	considerevole	numero	di	
profezie	 che	 riguardano	 direttamente	 i	 popoli	 pagani	
viventi	sulla	scena	politica	al	tempo	del	nostro	profeta .	Di	171

queste	profezie	 i	critici	 formano	un	gruppo	a	sé,	compreso	
fra	 i	 capitoli	 XIII-XXIII	 che	 conterrebbero	 in	 gran	 parte	
vaticini	 relativi	 ai	 popoli	 stranieri ;	 vero	 è	 che	 anche	 in	172

altri	 capitoli,	 oltre	 a	 quelli	 surriferiti,	 si	 trovano	 profezie	
dello	 stesso	 tipo,	 come	 avremo	 occasione	 di	 mostrare	
appresso.	 Va	 notato	 inoltre	 che,	 secondo	 il	 parere	 dei	
moderni	 commentatori,	 la	 maggior	 parte	 degli	 oracoli	
contenuti	 nei	 capitoli	 XIII-XXIII	 sono	 da	 ritenersi	
inautentici .	A	questo	proposito	avverto	che	io,	per	ragioni	173

di	brevità,	non	potrò	soffermarmi	a	considerare	e	confutare	

	 Ciò	 potrebbe	 considerarsi	 come	 una	 riprova	 dell’universalismo	 e	171

della	maturità	del	pensiero	isaianico.

	Vedi	Marti,	Introduzione	p.	16,	p.	117	e	171.	Duhm,	Intr.	p.	10-12	e	p.	172

83	e	segg.

	Vedi	Marti	e	Duhm	ibidem.173
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le	osservazioni	dei	critici;	d’altronde	una	trattazione	parti-
colare	in	questo	senso	uscirebbe	dai	limiti	di	questo	studio.	
Io	pertanto	esaminerò	 le	profezie	 relative	ai	gentili	 che	mi	
sembreranno	 degne	 di	 nota	 per	 l’oggetto	 della	 mia	
indagine;	 per	 quelle,	 fra	 esse,	 di	 cui,	 o	 parzialmente	 o	
totalmente,	sia	negata	l’autenticità,	rinvio	Fin	d’ora	a	quanto	
sostiene	 il	 Kaminka,	 nel	 suo	 studio	 sopraccitato,	 relativa-
mente	 all’unità	 del	 libro	 d’Isaia.	 Ciò	 premesso	 vengo	
senz’altro	all’esame	delle	singole	profezie.	

Capitolo	X,	v.	5-19	
נּוּ  י׃ ו בְּג֤וֹי חָנֵף֙ אֲשַׁלְּחֶ֔ ם זַעְמִֽ י וּמַטֶּה־ה֥וּא בְיָדָ֖ בֶט אַפִּ֑ ה ה֥וֹי אַשּׁ֖וּר שֵׁ֣
מֶר  ס כְּחֹ֥ ז ולשימו (וּלְשׂוּמ֥וֹ) מִרְמָ֖ ז בַּ֔ י אֲצַוֶּ֑נּוּ לִשְׁלֹ֤ל שָׁלָל֙ וְלָבֹ֣ ם עֶבְרָתִ֖ וְעַל־עַ֥
יד בִּלְבָב֔וֹ  י לְהַשְׁמִ֣ ב כִּ֚ ן יַחְשֹׁ֑ ה וּלְבָב֖וֹ לאֹ־כֵ֣ ן יְדַמֶּ֔ חוּצֽוֹת׃ ז וְהוּא֙ לאֹ־כֵ֣
א  ֹ֥ ים׃ ט הֲל ו מְלָכִֽ י יַחְדָּ֖ א שָׂרַ֛ ֹ֥ ר הֲל י יאֹמַ֑ ט׃ ח כִּ֖ א מְעָֽ ֹ֥ ית גּוֹיִ֖ם ל וּלְהַכְרִ֥
אֲשֶׁר֙  מְרֽוֹן׃ י כַּֽ שֶׂק שֹֽׁ א כְדַמֶּ֖ ֹ֥ ת אִם־ל א כְאַרְפַּד֙ חֲמָ֔ ֹ֤ ישׁ כַּלְנ֑וֹ אִם־ל כְּכַרְכְּמִ֖
ר  אֲשֶׁ֥ א כַּֽ ֹ֗ מְרֽוֹן׃ יא הֲל ִם וּמִשֹּֽׁ ם מִירֽוּשָׁלַ֖ ילֵיהֶ֔ יל וּפְסִ֣ אֱלִ֑ ת הָֽ י לְמַמְלְכֹ֖ ה יָדִ֔ צְאָ֣ מָֽ

יהָ׃ {פ}  עֲצַבֶּֽ ִם וְלַֽ ה לִירֽוּשָׁלַ֖ עֱשֶׂ֥ ן אֶֽ יהָ כֵּ֛ אֱלִילֶ֑ מְר֖וֹן וְלֶֽ יתִי לְשֹֽׁ עָשִׂ֛
ד  ר צִיּ֖וֹן וּבִירֽוּשָׁלִָ֑ם אֶפְקֹ֗ הוּ בְּהַ֥ עֲשֵׂ֔ ע אֲדנָֹי֙ אֶת־כָּל־מַֽ י־יְבַצַּ֤ ה כִּֽ יב וְהָיָ֗
חַ יָדִי֙  ר בְּכֹ֤ י אָמַ֗ יו׃ יג כִּ֣ רֶת ר֥וּם עֵינָֽ לֶךְ־אַשּׁ֔וּר וְעַל־תִּפְאֶ֖ ב מֶֽ דֶל֙ לְבַ֣ עַל־פְּרִי־גֹ֨
ים ועתידתיהם  יר ׀ גְּבוּלֹ֣ת עַמִּ֗ י נְבֻנ֑וֹתִי וְאָסִ֣ י כִּ֣ יתִי וּבְחָכְמָתִ֖ עָשִׂ֔
יל  ן ׀ יָדִי֙ לְחֵ֣ א כַקֵּ֤ ים׃ יד וַתִּמְצָ֨ יר יֽוֹשְׁבִֽ יד כַּאבִּ֖ תִי וְאוֹרִ֥ (וַעֲתֽוּדתֵֹיהֶם֙) שׁוֹשֵׂ֔
ף  ד כָּנָ֔ א הָיָה֙ נדֵֹ֣ ֹ֤ פְתִּי וְל רֶץ אֲנִ֣י אָסָ֑ ים עֲזֻב֔וֹת כָּל־הָאָ֖ אֱסףֹ֙ בֵּיצִ֣ ים וְכֶֽ עַמִּ֔ הָֽ
ל הַמַּשּׂוֹר֙  ל הַחֹצֵ֣ב בּ֑וֹ אִם־יִתְגַּדֵּ֤ ן עַ֖ ף׃ טו הֲיִתְפָּאֵר֙ הַגַּרְזֶ֔ ה וּמְצַפְצֵֽ ה פֶ֖ וּפֹצֶ֥

ץ׃ {פ}  ה לאֹ־עֵֽ ים מַטֶּ֖ יו כְּהָרִ֥ בֶט֙ וְאֶת־מְרִימָ֔ יף שֵׁ֨ עַל־מְנִיפ֔וֹ כְּהָנִ֥
ד  ד יְקֹ֖ חַת כְּבדֹ֛וֹ יֵ קַ֥ אָד֜וֹן יְהוָ֧ה צְבָא֛וֹת בְּמִשְׁמַנָּ֖יו רָז֑וֹן וְתַ֧ ח הָֽ כֵן יְשַׁלַּ֨ טז לָ֠
כְלָ֛ה  ה וְאָֽ עֲרָ֗ ה וּבָֽ הָבָ֑ שׁ וּקְדוֹשׁ֖וֹ לְלֶֽ שׁ׃ יז וְהָיָ֤ה אֽוֹר־יִשְׂרָאֵל֙ לְאֵ֔ כִּיק֥וֹד אֵֽ
ר יְכַלֶּ֑ה  ד׃ יח וּכְב֤וֹד יַעְרוֹ֙ וְכַרְמִלּ֔וֹ מִנֶּ֥פֶשׁ וְעַד־בָּשָׂ֖ שִׁית֥וֹ וּשְׁמִיר֖וֹ בְּי֥וֹם אֶחָֽ

ם׃ {ס}   הְי֑וּ וְנַ֖עַר יִכְתְּבֵֽ ר יִֽ ץ יַעְר֖וֹ מִסְפָּ֣ ר עֵ֛ ס׃ יט וּשְׁאָ֥ ס נסֵֹֽ וְהָיָ֖ה כִּמְסֹ֥
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5 Guai ad Assur, verga della mia ira, il cui bastone, che hanno in mano, è la mia 
indegnazione! 6 Lo manderò contro alla gente profana, e gli darò commissione 
contro al popolo del mio cruccio; per ispogliar le spoglie, per predar preda, e per 
render quello calcato, come il fango delle strade. 7 Ma egli non penserà già così, e il 
suo cuore non istimerà già così; anzi penserà nel cuor suo di distruggere, e di 
sterminare genti non poche. 8 Perciocchè dire: I miei principi non son eglino re tutti 
quanti? 9 Non è Calno come Carchemis? non è Hamat come Arpad? non è Samaria 
come Damasco? 10 Siccome la mia mano ha ritrovati i regni degli idoli, le cui 
sculture erano in maggior numero, e di più valore, che quelle di Gerusalemme e di 
Samaria; 11 Non farei io a Gerusalemme, e a’ suoi idoli, come ho fatto a Samaria e 
a’ suoi idoli? 12 Egli avverrà dunque, quando il Signore avrà compiuta tutta l’opera 
sua nel monte di Sion, e in Gerusalemme, che io farò, dice egli, la punizione del 
frutto della grandigia del cuore del re degli Assiri, e della gloria dell’alterezza degli 
occhi suoi. 13 Perciocchè egli avrà detto: Io ho fatte queste cose per la forza delle 
mie mani, e per la mia sapienza; conciossiachè io sia intendente; e ho rimossi i 
confini de’popoli, e ho predati i lor tesori; e, come possente ho posti in giù quelli che 
erano a seder sopra troni. 14 E la mia mano ha ritrovate, come un nido, le ricchezze 
de’popoli; e, come si raccolgono l’uova lasciate, così ho raccolta tutta la terra; e non 
vi è stato alcuno che abbia mossa l’ala, o aperto il becco, e pigolato. 15 Glorierassi 
la scure contro colui a che taglia con essa? magnificherassi la sega contro a colui 
che la mena? come se la verga muovesse quelli che l’alzano, e come se il bastone 
si elevasse da sé quasi come non fosse legno. 16 Perciò, il Signore, il Signor degli 
eserciti, manderà la magrezza ne’ grassi di esso; e sotto la sua gloria accenderà un 
incendio, simile a un incendio di fuoco. 17 E la luce d’Israele sarà come un fuoco, e 
il suo Santo come una fiamma; e arderà, e divorerà le vepri, e i pruni di esso, in un 
giorno. 18 E anche consumerà la gloria del suo bosco, e il suo Carmel; consumerà 
ogni cosa, dall’anima infino alla carne; e sarà di lui, come quando il banderaro è 
messo in rotta. 19 E il rimanente degli alberi del suo bosco sarà in picciol numero, e 
una fanciullo potrà metterne il conto in iscritto.  
Nel	 capitolo	 X	 abbiamo	 tre	 vaticinî	 che,	 in	 forma	 diversa	
annunziano	 prossimo	 il	 castigo	 dell’Assiria;	 è	 questo	 un	
motivo	sul	quale	Isaia	avrà	più	volte	occasione	di	ritornare.	
Il	primo	di	questi	vaticinî,	il	più	lungo	e	particolareggiato,	è	
compreso	dei	 versi	 5-19	del	 capitolo	 X.	 Se,	 tralasciando	 le	
parti	 accessorie,	 ci	 limitiamo	a	 cogliere	 il	 pensiero	 sostan-
ziale	di	Isaia,	per	quanto	interessa	il	nostro	studio,	vediamo	
che	 il	 profeta	 parla	 del	 potente	 impero	 assiro,	 insaziabile	
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nella	 sua	 brama	 di	 distruzione	 e	 di	 strage,	 dell’impero	
assiro	 che,	 dimentico	 di	 essere	 lo	 strumento	 di	 cui	 Dio	 si	
serve	 per	 esercitare	 sui	 popoli	 la	 sua	 giustizia	 punitrice,	
vorrebbe	 oltrepassare	 quella	 misura	 che	 a	 lui	 è	 stata	
imposta	 ed	 ergendosi	 superbamente	 contro	 la	 stessa	
volontà	 del	 suo	 Reggitore,	 e	 quasi	 dichiarando	 la	 sua	
indipendenza	 da	 quello,	 persevera	 nella	 sua	 opera	
distruttrice,	compiacendosi	di	annientare	i	popoli:	‟…ed	egli	
(l’Assiro)	 non	 pensa	 così:	 ma	 il	 suo	 cuore	 è	 volto	 a	
distruggere	e	a	sterminare	nazioni	non	poche”	(v.	7).	Onde	il	
profeta,	 già	 nel	 verso	 12	 accenna	 alla	 punizione	 della	
superba	 Assiria,	 punizione	 che	 è	 poi	 più	 particolarmente	
enunciata	 nei	 versi	 16	 e	 seguenti:	 ‟Perciò	 manderà	 il	
Signore	 Zevaod	 nella	 sua	 pinguedine	 dimagrimento…”	 (v.	
16).	 ‟Egli,	ch’è	 la	 luce	d’Israel,	diverrà	 fuoco;	Egli	che	n’è	 il	
Santo,	diverrà	Fiamma	e	divamperà	e	divorerà	i	suoi	spini	e	i	
suoi	 vepri”	 (v.	 17)	 ‟E	 la	 miglior	 parte	 del	 suo	 bosco	
(dell’assiro)	 e	 del	 suo	 Carmelo	 Egli	 lo	 7inirà	 completa-
mente…”	 (v.	 18).	L’Assiria	 ha	 voluto	 distruzione,	 sarà	 essa	 a	
sua	volta	distrutta;	essa	ha	 Fidato	eccessivamente	sulla	sua	
potenza,	 si	 è	 fondata	 sulla	 sua	 grande	 prosperità	 nel	
concepire	 i	suoi	audaci,	non	meno	che	colpevoli,	propositi;	
ebbene,	tutte	le	sue	ricchezze	e	la	sua	opulenza	sarà	ridotta	
pressoché	al	nulla;	essa	che	voleva	inghiottire	senza	tregua	
popoli	 su	 popoli,	 sarà	 a	 sua	 volta	 preda	 di	 un	 fuoco	
distruttore	(v.	16-19).	Tale	il	contenuto	della	prima	profezia.	
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Capitolo	X,	v.	24-27	
אַשּׁ֑וּר  ב צִיּ֖וֹן מֵֽ י ישֵֹׁ֥ א עַמִּ֛ ר אֲדנָֹי֤ יְהוִה֙ צְבָא֔וֹת אַל־תִּירָ֥ ה־אָמַ֞ ן כֹּֽ כד לָכֵ֗
ר  ט מִזְעָ֑ יִם׃ כה כִּי־ע֖וֹד מְעַ֣ רֶךְ מִצְרָֽ יךָ בְּדֶ֥ א־עָלֶ֖ הוּ יִשָּֽׂ כָּה וּמַטֵּ֥ בֶט יַכֶּ֔ בַּשֵּׁ֣
ת  יו יְהוָ֤ה צְבָאוֹת֙ שׁ֔וֹט כְּמַכַּ֥ ר עָלָ֜ ם׃ כו וְעוֹרֵ֨ י עַל־תַּבְלִיתָֽ עַם וְאַפִּ֖ לָה זַ֔ וְכָ֣
יִם׃ כז וְהָיָה֣ ׀ בַּיּ֣וֹם  רֶךְ מִצְרָֽ ם וּנְשָׂא֖וֹ בְּדֶ֥ הוּ֙ עַל־הַיָּ֔ ב וּמַטֵּ֨ מִדְיָ֖ ן בְּצ֣וּר עוֹרֵ֑

מֶן׃  ל מִפְּנֵי־שָֽׁ ל עֹ֖ ךָ וְחֻבַּ֥ ל צַוָּארֶ֑ ךָ וְעֻלּ֖וֹ מֵעַ֣ ל שִׁכְמֶ֔ הַה֗וּא יָס֤וּר סֻבֳּלוֹ֙ מֵעַ֣
24 Perciò, il Signore Iddio degli eserciti ha detto così: Popol mio, che abiti in Sion, 
non temer dell’Assirio; egli ti percoterà con la verga, e alzerà il suo bastone sopra 
te, nella medesima maniera che l’alzò l’Egitto. 25 Perciocchè fra qui e ben poco 
tempo l’indignazione sarà venuta meno; e la mia ira sarà alla distruzione di quelli. 26 
E il Signor degli eserciti ecciterà contro a lui un flagello, qual fu la piaga di Madian, 
alla pietra di Oreb; e la sua verga sarà sopra il mare, ed egli l’alzerà nella medesima 
maniera ch’egli l’alzò in Egitto. 27 E avverrà, in quel giorno; che il suo incarico sarà 
rimosso d’in su la tua spalla, e il suo giogo d’in sul tuo collo; e il giogo sarà rotto per 
cagione dell’Unzione. 
La	seconda,	compresa	fra	i	versi	24-27,	espone	brevemente	
in	forma	e	con	immagine	diversa,	 il	contenuto	della	prima;	
vi	si	nota	altresì	un	sorprendente	parallelismo	stilistico	tra	
le	 due	 parti	 di	 cui	 essa	 è	 composta,	 fenomeno,	 come	
abbiamo	visto,	non	infrequente	presso	i	nostri	profeti.	Isaia	
dunque,	 nel	 nostro	 vaticinio,	 rassicura	 il	 popolo	 di	 Giuda	
che	quell’Assiria	 che	ora	 ‟lo	 colpisce	 con	 la	 sua	verga	e	 che	
alza	su	di	lui	il	suo	bastone	alla	maniera	dell’Egitto”	(v.	24b)	
sarà	 inevitabilmente	 punita,	 e	 la	 sua	 retribuzione	 sarà	
identica	alla	colpa;	infatti:	‟e	susciterà	contro	di	lei	il	Signore	
una	sferza	e	 (stenderà)	 la	sua	verga	sul	mare	e	 l’alzerà	alla	
maniera	dell’Egitto”	(v.	26).	Ecco	dunque	un	altro	caso	in	cui	

�195



il	 principio	 retributivo	 di	מדה 	 כנגד מדה	 	 è	 applicato	 con	
tutta	evidenza .	174

Capitolo	X,	v.	32-34	
ִם׃ {פ}  ת יְרֽוּשָׁלָֽ ר בית־ (בַּת־) צִיּ֔וֹן גִּבְעַ֖ ף יָדוֹ֙ הַ֣ ד יְנֹפֵ֤ עֲמֹ֑ ב לַֽ לב ע֥וֹד הַיּ֖וֹם בְּנֹ֣
ים  י הַקּוֹמָה֙ גְּדוּעִ֔ ה וְרָמֵ֤ עֲרָצָ֑ ה בְּמַֽ ף פֻּארָ֖ אָדוֹן֙ יְהוָ֣ה צְבָא֔וֹת מְסָעֵ֥ לג הִנֵּ֤ה הָֽ

יר יִפּֽוֹל׃ {ס}  י הַיַּ֖עַר בַּבַּרְזֶ֑ל וְהַלְּבָנ֖וֹן בְּאַדִּ֥ בְכֵ֥ ף סִֽ לוּ׃ לד וְנִקַּ֛ ים יִשְׁפָּֽ וְהַגְּבהִֹ֖
32 Egli si fermerà ancora quel giorno in Nob; e moverà la sua mano contro al monte 
della figliuola di Sion, e contro al colle di Gerusalemme. 33 Ecco, il Signore, il Signor 
degli eserciti, troncherà i rami con violenza e i più elevati saran recisi, e gli eccelsi 
saranno abbassati. 34 Ed egli taglierà dal piè col ferro i più folti alberi del bosco, e il 
Libano caderà per la man di un possente. 

Nel	 terzo	 vaticinio,	 sempre	 relativo	 all’Assiria,	 e	 che,	 nella	
sua	 parte	 sostanziale,	 può	 essere	 ridotto	 ai	 versi	 32-34,	 il	
predetto	criterio	retributivo	è	 forse,	 rispetto	al	precedente	
oracolo,	 meno	 chiaramente	 espresso,	 ma	 credo	 ch’esso	
possa	 ritrovarsi	 nell’intimità	 del	 pensiero	 profetico.	 Dopo	
aver	nei	versi	28-31	descritto	il	rapido	avanzarsi	del	nemico	
in	 direzione	 di	 Gerusalemme,	 il	 profeta	 dice	 nel	 verso	 32	
che	l’Assiro,	giunto	all’ultima	tappa	della	sua	marcia	in	vista	
della	 città	 santa,	 ‟agita	 superbamente	 la	 sua	 mano	 rivolto	
alla	collina	di	Sion”,	quasi	minacciando	il	Monte	del	Tempio,	
la	 cui	 conquista	 egli	 crede	 prossima	 e	 sicura.	 Di	 questa	
tracotanza	del	nemico,	giunta	ormai	al	suo	 limite	massimo,	

	Cf.	la	rispondenza	delle	frasi	tra	il	verso	24	e	il	verso	26.	174
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il	profeta	aveva	già	fatto	parola	nel	verso	11,	descrivendo	gli	
arditissimi	progetti	dell’Assiria.	Qui	 Isaia,	con	un’immagine	
oltremodo	efFicace,	vuole	dipingerci	l’incredibile	orgoglio,	la	
superbia	 senza	 con7ini	 del	 potente	 assiro;	 indi	 nei	 versi	
33-34	 ne	 annunzia	 il	 castigo.	 Con	 una	 Figurazione	 usata	
nello	stesso	capitolo	(v.	17-18),	sempre	a	proposito	dell’As-
siria,	il	profeta	ci	presenta	quest’ultima	sotto	l’immagine	di	
una	 pianta	 gigantesca,	 e	 paragonandola	 ad	 un	 bosco	 o	
addirittura	 allo	 stesso	 Libano,	 vuole	 signiFicare,	 in	 modo	
parimenti	efFicace,	sia	la	grandiosa	prosperità	sia	l’illimitato	
orgoglio	 del	 grande	 impero	 ninivita.	 Or	 bene,	 il	 Signore	
stesso	troncherà	 i	potenti	rami	di	quella	pianta	eccelsa,	e	 le	
7itte	 macchie	 di	 quel	 bosco	 saranno	 abbattute	 e	 recise	 col	
ferro	(v.	33);	tolta	l’immagine,	l’orgoglio	e	la	superbia	assira	
saranno	 abbassati,	 l’Assiria	 stessa	 sarà	 umiliata	 e	 riceverà	
così	il	giusto	guiderdone	delle	sue	colpe	numerose.		

L’autenticità	 dei	 singoli	 vaticinî,	 che	 non	 può	 essere	
inFirmata	 da	 seri	 argomenti	 e	 che	 anzi	 è	 comprovata	
da	 richiami	 ideologici	 o	 stilistici	 tra	 un	 vaticinio	 e	
l’altro,	 è	 invece	 contestata,	 almeno	 in	 parte,	 dai	
moderni	 commentatori ;	 per	 brevità	 tralascio	 di	175

confutare	i	motivi	che	essi	adducono	in	loro	favore.	

Capitolo	XIII	
ימוּ  ס הָרִ֥ אוּ־נֵ֔ ל הַר־נִשְׁפֶּה֙ שְֽׂ עְיָ֖הוּ בֶּן־אָמֽוֹץ׃ ב עַ֤ ה יְשַֽׁ ר חָזָ֔ ל אֲשֶׁ֣ א בָּבֶ֑ א מַשָּׂ֖
אתִי  י גַּ֣ם קָרָ֤ יתִי לִמְקֻדָּשָׁ֑ י צִוֵּ֖ ים׃ ג אֲנִ֥ י נְדִיבִֽ אוּ פִּתְחֵ֥ ד וְיָבֹ֖ ם הָנִ֣יפוּ יָ֔ ק֖וֹל לָהֶ֑

	Vedi	Marti,	op.	cit.	p.	102-110;	Duhm	op.	cit.	p.	75-81.175
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ב ק֠וֹל שְׁא֞וֹן  ים דְּמ֣וּת עַם־רָ֑ הָרִ֖ י׃ ד ק֥וֹל הָמ֛וֹן בֶּֽ אֲוָתִֽ י עַלִּיזֵ֖י גַּֽ גִבּוֹרַי֙ לְאַפִּ֔
רֶץ  ים מֵאֶ֥ ה׃ ה בָּאִ֛ א מִלְחָמָֽ ד צְבָ֥ ים יְהוָ֣ה צְבָא֔וֹת מְפַקֵּ֖ אֱסָפִ֔ מַמְלְכ֤וֹת גּוֹיִם֙ נֶֽ
י  ילוּ כִּ֥ רֶץ׃ {ס} ו הֵילִ֕ ל כָּל־הָאָֽ י זַעְמ֔וֹ לְחַבֵּ֖ יִם יְהוָה֙ וּכְלֵ֣ ק מִקְצֵ֣ה הַשָּׁמָ֑ מֶרְחָ֖
ב  ינָה וְכָל־לְבַ֥ יִם תִּרְפֶּ֑ ן כָּל־יָדַ֣ י יָבֽוֹא׃ ז עַל־כֵּ֖ ד מִשַּׁדַּ֥ קָר֖וֹב י֣וֹם יְהוָ֑ה כְּשֹׁ֖
ישׁ  ה יְחִיל֑וּן אִ֤ אחֵז֔וּן כַּיּֽוֹלֵדָ֖ ֹֽ חֲבָלִים֙ י ים וַֽ לוּ ׀ צִירִ֤ נִבְהָ֓ ס׃ ח וְֽ אֱנ֖וֹשׁ יִמָּֽ
ה  י וְעֶבְרָ֖ א אַכְזָרִ֥ ם׃ ט הִנֵּ֤ה יוֹם־יְהוָה֙ בָּ֔ ים פְּנֵיהֶֽ הוּ פְּנֵ֥י לְהָבִ֖ הוּ֙ יִתְמָ֔ אֶל־רֵעֵ֨
יִם֙  י הַשָּׁמַ֨ י־כוֹכְבֵ֤ נָּה׃ י כִּֽ יד מִמֶּֽ יהָ יַשְׁמִ֥ ה וְחַטָּאֶ֖ רֶץ֙ לְשַׁמָּ֔ ף לָשׂ֤וּם הָאָ֨ חֲר֣וֹן אָ֑ וַֽ
יהַּ אוֹרֽוֹ׃ יא  א־יַגִּ֥ ֹֽ חַ ל מֶשׁ֙ בְּצֵאת֔וֹ וְיָרֵ֖ ךְ הַשֶּׁ֨ ם חָשַׁ֤ לּוּ אוֹרָ֑ א יָהֵ֖ ֹ֥ ם ל ילֵיהֶ֔ וּכְסִ֣
ים  רִיצִ֖ אֲוַ֥ת עָֽ ים וְגַֽ ים עֲו‍ֹנָ֑ם וְהִשְׁבַּתִּי֙ גְּא֣וֹן זֵדִ֔ ה וְעַל־רְשָׁעִ֖ י עַל־תֵּבֵל֙ רָעָ֔ קַדְתִּ֤ וּפָֽ
יז  יִם אַרְגִּ֔ יר׃ יג עַל־כֵּן֙ שָׁמַ֣ תֶם אוֹפִֽ ם מִכֶּ֥ ז וְאָדָ֖ יר אֱנ֖וֹשׁ מִפָּ֑ יל׃ יב אוֹ קִ֥ אַשְׁפִּֽ
הּ בְּעֶבְרַת֙ יְהוָ֣ה צְבָא֔וֹת וּבְי֖וֹם חֲר֥וֹן אַפּֽוֹ׃ יד וְהָיָה֙  רֶץ מִמְּקוֹמָ֑ שׁ הָאָ֖ וְתִרְעַ֥
ישׁ אֶל־אַרְצ֖וֹ יָנֽוּסוּ׃ טו  ישׁ אֶל־עַמּוֹ֙ יִפְנ֔וּ וְאִ֥ ץ אִ֤ ין מְקַבֵּ֑ אן וְאֵ֣ ֹ֖ ח וּכְצ י מֻדָּ֔ כִּצְבִ֣
ם  ינֵיהֶ֑ ם יְרֻטְּשׁ֖וּ לְעֵֽ לְלֵיהֶ֥ רֶב׃ טז וְעֹֽ ה יִפּ֥וֹל בֶּחָֽ ר וְכָל־הַנִּסְפֶּ֖ א יִדָּ קֵ֑ כָּל־הַנִּמְצָ֖
י  ם אֶת־מָדָ֑ יר עֲלֵיהֶ֖ בְנָה)׃ יז הִנְנִ֛י מֵעִ֥ ם תשגלנה (תִּשָּׁכַֽ ם וּנְשֵׁיהֶ֖ תֵּיהֶ֔ סּוּ֙ בָּֽ יִשַּׁ֨
שְׁנָה  ים תְּרַטַּ֑ א יַחְפְּצוּ־בֽוֹ׃ יח וּקְשָׁת֖וֹת נְעָרִ֣ ֹ֥ ב ל בוּ וְזָהָ֖ א יַחְשֹׁ֔ ֹ֣ סֶף֙ ל אֲשֶׁר־כֶּ֨
י  ה בָבֶל֙ צְבִ֣ יְתָ֤ ם׃ יט וְהָֽ א־תָח֥וּס עֵינָֽ ֹֽ מוּ עַל־בָּנִ֖ים ל א יְרַחֵ֔ ֹ֣ טֶן֙ ל וּפְרִי־בֶ֨
ה׃ כ  ם וְאֶת־עֲמֹרָֽ ים אֶת־סְדֹ֖ ים כְּמַהְפֵּכַ֣ת אֱלֹהִ֔ רֶת גְּא֣וֹן כַּשְׂדִּ֑ מַמְלָכ֔וֹת תִּפְאֶ֖
ים  י וְרעִֹ֖ ל שָׁם֙ עֲרָבִ֔ א־יַהֵ֥ ֹֽ ן עַד־דּ֣וֹר וָד֑וֹר וְל א תִשְׁכֹּ֖ ֹ֥ צַח וְל ב לָנֶ֔ א־תֵשֵׁ֣ ֹֽ ל
כְנוּ שָׁם֙ בְּנ֣וֹת  ים וְשָׁ֤ ם אֹחִ֑ תֵּיהֶ֖ לְא֥וּ בָֽ ים וּמָֽ ם צִיִּ֔ בְצוּ־שָׁ֣ ם׃ כא וְרָֽ צוּ שָֽׁ א־יַרְבִּ֥ ֹֽ ל
נֶג  יכְלֵי עֹ֑ יו וְתַנִּ֖ים בְּהֵ֣ ם׃ כב וְעָנָ֤ה אִיִּים֙ בְּאַלְמְנוֹתָ֔ ים יְרַקְּדוּ־שָֽׁ ה וּשְׂעִירִ֖ עֲנָ֔ יַֽ

כוּ׃  א יִמָּשֵֽׁ ֹ֥ יהָ ל הּ וְיָמֶ֖ וְקָר֤וֹב לָבוֹא֙ עִתָּ֔
1 Il carico di Babilonia, il quale Isaia, figliuolo di Amos, vide. 2 Levate la bandiera 
sopra un alto monte, alzate la voce a coloro, scotete la mano, e dite ch’entrino nelle 
porte de’ principi. 3 Io ho data commissione a’ miei deputati; e anche per eseguir 
l’ira mia, ho chiamati i miei uomini prodi, gli uomini trionfanti della mia altezza. 4 Vi è 
un romore di moltitudine sopra i monti, simile a quello di un gran popolo; vi è un 
romore risonante de’ regni delle nazioni adunate: il Signor degli eserciti rassegna 
l’esercito della gente di guerra. 5 Il Signore e gli strumenti della sua indegnazione 
vengono di lontan paese, dall’estremità del cielo; per distrugger tutta la terra.  6 
Urlate; perciocchè il giorno del Signore è vicino; egli verrà come guastamento fatto 
dall’Onnipotente. 7 Per ciò, tutte le mani diventeranno fiacche, e ogni cuor d’uomo, 
si struggerà. 8 Ed essi saranno smarriti; tormenti e doglie li coglieranno; sentiranno 
dolori, come la donna che partorisce; saranno tutti sbigottiti, riguardandosi l’un 
l’altro; le lor facce saranno come facce divampate dalle fiamme. 9 Ecco, il giorno del 
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Signore viene, giorno crudele, e d’indegnazione, e d’ira accesa; per metter la terra 
in desolazione, e per distrugger da essa i suoi peccatori. 10 Perciocchè le stelle dei 
cieli, e gli astri di quelli non faranno lucere la lor luce; il sole scurerà, quando si 
leverà; e la luna non farà risplendere la sua luce. 11 Ed io, dice il Signore, punirò il 
mondo della sua malvagità, e gli empi della loro iniquità; e farò cessar l’alterezza de’ 
superbi, abbatterò l’orgoglio de’ violenti. 12 Io farò che un uomo sarà più pregiato 
che oro fino, e una persona più che oro di Ofir. 13 Perciò, io crollerò il cielo, e la 
terra tremerà, e sarà rimossa dal suo luogo, per l’indegnazione del Signor degli 
eserciti, e per lo giorno dall’ardor dell’ira sua. 14 Ed essi saranno come un cavriuolo 
cacciato, e come pecore che niuno accoglie; ciascuno si volterà verso il suo popolo, 
e ciascuno fuggirà dal suo paese. 15 Chiunque sarà trovato sarà trafitto, e chiunque 
si sarà aggiunto con loro caderà per la spada. 16 E i lor fanciulletti saranno 
schiacciati davanti agli occhi loro; le lor case saranno rubate, e le lor mogli violate. 
17 Ecco, io eccito contro a loro i Medi, i quali non faranno stima alcuna dell’argento, 
e non vorranno oro. 18 E con gli archi loro atterreranno i fanciulli, e non avranno 
pietà del frutto del ventre; e l’occhio loro non risparmierà i figlioletti. 19 E Babilonia, 
la gloria de’ regni, la magnificenza della superbia de’ Caldei, sarà sovvertita, come 
Iddio sovvertì Sodoma e Gomorra. 20 Ella non sarà giammai più in piè, nè sarà 
abitata per alcuna età; nè pur vi pianteranno gli Arabi i lor padiglioni, nè vi 
stabbieranno i pastori. 21 Ma quivi giaceranno le fiere de’ deserti; e le lor case 
saranno piene di gran serpenti, e l’ulule vi abiteranno, e vi salteranno i demoni. 22 E 
i gufi canteranno nelle lor case grandi, e i dragoni ne’ lor palazzi di diletto. Or il 
tempo di essa viene, ed è vicino, e i suoi giorni non saran prolungati. 

La	 profezia	 contenuta	 nel	 capitolo	 XIII	 è,	 nel	 testo,	
riferita	 alla	 Babilonia,	 ma	 probabilmente	 sotto	
Babilonia	 si	 deve	 intendere	 Assiria .	 A	 questo	176

proposito	 i	 critici	 ritengono	che	 tanto	 il	 capitolo	XIII,	
quanto	il	capitolo	XIV	(v.	4-21)	siano	stati	composti	in	
una	 stessa	 epoca,	 cioè	 nel	 periodo	 dell’esilio,	
anteriormente	alla	 caduta	di	Babilonia;	 in	 ambedue	 i	
passi,	 infatti,	 osservano	 i	 critici	 anzidetti ,	 si	 parla	177

	Cf.	quanto	dissi	sopra	a	proposito	della	profezia	seguente	e	nel	cap.	176

XIV,	v.	4-21.	Vedi	capitolo	IV	Retribuzione	individuale.

	Vedi	Marti,	op.	cit.	p.	128.177
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ripetutamente	 di	 Babèl.	 Per	 quanto	 riguarda	 il	
secondo	 brano	 (XIV,	 4-21)	 già	 vedemmo	 come	 il	
Kaminka	 sia	 d’avviso	 che	 esso	 abbia	 a	 riferirsi	
all’Assiria ;	 posto	 ciò,	 se	 teniamo	 presente	 la	178

prossimità	dei	due	passi	surricordati	nel	testo,	nonché	
il	 contenuto	 del	 verso	 14	 del	 capitolo	 XIII,	 e	 se	
raffrontiamo	il	verso	18	di	questo	capitolo	con	quanto	
dice	 il	 profeta	 Nachum	 in	 III,	 10,	 relativamente	
all’Assiria,	 se	 poniamo	 mente	 a	 tutto	 ciò,	 credo	 non	
andremo	errati	nel	ritenere	che	probabilmente	anche	
il	capitolo	XIII	si	debba	riferire	all’Assiria,	anziché	alla	
Babilonia.	

Dopo	 aver	 parlato	 nei	 primi	 versi	 del	 nostro	 vaticinio	
dell’imminenza	 del	 terribile	 castigo	 che	 il	 Signore	 sta	 per	
inviare	contro	il	potente	impero	assiro,	e	dopo	aver	in	parte	
descritto	la	futura	costernazione	degli	uomini,	nel	verso	9	il	
profeta	 annunzia	 che	 il	paese 	 sarà	desolato	 e	 i	 peccatori	179

saranno	distrutti;	donde	si	vede	che	Isaia	predice	in	maniera	
generica	 quella	 punizione	 che	 sarà	 in	 seguito	 più	 ampia-
mente	esposta.	Al	 verso	11	 leggiamo	 infatti:	 ‟…	ed	esigerò	
conto	 dai	 malvagi	 per	 le	 loro	 colpe,	 e	 farò	 cessare	
l’arroganza	degli	audaci,	e	la	superbia	dei	potenti	abbasserò”.	
Qui	il	profeta	entra	nei	particolari	della	colpa	e	della	pena;	
egli	 parla	 ripetutamente	 di	 superbia;	 ora	 noi	 sappiamo,	 e	

	Vedi	studio	citato:	Revue	des	études	Juives	(anno	1925)	p.	54.178

	Il	termine	הארץ	che	ritorna	ancora	nel	capitolo	vuol	forse	designare	179

la	grande	estensione	dell’impero	assiro.
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l’abbiamo	 già	 visto	 nel	 capitolo	 X,	 che	 una	 delle	 colpe	
principali	 imputate	 all’Assiria,	 era	 appunto	 il	 suo	 illimitato	
orgoglio	 che	 essa	 non	 aveva	 ritegno	 di	 manifestare	 anche	
verso	 Dio;	 ecco	 perché	 qui	 si	 menziona	 ‟l’orgoglio	 dei	
potenti”	 e	 si	 annunzia	 la	 punizione	 analoga,	 cioè	 abbas-
samento	e	umiliazione.	
Nei	 versi	 seguenti,	 fra	 le	 altre	 terribili	 sciagure	 che	 si	
abbatteranno	sull’Assiria,	il	profeta	denuncia	con	insistenza	
quella	 dell’uccisione	 dei	 bambini	 e	 dei	 fanciulli;	 dico	 con	
insistenza	perché,	oltre	ad	averne	parlato	nella	prima	parte	
del	verso	16,	 il	profeta	vi	ritorna	nel	verso	18	con	analoga	
espressione,	 soffermandosi	 su	questo	particolare	per	 tutto	
il	 resto	 del	 verso.	 Ciò	 non	 può	 esser	 senza	 ragione;	
probabilmente	 il	profeta	conosce	a	quale	estremo	è	giunta	
la	crudeltà	del	conquistatore	assiro:	non	solo	devastazione	
dei	 territori,	 violazione	 delle	 donne,	 ma	 anche	 barbara	
uccisione	dei	 fanciulli	 innocenti.	Questi	 eccessi	hanno	certo	
profondamente	 impressionato	 l’animo	del	 profeta	 il	 quale,	
nell’impeto	 del	 suo	 dire,	minacciando	 l’imminente	 castigo,	
vuol	 signiFicare	 ciò	 al	 crudele	 assiro:	 tutte	 le	 colpe	 da	 te	
commesse	 ricadranno	 fatalmente	 sul	 tuo	 capo,	 sarai	 cioè	
punito	 in	 quella	 stessa	 misura	 con	 cui	 hai	 peccato;	 tutti	
quegli	 orrendi	 delitti	 che	 tu	 hai	 consumato,	 altri,	 a	 loro	
volta,	 consumeranno	 su	 te;	 anche	 i	 tuoi	 fanciulli	 saranno	
sfracellati	 conforme	 a	 quanto	 facesti,	 dimentico	 di	 ogni	
sentimento	 di	 umana	 pietà.	 Un’evidentissima	 conferma	 di	
quanto	 sopra,	 si	 ha	nel	 succitato	verso	di	Nachum	cap.	 III,	
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10;	 ivi	 il	 profeta,	 rivolgendosi	 proprio	 a	 Ninive,	 dice	 fra	
l’altro:	 ‟Anche	 essa	andrà	 in	esilio,	 in	cattività,	anche	 i	 suoi	
fanciulli	 saranno	 schiacciati	 in	 mezzo	 alla	 piazza…”	 (v.	
10) ;	dove	quel	גם 	 (anche)	ha	certamente	senso	retribu-180

tivo;	 come	 essa	 fece,	 sarà	 fatto	anche	 a	 lei.	Nel	 verso	 19	 e	
seguenti	 l’annunzio	 della	 punizione	 continua:	 invece	 dei	
fastosi	 palazzi	 e	 dei	 ricchi	 ediFizi,	 espressione	 del	 fasto	 e	
della	 superba	pompa	 assira,	vi	 sarà	sovvertimento	e	desola-
zione	 (v.	 19);	 e	 alla	 Fine	 del	 capitolo	 questo	 pensiero	 è	
confermato	 con	 un	 gioco	 di	 parole	 sottinteso	 che	 suona	
ironia	 all’indirizzo	 della	 potente	 Assiria;	 invece	 degli	
	,ארמֹנות dei	 palazzi,	 vi	 saranno	 	,אלמנות	 luoghi	 deserti	 e	
abbandonati.	Da	quanto	abbiamo	visto	di	sopra	credo	che	in	
complesso,	nel	nostro	capitolo,	il	criterio	retributivo	di	מדה	
	.rappresentato	notevolmente	sia	כנגד	מדה

Capitolo	XIV,	v.	24-27	
ר  אֲשֶׁ֥ תָה וְכַֽ ן הָיָ֔ יתִי֙ כֵּ֣ ר דִּמִּ֨ אֲשֶׁ֤ א כַּֽ ֹ֞ ר אִם־ל ה צְבָא֖וֹת לֵאמֹ֑ ע יְהוָ֥ כד נִשְׁבַּ֛
עֲלֵיהֶם֙  ר מֵֽ נּוּ וְסָ֤ י אֲבוּסֶ֑ י וְעַל־הָרַ֖ ר אַשּׁוּר֙ בְּאַרְצִ֔ יא תָקֽוּם׃ כה לִשְׁבֹּ֤ צְתִּי הִ֥ יָעַ֖
את  ֹ֛ רֶץ וְז ה עַל־כָּל־הָאָ֑ ה הַיְּעוּצָ֖ עֵצָ֥ את הָֽ ֹ֛ ל שִׁכְמ֖וֹ יָסֽוּר׃ כו ז בֳּל֔וֹ מֵעַ֥ עֻלּ֔וֹ וְסֻ֨
ר וְיָד֥וֹ הַנְּטוּיָ֖ה  י יָפֵ֑ ץ וּמִ֣ י־יְהוָ֧ה צְבָא֛וֹת יָעָ֖ ם׃ כז כִּֽ הַיָּ֥ד הַנְּטוּיָ֖ה עַל־כָּל־הַגּוֹיִֽ

נָּה׃ {פ}  י יְשִׁיבֶֽ וּמִ֥
24 Il Signore degli eserciti ha giurato dicendo: Se egli non avviene così come io ho 
pensato; e se la cosa non è messa ad effetto, secondo il consiglio che io ho preso; 
25 che è, di romper l’Assirio nella mia terra, e di calcarlo sopra i miei monti; talchè il 
suo giogo sia rimosso da essi, e il suo incarico d’in su le loro spalle. 26 Quest’è il 

	Si	noti	fra	l’altro	l’identità	dell’espressione	nei	due	passi;	qui	infatti	180

abbiamo:	לעיניהם	ירוטשו	ועולליהם	
e	là:	חוצות	כל	בראש	ירוטשו	עולליה	גם.
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consiglio preso contro a tutta la terra; e questa è la mano stesa contro a tutte le 
genti. 27 Perciocchè il Signor degli eserciti ne ha preso il consiglio; e chi 
l’annullerebbe? e la sua mano è quella che è stesa; e chi la farebbe rivolgere? 

Nei	 versi	 24-27	 del	 capitolo	 XIV	 abbiamo	 ancora	 un	
vaticinio	 diretto	 contro	 l’Assiria.	 In	 esso	 mi	 sembra	 che	
tanto	 la	 colpa	 quanto	 la	 punizione	 siano	 particolarmente	
espresse	nel	verso	25;	questo	è	infatti	del	seguente	tenore:	
‟Voglio	 rompere	 l’Assiria	 sulla	 mia	 terra,	 e	 schiacciarla	 sui	
miei	monti	cosicché	sia	tolto	di	sopra	ad	essi	il	suo	giogo	e	il	
suo	peso	resti	rimosso	dal	loro	dorso”.	In	che	consiste	dunque	
la	colpa?	Nell’aver	fatto	pesare	troppo	gravemente	sul	capo	
degli	 israeliti	 il	 giogo	dell’oppressione,	di	maniera	 che	essi	
sono	 stati	 conculcati	 e	 schiacciati	 sotto	 l’insostenibile	
gravame;	 la	 pena	 sarà	 analoga	 alla	 colpa:	 il	 Signore	 stesso	
opprimerà	 con	 mano	 punitrice	 l’Assiria	 e	 la	 schiaccerà	 su	
quegli	 stessi	monti	 di	 Giudea	 dove	 essa	 ha	 altresì	 peccato	
d’orgoglio	verso	Dio	(cf.	capitolo	X,	v.	32	e	seguenti).	Questo	
il	decreto	infallibile	della	giustizia	divina,	che	deve	avere	la	
sua	libera	applicazione.	

Capitolo	XVI,	v.	2-4	
ת לְאַרְנֽוֹן׃ ג  ב מַעְבָּרֹ֖ ינָה֙ בְּנ֣וֹת מוֹאָ֔ הְיֶ֨ ן מְשֻׁלָּ֑ח תִּֽ ד קֵ֣ ב וְהָיָ֥ה כְעוֹף־נוֹדֵ֖
יִם סַתְּרִי֙  הֳרָ֑ ךְ בְּת֣וֹךְ צָֽ יִל צִלֵּ֖ יתִי כַלַּ֛ ה שִׁ֧ יאִי) עֵצָה֙ עֲשׂ֣וּ פְלִילָ֔ הביאו (הָבִ֤
ד  מוֹ מִפְּנֵי֣ שׁוֹדֵ֑ תֶר לָ֖ ב הֱוִי־סֵ֥ י מוֹאָ֛ י׃ ד יָג֤וּרוּ בָךְ֙ נִדָּחַ֔ ד אַל־תְּגַלִּֽ ים נדֵֹ֖ נִדָּחִ֔

רֶץ׃ {ס}  ס מִן־הָאָֽ מּוּ רמֵֹ֖ ד תַּ֥ לָה שֹׁ֔ ס הַמֵּץ֙ כָּ֣ י־אָפֵ֤ כִּֽ
2 Ed egli avverrà, che le figliuole di Moab saranno a’ guadi dell’Arnon, come un 
uccello ramingo, come una nidiata scacciata. 3 Prendi un consiglio, o Moab, fa un 
decreto; fa che la tua ombra, in pien mezzodì, sia come la notte; nascondi quelli che 
sono scacciati, non palesare i fuggitivi. 4 Que’ del mio popolo che sono scacciati, 
dimorino appresso di te; o Moab, sii loro un nascondimento dal guastatore; 
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perciocchè colui che usava storsioni verrà meno, e il guastamento finirà, e coloro 
che calpestavano gli altri saran consumati d’in su la terra. 
Nei	capitoli	XV	e	XVI,	contenenti	oracoli	relativi	al	paese	di	
Moab,	 vi	 è	 un	 passo,	 e	 precisamente	 quello	 compreso	 dai	
versi	2-4	nel	capitolo	XVI,	dove	mi	sembra	sia	da	ritrovarsi	
la	 legge	 retributiva	della	מדה כנגד	 	.מדה	 Il	 passo	 è	 altresì	
notevole	 perché	 in	 esso,	 come	 in	 III,	 v.	 1-12,	 viene	 prima	
enunciato	il	castigo,	poi	la	colpa	per	cui	esso	è	comminato.	
Nel	 giorno	della	 terribile	 sciagura	 che	 toccherà	 a	Moab,	 le	
7iglie	di	Moab	fuggiranno	sole	e	andranno	“raminghe”	(כעוף	
נודד 	v.	2)	senza	protezione,	 lontano	dal	suolo	patrio.	Questa	
la	punizione;	perché?	Il	profeta	rivolto	a	Moab,	dice	a	lui:	ciò	
che	 io	 ti	 annunzio	non	 sarà	 che	 la	 precisa	 retribuzione	 del	
tuo	operato	verso	Israele.	Quando	infatti	questi,	perseguitato	
dal	nemico	e	‟fuggiasco”	(v.	3	נודד)	chiese	a	te	protezione	e	
rifugio,	 tu	 negasti	 a	 lui	 il	 soccorso	 e	 ti	 facesti	 in	 tal	 modo	
complice	 del	 suo	 nemico;	 non	 pensasti,	 allora,	 che	 un	
giorno,	 simile	 alla	 sua	 poteva	 essere	 la	 tua	 condizione.	
Ebbene,	proprio	così	sarà:	nel	giorno	dell’invasione	nemica,	
quando	 ti	 troverai	 in	 mezzo	 a	 difFicoltà	 di	 ogni	 sorta,	 ti	
vedrai	preclusa	anche	l’ultima	via	di	salvezza:	la	fuga.	Allora	
le	 tue	 donne,	 che	 più	 abbisogneranno	 di	 soccorso	 e	 di	
protezione,	 non	 la	 troveranno,	 e	 qual	 nidiata	 di	 ‟uccelli	
fuggiaschi”,	 andranno	 errando	 or	 qua	 or	 là,	 Finché	 fatal-
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mente	 cadranno,	 facile	 preda,	 nelle	 reti	 del	 nemico	 in	
agguato .	181

Capitolo	XX	(specialmente	verso	4)	
חֶם  לֶךְ אַשּׁ֑וּר וַיִּלָּ֥ רְג֖וֹן מֶ֣ א תַרְתָּן֙ אַשְׁדּ֔וֹדָה בִּשְׁלֹ֣חַ אֹת֔וֹ סַֽ ֹ֤ ת בּ א בִּשְׁנַ֨
עְיָה֣וּ בֶן־אָמוֹץ֮ לֵאמֹר֒  ר יְהוָה֮ בְּיַד֣ יְשַֽׁ יא דִּבֶּ֣ הּ׃ ב בָּעֵ֣ת הַהִ֗  יִּלְכְּדָֽ בְּאַשְׁדּ֖וֹד וַֽ
ן הָלֹ֖ךְ עָר֥וֹם  ל רַגְלֶ֑ךָ וַיַּעַ֣שׂ כֵּ֔ חֲלֹ֖ץ מֵעַ֣ עַלְךָ֥ תַֽ יךָ וְנַֽ ל מָתְנֶ֔ ךְ וּפִתַּחְתָּ֤ הַשַּׂק֙ מֵעַ֣ לֵ֗
ף שָׁלֹ֤שׁ שָׁנִים֙  עְיָ֖הוּ עָר֣וֹם וְיָחֵ֑ י יְשַֽׁ ךְ עַבְדִּ֥ ר הָלַ֛ אֲשֶׁ֥ ה כַּֽ אמֶר יְהוָ֔ ֹ֣ ף׃ {ס} ג וַיּ וְיָחֵֽ
יִם  י מִצְרַ֜ שּׁוּר אֶת־שְׁבִ֨ לֶךְ־אַ֠ ג מֶֽ ן יִנְהַ֣ יִם וְעַל־כּֽוּשׁ׃ ד כֵּ֣ ת עַל־מִצְרַ֖ א֣וֹת וּמוֹפֵ֔
יִם׃ ה  ת עֶרְוַ֥ת מִצְרָֽ י שֵׁ֖ חֲשׂוּפַ֥ ף וַֽ ים וּזְקֵנִ֖ים עָר֣וֹם וְיָחֵ֑ וְאֶת־גָּל֥וּת כּ֛וּשׁ נְעָרִ֥
י הַזֶּה֮  ב הָאִ֣ אָמַר ישֵֹׁ֨ ם׃ ו וְ֠ יִם תִּפְאַרְתָּֽ ם וּמִן־מִצְרַ֖ שׁוּ מִכּוּשׁ֙ מַבָּטָ֔ וְחַתּ֖וּ וָבֹ֑
לֶךְ  ל מִפְּנֵי֖ מֶ֣ נָּצֵ֔ ה לְהִ֨ נוּ אֲשֶׁר־נַסְ֤נוּ שָׁם֙ לְעֶזְרָ֔ ה מַבָּטֵ֗ בַּיּ֣וֹם הַהוּא֒ הִנֵּה־כֹ֣

חְנוּ׃ {פ}  ט אֲנָֽ יךְ נִמָּלֵ֥ אַשּׁ֑וּר וְאֵ֖
1 Nell’anno che Tartan, mandato da Sargon, re degli Assirii, venne contro ad Asdod, 
e la combattè, e la prese; 2 ln quel tempo il Signore parlò per Isaia, figliuolo di 
Amos, dicendo: Va, e sciogli il sacco d’in su i tuoi lombi, e tratti le scarpe da’ piedi. 
Ed egli fece così, camminando nudo e scalzo. 3 E il Signore disse: Siccome Isaia, 
mio servitore, è camminato nudo e scalzo; il che è un segno, e prodigio di tre anni, 
sopra l'Egitto, e sopra l’Etiopia; 4 Così il re di Assiria ne menerà gli Egizi prigioni, e 
gli Etiopi in cattività; fanciulli, e vecchi, nudi, e scalzi, e con le natiche scoperte, per 
vituperio d’Egitto. 5 E saranno spaventati e confusi, per l’Etiopia, alla quale 
riguardavano; e per l’Egitto, ch’era la lor gloria. 6 E in quel giorno gli abitatori di 
questo paese deserto diranno: Ecco, così è avvenuto a colui, a cui noi 
riguardavamo, dove noi eravamo fuggiti per soccorso, per esser liberati dal re degli 
Assirii; e come scamperemmo noi? 

Nel	 capitolo	 XX,	 quantunque	 non	 vi	 sia	 esplicitamente	
espressa	 l’idea	 retributiva,	 tuttavia	 mi	 sembra	 che	 questa	
possa	emergere	anche	nel	presente	brano,	da	tutto	il	conte-
sto	e	dalle	circostanze	che	ci	sono	altrimenti	note.		

	Si	noti	anche	qui	la	responsione	stilistica:	181

nel	verso	2	abbiamo:	נודד	כעוף	
nel	verso	3	abbiamo:	תגלי	אל	נודד
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Nel	 nostro	 passo	 Isaia	 si	 propone	 di	 dissuadere	 i	 suoi	
concittadini	dall’entrare	nella	lega	antiassira;	per	ottenere	il	
suo	 intento	 egli	 si	 serve	 di	 un	 simbolo	 che,	 nel	 suo	
signiFicato,	allude	alla	prossima	rovina	nazionale	degli	Egizi	
e	 degli	 Etiopi	 ai	 quali	 gli	 israeliti	 si	 volgevano	 Fiduciosi,	
sperandone	 valido	 aiuto	 per	 la	 ribellione	 contro	 l’impero	
ninivita.	 Isaia,	 dunque,	 annunzia	 simbolicamente	 la	 Fine	
infelice	 dei	 popoli	 surricordati,	 ed	 insiste	 su	 ciò	 afFinché	 i	
Giudei,	 impressionati	 da	 quest’annunzio	 ne	 traggano	 il	
dovuto	 ammaestramento	 e	 non	 siano	 essi	 pure	 trascinati,	
con	loro	irreparabile	sventura,	nelle	complicazioni	politiche	
del	loro	tempo.	Questo,	e	non	altro,	è	lo	scopo	della	profezia	
contenuta	 nel	 capitolo	 XX.	 Ciò	 nonostante,	 nell’annunzio	
punitivo,	 che	 attende	 i	 popoli	 ribelli	 all’Assiria,	 si	 può	
vedere,	 sebbene	 indirettamente,	 un	 cenno	 di	 retribuzione;	
nel	 verso	 4,	 infatti,	 del	 nostro	 capitolo	 si	 parla	 della	
deportazione	degli	Egizi	e	degli	Etiopi;	ora,	a	me	sembra	che	
il	 pensiero	 del	 poeta	 sia	 ad	 un	 di	 presso	 il	 seguente:	 la	
ribellione	all’Assiria	è,	dal	punto	di	vista	religioso-profetico,	
contraria	ai	disegni	del	Signore,	supremo	custode	delle	sorti	
dei	 popoli.	 Gli	 Etiopi,	 che	 volendo	 scuotere	 il	 giogo	 assiro,	
sono	andati	contro	la	volontà	divina,	subiranno	la	loro	pena:	
invece	 dell’indipendenza	 politica	 cui	 aspiravano,	 avranno	 il	
più	 completo	 asservimento;	 invece	 della	 libertà	 assoluta,	
saranno	deportati	schiavi	 in	esilio.	Tale	l’annunzio	profetico	
che,	come	si	vede,	almeno	in	via	indiretta,	contiene	implicita	
l’idea	di	retribuzione.	
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Capitolo	XXI,	v.	13-15	
יוּ  א הֵתָ֣ את צָמֵ֖ ים׃ יד לִקְרַ֥ רְח֖וֹת דְּדָנִֽ ינוּ אֹֽ ב בַּיַּעַ֤ר בַּעְרַב֙ תָּלִ֔ א בַּעְרָ֑ יג מַשָּׂ֖
דוּ מִפְּנֵי֣ ׀  י־מִפְּנֵ֥י חֲרָב֖וֹת נָדָ֑ ד׃ טו כִּֽ א בְּלַחְמ֖וֹ קִדְּמ֥וּ נדֵֹֽ רֶץ תֵּימָ֔ שְׁבֵי֙ אֶ֣ יִם יֹֽ מָ֑

ה׃ {ס}   בֶד מִלְחָמָֽ ה וּמִפְּנֵי֖ כֹּ֥ שֶׁת דְּרוּכָ֔ ה וּמִפְּנֵי֙ קֶ֣ רֶב נְטוּשָׁ֗ חֶ֣
13 Il carico contro all’Arabia. Voi passerete la notte nelle selve di Arabia, o carovane 
di Dedanei. 14 E si è portato dell’acqua incontro agli assetati; gli abitanti del paese 
di Tema sono venuti col lor pane incontro a’ fuggenti. 15 Perciocchè il Signore mi ha 
detto così: Infra un anno, quale è il termine degli anni di un servitore tolto a prezzo, 
tutta la gloria di Chedar verrà meno. 

Un	passo	interessante	per	l’idea	rimunerativa	che	vi	si	trova	
chiaramente	espressa,	è	il	breve	oracolo	contenuto	nei	versi	
13-15	del	capitolo	XXI,	inteso	secondo	l’interpretazione	del	
Luzzatto 	 che,	 a	 mio	 avviso,	 pare	 la	 più	 giusta	 e	 più	182

corrispondente	 al	 senso	 naturale	 del	 testo.	 Si	 tratta	 di	 un	
oracolo	 relativo	 agli	 abitanti	 di	 Temà,	 una	 provincia	
settentrionale	 del	 deserto	 arabico.	 Costoro	 solevano,	 in	
tempi	normali,	dare	ospitalità	ai	Dedaniti,	tribù	carovaniere	
del	deserto,	 e	a	 chiunque	 trovavasi	 in	 strettezze.	Essi	però	
saranno	improvvisamente	colti	da	sciagura	e	pericoli	gravi	e	
avranno,	 a	 loro	 volta,	 bisogno	 del	 soccorso	 altrui;	 onde	 il	
profeta,	mentre	invita	i	Dedaniti	a	rimanere	nell’Arabia,	non	
potendo	più	calcolare	sull’ospitalità	degli	abitanti	di	Temà,	
esorta	 d’altra	 parte	 tutti	 i	 volenterosi	 a	 soccorrere	 questi	
ultimi,	porgendo	mezzi	di	vettovagliamento	a	coloro	che	un	
tempo	offrivano	spontaneamente	il	cibo	necessario	a	chi	di	
esso	 abbisognava.	 ‟Incontro	 ai	 sitibondi	 recate	 dell’acqua;	
incontro	agli	abitanti	del	paese	di	Temà,	i	quali	col	necessa-

	Vedi	Luzzatto,	op.	cit.	p.	252-253,	specialmente	verso	14.182
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rio	 alimento	 si	 presentavano	 ai	 fuggiaschi”	 (v.	 14).	 Vale	 a	
dire:	 questi	 abitanti	 di	 Temà	 che	 aiutavano	 i	 fuggiaschi,	
offrendo	a	loro	il	vitto,	divenuti	essi,	a	loro	volta,	fuggiaschi	
meritano	di	ricevere	la	giusta	ricompensa	(analoga	all’azio-
ne	morale	da	essi	compiuta)	cioè	il	vitto.	Questa	è	l’esigenza	
naturale	e	necessaria	della	giustizia	eterna .	183

Capitolo	XXIII,	v.	1-14	
ים  רֶץ כִּתִּ֖ יִת֙ מִבּ֔וֹא מֵאֶ֥ ד מִבַּ֨ י־שֻׁדַּ֤ ישׁ כִּֽ ילוּ ׀ אֳנִיּ֣וֹת תַּרְשִׁ֗ ר הֵילִ֣ א צֹ֑ א מַשָּׂ֖
יִם רַבִּים֙ זֶ֣ רַע  ר יָם֖ מִלְאֽוּךְ׃ ג וּבְמַ֤ ר צִיד֛וֹן עבֵֹ֥ י סֹחֵ֥ שְׁבֵי אִ֑ מּוּ יֹ֣ מוֹ׃ ב דֹּ֖ נִגְלָה־לָֽ
ם מָע֥וֹז  ר יָ֔ י־אָמַ֣ ם׃ ד בּ֣וֹשִׁי צִיד֔וֹן כִּֽ ר גּוֹיִֽ י סְחַ֥ הּ וַתְּהִ֖ יר יְא֖וֹר תְּבֽוּאָתָ֑ ר קְצִ֥ שִׁחֹ֔
מְתִּי בְתוּלֽוֹת׃ ה  ים רוֹמַ֥ חוּרִ֖ לְתִּי בַּֽ א גִדַּ֛ ֹ֥ דְתִּי וְל א־יָלַ֗ ֹֽ לְתִּי וְל ר לאֹ־חַ֣ הַיָּם֖ לֵאמֹ֑
י׃  שְׁבֵי אִֽ ילוּ יֹ֥ ישָׁה הֵילִ֖ ר׃ ו עִבְר֖וּ תַּרְשִׁ֑ מַע צֹֽ ילוּ כְּשֵׁ֥ יִם יָחִ֖ מַע לְמִצְרָ֑ אֲשֶׁר־שֵׁ֖ כַּֽ
י  רָח֖וֹק לָגֽוּר׃ ח מִ֚ יהָ מֵֽ בִל֣וּהָ רַגְלֶ֔ דֶם קַדְמָתָהּ֙ יֹֽ ימֵי־קֶ֤ ם עַלִּיזָ֑ה מִֽ את לָכֶ֖ ֹ֥ ז הֲז
רֶץ׃ ט  ים כִּנְעָנֶי֖הָ נִכְבַּדֵּי־אָֽ יהָ֙ שָׂרִ֔ חֲרֶ֨ ר סֹֽ ה אֲשֶׁ֤ עֲטִירָ֑ ר הַמַּֽ את עַל־צֹ֖ ֹ֔ ץ ז יָעַ֣
י  רֶץ׃ י עִבְרִ֥ ל כָּל־נִכְבַּדֵּי־אָֽ י לְהָ קֵ֖ הּ לְחַלֵּל֙ גְּא֣וֹן כָּל־צְבִ֔ ה צְבָא֖וֹת יְעָצָ֑ יְהוָ֥
יז  ם הִרְגִּ֖ ה עַל־הַיָּ֔ זַח עֽוֹד׃ יא יָדוֹ֙ נָטָ֣ ין מֵ֥ ישׁ אֵ֖ ר בַּת־תַּרְשִׁ֕ ךְ כַּיְאֹ֑ אַרְצֵ֖
יפִי ע֖וֹד  א־תוֹסִ֥ ֹֽ אמֶר ל ֹ֕ עֻזְנֶֽיהָ׃ יב וַיּ ד מָֽ עַן לַשְׁמִ֖ מַמְלָכ֑וֹת יְהוָה֙ צִוָּ֣ה אֶל־כְּנַ֔
ם  רִי גַּם־שָׁ֖ י עֲבֹ֔ ה בְּתוּלַ֣ת בַּת־צִיד֗וֹן כתיים (כִּתִּים֙) ק֣וּמִֽ מְעֻשָּׁקָ֞ לַעְל֑וֹז הַֽ
הּ לְצִיִּ֑ים  ה אַשּׁ֖וּר יְסָדָ֣ א הָיָ֔ ֹ֣ ים זֶ֤ה הָעָם֙ ל רֶץ כַּשְׂדִּ֗ ן ׀ אֶ֣ ךְ׃ יג הֵ֣ א־יָנ֥וּחַֽ לָֽ ֹֽ ל
ילוּ אֳנִיּ֣וֹת  ה׃ יד הֵילִ֖ הּ לְמַפֵּלָֽ יהָ שָׂמָ֖ יו) עֽוֹרְרוּ֙ אַרְמְנוֹתֶ֔ חוּנָ֗ ימוּ בחיניו (בַֽ הֵ קִ֣

ן׃ {ס}  עֻזְּכֶֽ ד מָֽ י שֻׁדַּ֖ ישׁ כִּ֥ תַּרְשִׁ֑
1 Urlate, navi di Tarsis; perciocchè ella è guasta per modo che non vi sarà più casa, 
e non vi si verrà più. Questo è apparito loro dal paese di Chittim. 2 Tacete, abitanti 
dell’isola. I mercatanti di Sidon, quelli che fanno in sul mare, ti riempievano. 3 E la 

	Così	il	profeta	mostra	l’idea	di	giustizia,	in	questo	caso	rimunerativa,	183

valevole	 indistintamente	per	tutti	 i	popoli	(cf.	cap.	1	di	Amos);	mentre	
interpretando	 il	 passo	 altrimenti,	 cioè	 come	 semplice	 esortazione	 ad	
aiutare	i	bisognosi,	non	si	vedrebbe	da	quale	intendimento,	veramente	
notevole,	 il	 profeta	 sarebbe	 stato	 guidato	 a	 pronunziare	 il	 presente	
vaticinio.
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sua entrata era la sementa del Nilo; la ricolta del fiume, portata sopra grandi acque; 
ad ella era il mercato delle nazioni. 4 Sii confusa, Sidon; perciocchè il mare, la 
fortezza del mare, ha detto così: Io non partorisco, nè genero, nè cresco più giovani; 
non allevo più vergini. 5 Quando il grido ne sarà pervenuto agli Egizi, saranno 
addolorati, secondo ciò che udiranno di Tiro. 6 Passate in Tarsis, urlate, abitanti 
dell’isola. 7 È questa la vostra città trionfante, la cui antichità è fin dal tempo antico? 
I suoi piedi la porteranno a dimorar come straniera in lontano paese. 8 Chi ha preso 
questo consiglio contro a Tiro, la coronata, i cui mercatanti erano principi, e i cui 
negozianti erano i più onorati della terra? 9 Il Signor degli eserciti ha preso questo 
consiglio, per abbatter vituperosamente l’alterezza d’ogni nobiltà, per avvilire i più 
onorati della terra. 10 Passa fuori del tuo paese, come un rivo, o flgliuola di Tarsis; 
non vi è più cintura. 11 ll Signore ha stesa la sua mano sopra il mare, egli ha fatti 
tremare i regni; egli ha dato comandamento contro a’ Cananei, che si distruggano le 
fortezze di quella; 12 E ha detto: Tu non continuerai più di trionfare, o vergine, 
figliuola di Sidon, che hai da essere oppressata; levati, passa in Chittim; ancora 
quivi non avrai riposo.13 Ecco il paese de’ Caldei; questo popolo non era ancora, 
quando Assur fondò quello per coloro che dimoravano ne’ deserti; essi aveano 
rizzate le sue torri, aveano alzati i suoi palazzi; e pure egli è stato messo in ruina. 14 
Urlate, navi di Tarsis; perciocchè la vostra fortezza è stata guasta. 

Nei	 versi	 1-14	del	 capitolo	XXIII,	 abbiamo	una	profezia,	 in	
forma	di	elegia,	relativa	alla	caduta	di	Tiro.	Una	gran	parte	
di	 essa	 contiene	 particolari	 estranei	 al	 nostro	 argomento;	
noi	 pertanto	 cercheremo	 ridurre	 alle	 linee	 principali	 il	
pensiero	 profetico;	 Tiro,	 la	 grande	 e	 potente	 città	 fenicia,	
perderà	 tutta	 la	 sua	 ricchezza	 e	 sarà	 devastata.	 Quale	 la	
causa	 di	 questa	 punizione?	 A	 questa	 domanda	 può	
rispondere	 il	 verso	 4	 del	 nostro	 passo ,	 e	 più	 esplicita-184

mente,	 sebbene	 in	 forma	generica,	 il	verso	9	che	chiude	 la	
prima	 parte	 dell’elegia.	 Tiro	 si	 è	 vantata,	 con	 espressioni	
alquanto	superbe,	della	sua	potenza,	 si	è	quasi	proclamata	
indipendente	 dai	 divini	 voleri,	 e	 ha	 attribuito	 tutta	 la	 sua	
forza	 e	 la	 sua	 ricchezza	 al	 suo	 mare	 e	 ai	 suoi	 commerci.	

	Cf.	interpretazione	del	Luzzatto	op.	cit.	p.	269-270.184
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Questo	orgoglioso	atteggiamento	della	città	 fenicia,	dovuto	
principalmente	 alle	 ricchezze	 e	 agli	 agi	 acquistati	 a	mezzo	
dei	 trafFici	 marittimi,	 sarà	 punito	 con	 grave	 danno	 della	
superba	 metropoli.	 E	 la	 punizione	 è	 dichiarata	 in	 forma	
generica	 alla	 Fine	 della	 prima	 parte	 (v.	 9)	 ed	 è	 più	
esplicitamente	espressa	nella	seconda	parte	(v.	10-13):	‟È	il	
Signore	 Zevaod	 che	 l’ha	 decretato	 (il	 castigo);	 in	 guisa	 da	
abbattere	 l’alterigia	 d’ogni	 fasto	 e	 d’avvilire	 tutti	 i	 potenti	
della	terra”	(v.	9) .	È	evidente,	mi	sembra,	dal	contenuto	e	185

dalla	 forma	del	 testo,	 la	opposizione	del	castigo	alla	colpa:	
abbassamento	e	avvilimento,	anziché	superbia	e	potenza.	Ma	
ancor	 più	 concretamente	 è	 indicato	 in	 che	 consisterà	 la	
punizione	nei	versi	13	e	14:	le	fortezze	e	i	ricchi	palazzi	della	
città	fenicia,	simboli	ed	espressioni	esteriori	del	suo	fasto	e	
del	 suo	 orgoglio,	 saranno	 atterrate	 e	 abbattute,	 talchè	 la	
punizione	 di	 Tiro	 (distruzione	 della	 sua	 potenza)	 sarà	
corrispondente	 alle	 sue	 colpe,	 superbia	 e	 orgoglio	 che	
traggono	motivo	dalla	potenza	e	che	in	questa	e	nel	fasto	si	
concretano	e	si	manifestano .	186

	Dove	si	noti,	anzitutto	la	frase:	צבי כל	 גאון	 	che	esprime	in	maniera	185

efFicace	 come	 la	 superbia	 derivi,	 in	 gran	 parte,	 dal	 fasto	 e	 dalla	
ricchezza;	e	inoltre	l’altra	frase:	נכבדי	כל	להקל	dove	להקל	è,	con	molta	
Finezza	stilistica,	contrapposto	a	נכבדי	 	indicando	il	primo	la	punizione	
(avvilimento)	il	secondo	la	colpa	(potenza-superbia).

	 Per	 l’autenticità	 dei	 capitoli	 XXIV-XXVII	 rinvio,	 come	 avvertii	 di	186

sopra,	al	capitolo	relativo	nel	Kaminka	-	Revue	des	études	juives	-	Tomo	
LXXXI	-	n°	161,	p.	27-36.
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Capitolo	XXV,	v.	9-12	
ינוּ ל֔וֹ  נוּ זֶ֤ה יְהוָה֙ קִוִּ֣ ינוּ ל֖וֹ וְיֽוֹשִׁיעֵ֑ ינוּ זֶ֛ה קִוִּ֥ ה אֱלֹהֵ֥ ט וְאָמַר֙ בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא הִנֵּ֨
ר הַזֶּ֑ה וְנָד֤וֹשׁ מוֹאָב֙  י־תָנ֥וּחַ יַד־יְהוָ֖ה בָּהָ֣ ה בִּישֽׁוּעָתֽוֹ׃ י כִּֽ ילָה וְנִשְׂמְחָ֖ נָגִ֥
ר  אֲשֶׁ֛ שׂ יָדָיו֙ בְּקִרְבּ֔וֹ כַּֽ ה׃ יא וּפֵרַ֤ ן במי (בְּמ֥וֹ) מַדְמֵנָֽ יו כְּהִדּ֥וּשׁ מַתְבֵּ֖ תַּחְתָּ֔
ר מִשְׂגַּ֣ב  יו׃ יב וּמִבְצַ֞ ם אָרְבּ֥וֹת יָדָֽ אֲוָת֔וֹ עִ֖ ה לִשְׂח֑וֹת וְהִשְׁפִּיל֙ גַּֽ שׂ הַשּׂחֶֹ֖ יְפָרֵ֥

ר׃ {ס}  רֶץ עַד־עָפָֽ יעַ לָאָ֖ יל הִגִּ֥ ח הִשְׁפִּ֛ יךָ הֵשַׁ֥ חֽוֹמֹתֶ֗
9 E si dirà in quel giorno: Ecco, questo è il nostro Dio; noi l’abbiamo aspettato, egli 
ci salverà: questo è il Signore; noi l’abbiamo atteso; noi trionferemo, e ci 
rallegreremo nella sua salute. 10 Perciocchè la mano del Signore riposerà sopra 
questo monte; e Moab sarà trebbiato sotto lui, come si trebbia la paglia per farne del 
letame. 11 Ed egli stenderà le sue mani in mezzo di esso, come chi nuota stende le 
mani per nuotare; e abbasserà la sua alterezza, co’ colpi rovesci delle sue mani. 12 
E abbasserà, abbatterà, gitterà a terra, fin nella polvere, la fortezza delle tue alte 
mura, o Moab. 

In	 questo	 passo	 l’opposizione	 tra	 colpa	 e	 pena	 è	 sostan-
zialmente	 identica	 a	 quella	 che	 abbiamo	 trovato	 nella	
precedente	 profezia,	 essa	 risponde	 cioè	 al	 principio	
retributivo	 di	 מדה 	 כנגד 	 	.מדה La	 profezia	 contenuta	 nei	
versi	 9-12	 del	 capitolo	 XXV	 è	 indirizzata	 contro	Moab.	 La	
colpa	 di	 questo	 popolo	 non	 è	 qui	 indicata	 esplicitamente,	
ma	si	può	ricavarla	agevolmente	dal	contesto	e	da	altri	passi	
a	 questo	 paralleli .	 Moab,	 popolo	 conFinante	 con	 Israel,	187

desidera	 continuamente	 estendersi,	 allargare	 il	 proprio	
territorio,	 fare	 frequenti	 incursioni	 nel	 paese	 d’Israele	 suo	
vicino,	 con	 danno	 non	 indifferente	 di	 quest’ultimo;	
dall’accresciuta	 sua	 potenza	ne	 viene	 ch’egli	 insuperbisce	 e	
diviene	altero	oltre	misura	(vedi	passi	citati).	È	interessante	
ora	notare	come	le	espressioni	con	cui	viene	annunciata	 la	

	Cf.	ad	es.	Isaia,	XVI,	v.	6	-	Geremia	cap.	XLVIII	e	specialmente	i	versi	187

19	e	segg.	-	Zefanià	cap.	II,	v.	8-10.
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punizione,	 corrispondono	 ai	 due	 momenti	 della	 colpa	 di	
Moab.	Al	primo	momento	infatti,	l’eccessivo	espandersi	della	
potenza	moabitica	e	il	conseguente	ampliamento	del	territo-
rio	 di	 Moab,	 fa	 riscontro	 il	 castigo	 analogo	 enunciato	 con	
due	 immagini	 efFicacissime	 nei	 versi	 10	 e	 11a:	 ‟…e	 sarà	
compresso	 Moab	 come	 viene	 compressa	 la	 paglia	 nel	
letamaio”	(v.	10).	Moab	dovrà	ritirarsi	nei	propri	conFini,	 il	
suo	 territorio	 sarà	 oltremodo	 ristretto,	 quasi	 ridotto	 a	
proporzioni	minime,	sicché	egli	assomiglierà	alla	paglia	che	
è	 rinchiusa	 e	 pestata	 nel	 letamaio.	 Al	 secondo	 momento	
della	 colpa	 di	 Moab,	 il	 suo	 7iero	 insuperbire,	 il	 suo	
oltracotante	 orgoglio,	 corrisponde	 la	 punizione	 analoga	
espressa	 nei	 versi	 11b	 e	 12:	 ‟e	 abbasserà	 il	 suo	 orgo-
glio…”	 (11b);	 ‟e	 le	 tue	 forti	 inespugnabili	mura	 Egli	 abbas-
serà,	 farà	arrivare	a	 terra”	 (v.	 12).	 L’alterigia	di	Moab	 sarà	
umiliata,	 le	 manifestazioni	 della	 sua	 superba	 potenza,	 le	
fortezze,	saranno	atterrate	e	distrutte.	

Capitolo	XXXI,	v	4-9	(specialmente	v.	8	e	9)	
ר  יר עַל־טַרְפּ֗וֹ אֲשֶׁ֨ ה וְהַכְּפִ֜ אַרְיֵ֨ ר יֶהְגֶּה֩ הָֽ אֲשֶׁ֣ י כַּֽ מַר־יְהוָ֣ה ׀ אֵלַ֡ ה אָֽ י כֹ֣ ד כִּ֣
ן יֵרֵד֙ יְהוָ֣ה  עֲנֶ֑ה כֵּ֗ א יַֽ ֹ֣ הֲמוֹנָ֖ם ל ת וּמֵֽ א יֵחָ֔ ֹ֣ ים מִקּוֹלָם֙ ל א רעִֹ֔ ֹ֣ א עָלָיו֙ מְל יִקָּרֵ֤
ה   ן יְהוָ֥ ן יָגֵ֛ ים עָפ֔וֹת כֵּ֗ הּ׃ ה כְּצִפֳּרִ֣ א עַל־הַר־צִיּ֖וֹן וְעַל־גִּבְעָתָֽ ֹ֥ צְבָא֔וֹת לִצְבּ
ה  יקוּ סָרָ֖ ר הֶעְמִ֥ אֲשֶׁ֛ יט׃ ו שׁ֗וּבוּ לַֽ חַ וְהִמְלִֽ יל פָּסֹ֥ צְבָא֖וֹת עַל־יְרֽוּשָׁלִָ֑ם גָּנ֥וֹן וְהִצִּ֖
ר  י זְהָב֑וֹ אֲשֶׁ֨ אֱלִילֵ֖ י כַסְפּ֔וֹ וֶֽ ישׁ אֱלִילֵ֣ י בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא יִמְאָס֗וּן אִ֚ ל׃ ז כִּ֚ בְּנֵ֥י יִשְׂרָאֵֽ
ם  א־אָדָ֖ ֹֽ רֶב ל ישׁ וְחֶ֥ רֶב לאֹ־אִ֔ ל אַשּׁוּר֙ בְּחֶ֣ טְא׃ ח וְנָפַ֤ ם חֵֽ עָשׂ֥וּ לָכֶ֛ם יְדֵיכֶ֖
עֲב֔וֹר וְחַתּ֥וּ  הְיֽוּ׃ ט וְסַלְעוֹ֙ מִמָּג֣וֹר יַֽ ס יִֽ יו לָמַ֥ חוּרָ֖ רֶב וּבַֽ נּוּ וְנָ֥ס לוֹ֙ מִפְּנֵי־חֶ֔ אכְלֶ֑ ֹֽ תּ

ִם׃ {פ}  ה אֲשֶׁר־א֥וּר לוֹ֙ בְּצִיּ֔וֹן וְתַנּ֥וּר ל֖וֹ בִּירֽוּשָׁלָֽ יו נְאֻם־יְהוָ֗ מִנֵּס֖ שָׂרָ֑
4 Ma, così mi ha detto il Signore: Siccome il leone ed il leoncello freme sopra la 
preda; e, benchè si rauni a grida una moltitudine di pastori contro a lui, non però si 
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spaventa per le lor grida, e non si raumilia  a per lo strepito loro; così scenderà il 188

Signor agli eserciti, per guerreggiare per lo monte di Sion, a per lo colle di essa. 5 
Come gli uccelli, volando, coprono i lor figli, così il Signor degli eserciti farà riparo a 
Gerusalemme; facendole riparo, e riscotendola; passando, e salvandola. 6 
Convertitevi a colui, dal quale i figliuoli d’Israele si sono profondamente rivolti. 7 
Perciocchè in quel giorno ciascuno avrà a schifo gl’idoli del suo argento, gl’idoli del 
suo oro, i quali le vostre mani vi hanno fatti a peccato. 8 E Assur caderà per la 
spada, non di un uomo; e il coltello, non di una persona umana, lo divorerà; ed egli 
se ne fuggirà d’innanzi alla spada, e i suoi giovani saran disfatti. 9 Ed egli passerà 
nella sua rocca per paura, e i suoi principi saranno spaventati per la bandiera, dice il 
Signore, il cui fuoco è in Sion, e la fornace in Gerusalemme. 

È	un	passo	che,	nella	sua	ultima	parte	(v.	8-9),	contiene	una	
previsione	 di	 caduta	 per	 l’Assiria.	 Qui	 non	 è	 indicata	
esplicitamente	alcuna	colpa	speciFica	del	grande	impero,	ma	
se	ne	minaccia	 soltanto	 la	punizione;	 in	base	pertanto	alle	
colpe	 che	 sappiamo	 essere	 di	 solito	 attribuite	 all’Assiria,	
dobbiamo	ricercare	l’idea	di	retribuzione	in	questo	e	in	altri	
passi	 consimili.	 Nei	 primi	 versi	 (4-7),	 che	 a	 noi	 non	
interessa	 qui	 di	 esaminare,	 si	 parla	 sostanzialmente	 della	
protezione	di	Dio	per	 Israele	e	per	Gerusalemme,	 sicché	 il	
tutto	fa	supporre	che	anche	questo	brano	alluda	all’assedio	
della	capitale	Giudea	per	opera	di	Sancherib.	Venendo	dipoi	
ad	annunciare	la	rovina	di	Asciur,	il	profeta	così	si	esprime	
nel	verso	8:	‟E	cadrà	Asciur	per	non	umana	spada;	e	spada	
non	 mortale	 l’annienterà;	 egli	 se	 ne	 fuggirà	 dinanzi	 alla	
spada	 e	 i	 suoi	giovani	diverranno	 tributari”.	Si	noti	 che	nel	
verso	ben	tre	volte	ritorna	la	parola	חרב,	spada,	forse	non	a	
caso;	 è	 probabile	 che	 il	 profeta	 voglia	 dire:	 questo	 popolo	
che	tutto	il	suo	potere	deve	alla	spada,	che,	con	questa,	tante	

	…non	si	raumilia…	…non	si	raddolcisce…	(forma	arcaica).	N.d.R188
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nazioni	ha	distrutto,	tanti	popoli	annientati ,	che	nella	sua	189

tracotanza	 folle	ha	 creduto	di	 alzare	 la	 sua	 spada	 contro	 il	
santuario	 del	 Signore,	 ebbene,	 questo	 popolo	 sarà	 a	 sua	
volta	punito	con	una	spada	di	gran	lunga	superiore	alla	sua,	
una	 spada	 soprannaturale,	 dal	 cui	 solo	 bagliore	 egli	 sarà	
posto	in	fuga,	e	cadrà	rovinato.	Non	solo;	questo	popolo	che	
in	 seguito	 alle	 sue	 grandi	 conquiste,	 tanti	 popoli	 rese	
tributari	 e	portò	 in	 cattività,	 a	 sua	volta	vedrà	 il	 7iore	della	
sua	gioventù	cadere	prigione	in	mano	del	nemico	(v.	8b);	e	i	
valorosi	 e	 intrepidi	 generali	 dell’impero	 assiro,	 quei	
generali	di	 cui	 il	 re	d’Assiria	poteva	vantarsi	dicendo:	הלא	
מלכים יחדו	 שרי	 	‟non	sono	tutti	i	miei	principi	egualmente	
re?" ,	quei	generali	insomma	che	erano	i	principali	arteFici	190

delle	 conquiste,	 e	 perciò	 anche	 i	 più	 diretti	 responsabili	
degli	eccessi	di	barbarie	compiuti	dal	loro	esercito,	saranno	
a	 loro	 volta	 puniti:	 sarà	 loro	 tolto	 ogni	 vigore	militare	 ed	
ogni	energia,	di	cui	essi	avevano	abusato	a	danno	degli	altri,	
e	 fuggiranno	al	 solo	apparire	delle	 insegne	nemiche	 (v.	9).	
In	 tal	 modo	 l’Assiria	 sarà	 retribuita	 analogamente	 al	 suo	
operato.	

	Cf.	cap.	X,	v.	7	e	13	e	per	 il	re	di	Assiria	cf.	cap.	XIV,	v.	17	e	19;	e	 in	189

quest’ultimo	verso	nota	 la	 frase	חרב מטועני	 הרֻגים	 לבוש	 	 ‟rivestito	di	
uccisi,	tra7itti	di	spada”.

	Vedi	cap.	X,	v.	9.190
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Capitolo	XXIII,	v.	1	e	4,	v.	7	e	12	
ד  מְךָ֤ שׁוֹדֵד֙ תּוּשַּׁ֔ גְדוּ ב֑וֹ כַּהֲתִֽ א שָׁד֔וּד וּבוֹגֵ֖ד וְלאֹ־בָ֣ ֹ֣ ד וְאַתָּה֙ ל א ה֣וֹי שׁוֹדֵ֗

ךְ׃ {ס}  ד יִבְגְּדוּ־בָֽ כַּנְּלֹֽתְךָ֥ לִבְגֹּ֖
ק בּֽוֹ׃  ים שׁקֵֹ֥ ק גֵּבִ֖ יל כְּמַשַּׁ֥ חָסִ֑ סֶף הֶֽ ם אֹ֖ ף שְׁלַלְכֶ֔ ד וְאֻסַּ֣

ר יִבְכָּיֽוּן׃  י שָׁל֔וֹם מַ֖ צָה מַלְאֲכֵ֣ עֲק֖וּ חֻ֑ ם צָֽ ן אֶרְאֶלָּ֔ ז הֵ֚
תּוּ׃ {פ}  שׁ יִצַּֽ ים בָּאֵ֥ ים כְּסוּחִ֖ יד קוֹצִ֥ ים מִשְׂרְפ֣וֹת שִׂ֑ יב וְהָי֥וּ עַמִּ֖

1 Guai a te che predi, e non sei stato predato; e a te, o disleale, che non sei stato 
trattato dislealmente! quando avrai finito di predare, sarai predato; quando sarai 
cessato di operar dislealmente, sarai trattato dislealmente. 
4 E la vostra preda sarà raccolta come si raccolgono i bruchi; egli scorrerà per 
mezzo loro, come scorrono le locuste. 
7 Ecco, i loro araldi hanno gridato di fuori; i messi della pace hanno pianto 
amaramente. 
12 E i popoli saranno come fornaci da calcina; saranno arsi col fuoco come spine 
tagliate. 

Sempre	 all’Assiria	 si	 riferisce	 il	 contenuto	 del	 capitolo	
XXXIII	(v.	1-12) ;	dai	versi	7-12	sembra	infatti	indubitabile	191

che	il	profeta,	anche	per	questo	passo,	si	riferisce	all’assedio	
di	 Sancherib .	 I	 12	 versi	 del	 nostro	 brano	 si	 dividono	 in	192

due	 parti	 di	 6	 versi	 ciascuna,	 e	 in	 ambedue	 il	 profeta	
annunzia	 la	 punizione	 del	 nemico	 assiro,	 esponendo	 nella	
prima	 il	 suo	 pensiero	 in	 forma	 generale,	 svolgendolo	 più	
particolarmente	 nella	 seconda.	 Per	 la	 prima	 parte	 i	 versi	
che	ci	interessano	sono	il	verso	1	e	il	verso	4.	Il	primo,	che	
propone	il	tema	di	tutto	il	passo,	così	suona:	‟Guai	a	te,	che	
altrui	depredi	 senza	venir	da	altri	depredato;	 tu	 che	altrui	

	Vedi	specialmente	allusioni	nei	versi	3	e	12.191

	Si	noti	la	frequenza	con	cui	in	questi	suoi	ultimi	capitoli,	Isaia	ritorna	192

su	 questo	 stesso	 argomento,	 esprimendo	 il	 suo	 pensiero	 in	 forma	 e	
immagini	nuove,	e	pur	sempre	efFicaci.
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usi	 violenza,	 senza	 che	 altri	 a	 te	 faccia	 violenza;	 quando	
avrai	 compiuto,	o	 predatore,	 sarai	 depredato;	quando	 avrai	
7inito	di	usare	violenza,	altri	 farà	a	 te	violenza”.	Ho	citato	 il	
verso	 intieramente,	 perché,	 nella	 sua	 forma	 secca,	 ma	
altrettanto	forte	ed	efFicace,	offre,	chiara	e	precisa,	l’idea	di	
retribuzione	analoga	alla	colpa,	in	virtù	del	principio	di	מדה	
מדה 	.כנגד	 L’Assiro	 che	non	 si	 è	mai	 stancato	di	depredare	
città	 e	 paesi,	 che	 inFinite	 violenze	 ha	 commesso	 nelle	 sue	
guerre	 conquistatrici,	 sarà	 al	 Fine	 anch’egli	 giustamente	
punito,	 in	 misura	 identica	 a	 quella	 con	 cui	 si	 è	 reso	
colpevole:	 egli	 che	 prima	 depredava,	 sarà	 a	 sua	 volta	
depredato	e	il	bottino	che	si	raccoglierà	sarà	immenso	(v.	4);	
egli	 che	 ha	 usato	 violenza	 ad	 altri,	 subirà	 necessariamente	
quella	 violenza	 da	 parte	 di	 altri.	 Tutto	 ciò	 risulta	 in	modo	
chiarissimo	 dal	 testo;	 si	 noti	 infatti	 nel	 verso	 1	 la	
corresponsione	dei	vocaboli	che	appare	evidentissima:	

כהתמך	שודד	תוּשד	
כנלֹתך	לבגדֹ	יבגדוּ	בך	

È	il	solito	artiFizio	di	usare	nelle	due	parti	del	verso	o,	come	
qui,	uniti	immediatamente	l’uno	all’altro,	vocaboli	identici	o	
afFini,	 afFinché	 l’idea	 di	 retribuzione	 ne	 sia,	 anche	 per	 la	
forma	stilistica	esteriore,	confermata	in	maniera	assoluta	e	
incisiva.	
La	seconda	parte	della	profezia	ci	presenta	 la	situazione	al	
momento	 dell’assedio	 di	 Sancherib.	 Il	 nemico,	 nel	 suo	
impeto	conquistatore,	tutto	ha	distrutto,	nulla	risparmiando;	
la	Giudea	è	 ridotta	 a	un	deserto.	 L’Assiro	nessuna	pietà	ha	
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avuto	 per	 gli	 uomini:	 ha	 violato	 le	 leggi	 del	 sentimento	
umano	 e	 ha	 annientato	 uomini	 e	 cose	 nella	 sua	 brama	
distruttrice;	 ed	 ora,	 pieno	 della	 sua	 vittoria,	 superbo	 e	
tracotante,	emette,	al	di	là	delle	mura	di	Gerusalemme,	il	suo	
Fiero	 grido	 di	 s7ida	 e	 di	 minaccia:	 ‟ecco	 i	 loro	 guerrieri	
gridano	 fuori…”	 (v.	 7a) .	 Or	 bene,	 ora	 che	 la	 misura	 è	193

colma,	 ora	 che	 il	 nemico	 è	 giunto	 al	 massimo	 della	 sua	
colpa,	 Iddio	 sorgerà	 a	 far	 giustizia,	 e,	 nella	 sua	maestà	 di	
giudice	 severo	 e	 infallibile ,	 darà	 ai	 nemici	 la	 meritata	194

retribuzione	 del	 loro	 operato.	 L’orgoglio	 e	 la	 potenza	 del	
nemico	 (cose	 grandi	 agli	 occhi	 di	 questo)	 diverranno	 cose	
meschine	 e	 vane,	 quali	 la	 ‟paglia”	 e	 ‟gli	 spini”.	 Il	 nemico	 è	
stato	distruttore	 implacabile,	 e	perciò	 sarà	 implacabilmente	
distrutto	 (v.	 11-12):	 tutti	 i	 popoli	 che	 formano	 l’immenso	
esercito	assiro	e	che	sono	stati	i	devastatori	del	territorio	di	
Giuda,	 gli	 uccisori	 dei	 suoi	 abitanti,	 saranno	 preda	 di	 un	
fuoco	divoratore,	nel	quale	sarà	con	loro	annientato	il	vano	
orgoglio	che	li	faceva	sì	Fieri	e	inesorabili .	195

I	passi	sopra	esaminati	costituiscono	la	maggior	parte	delle	
profezie	relative	ai	gentili	nelle	quali,	dove	più,	dove	meno	

	Cf.	 linguaggio	altero	di	Asciur	nel	 cap.	X,	 v.	8-11,	e	v.	32;	e	nel	 cap.	193

XXXVI	il	discorso	sprezzante	di	Ravsciakè	(v.	13	e	specialmente	v.	20).

	Cf.	il	v.	10	coll’espressione	del	v.	10	del	cap.	XXVI	ה׳ גאות	 יראה	 194	ובל	

dove	appunto	ה׳	גאות	signiFica	maestà	giudicatrice	del	Signore.

	Cf.	cap.	XXX,	v.	27	e	segg.	dove	contro	Assur	vi	è	la	stessa	minaccia	di	195

punizione.
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chiaramente,	è	lecito	rilevare	il	carattere	della	retribuzione,	
quasi	 sempre	 rispondente,	 come	 vedemmo,	 al	 principio	
tradizionale	 di	 מדה 	 כנגד 	 	.מדה Ho	 tralasciato	 invece	 di	
considerare	 quei	 passi,	 e	 sono	 i	 meno,	 dove,	 pur	 essendo	
minacciata	una	punizione,	non	si	vede,	almeno	dal	contesto,	
in	che	rapporto	essa	stia	con	la	colpa	di	cui	peraltro	spesso	
non	si	fa	neppure	menzione;	tali	sono	ad	esempio	il	capitolo	
XV,	il	capitolo	XVI	(in	parte),	XVII,	v.	12-14,	XVIII,	XXXIV.  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CAPITOLO	VIII	

Retribuzione	Escatologica	-	Universale	

Ho	 riserbato	 nella	 mia	 trattazione	 quest’ultimo	 capitolo	
all’esame	 di	 quei	 passi	 isaianici	 che	 hanno	 carattere	
escatologico	 o	 universale,	 che	 parlano	 cioè	 delle	 sorti	 del	
popolo	ebraico	o	dell’umanità	intiera	nell’età	avvenire,	sorti	
fauste	 ed	 infauste.	 Anche	 di	 quei	 passi	 analoghi	 che	 si	
trovano	nei	 profeti	 anteriori	 o	 contemporanei	 a	 Isaia	 farò,	
come	già	avvertii,	brevemente	cenno	nel	presente	capitolo.	
Ho	così	voluto	far	rientrare	le	promesse,	o,	per	meglio	dire,	
le	 profezie	 escatologiche	 -	 universali	 nel	 concetto	 di	
retribuzione,	 sembrandomi	 infatti	 che	quelle	 contenessero	
l’annunzio	 di	 eventi	 che	 si	 veriFicheranno	 in	 un’epoca	
lontana,	non	già	indipendentemente	dalle	azioni	d’Israele	e	
dell’umanità,	ma	bensì	in	stretto	rapporto	casuale	con	esse	
azioni.	 Ho	 cercato	 di	 illuminare	 questo	 punto	 mediante	
prove	e	indizi	tratti	dal	testo	dei	brani	esaminati.	
Consideriamo	 anzitutto	 quelle	 che	 sono,	 a	 mio	 parere,	 le	
comuni	caratteristiche	della	maggior	parte	delle	profezie	di	
tipo	escatologico	-	universale.	Da	una	parte	troviamo	in	esse	
uno	schema	descrittivo	che	rimane	costante	per	quasi	tutte;	
dall’altra	vediamo	che	esse	sono	collocate,	per	riguardo	alla	
loro	 pratica	 effettuazione,	 in	 un’epoca	 assai	 lontana	 da	
quella	in	cui	parla	o	scrive	il	profeta,	in	un’epoca	che	questi	
intravede	 e	 che	 arriva	 anche	 ad	 abbozzare	 nei	 suoi	 tratti	
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principali,	 ma	 della	 quale	 non	 può	 necessariamente	
descrivere	i	caratteri	particolari,	precisando	ciò	che	avverrà	
in	 essa	 ai	 singoli	 individui,	 alle	 singole	 classi	 sociali	 o	 ai	
singoli	 popoli.	 Per	 queste	 speciFiche	 caratteristiche	 delle	
profezie	 anzidette,	 essendo	 alquanto	difFicile	 ritrovare	 alla	
base	 di	 queste,	 come	 nei	 precedenti	 vaticinî,	 il	 principio	
retributivo	di	מדה	כנגד	מדה,	o	altro	da	questo	dissimile,	mi	
sono	 limitato	 a	 rilevare	 come	 anch’esse	 scaturiscano	
tuttavia	 direttamente	 dall’idea	 di	 assoluta	 giustizia	
retributrice	 delle	 umane	 azioni,	 della	 quale	 il	 criterio	 di	
מדה 	 כנגד 	 מדה 	 non	 è	 che	 una	 formulazione	 legislativa,	
mentre	 quella	 costituisce	 il	 substrato	 del	 pensiero	 ebraico	
in	generale,	e	di	quello	profetico	in	particolare,	sicché	essa	
resta	costantemente	presente	anche	là	dove	alcun	principio	
sia,	in	forma	esplicita,	enunciato	o	applicato.	
Prima	di	 entrare	deFinitivamente	nell’argomento	di	 questo	
capitolo,	 debbo	 almeno	 accennare	 a	 un	 particolare	
importante:	 l’autenticità	 delle	 profezie	 escatologiche	 -	
universali.	 È	 noto,	 a	 questo	 proposito	 come,	 secondo	 la	
maggior	 parte	 delle	 moderne	 scuole	 critiche,	 nessuno	 dei	
passi	escatologici	-	messianici	possa	essere	ascritto	a	Isaia	e	
ai	 profeti	 a	 lui	 anteriori	 o	 contemporanei.	 Soltanto	 con	
l’esilio,	 o	 in	 epoca	 a	 questo	 successiva,	 si	 svilupperebbe	
l’escatologia	 fausta	 e,	 di	 conseguenza,	 tutti	 i	 passi	
escatologici	 sarebbero	 opera	 di	 quel	 periodo.	 L’oggetto	
speciFico	 di	 questo	 lavoro	 non	mi	 consente	 di	 entrare	 nei	
particolari	della	questione,	non	posso	pertanto	discutere	gli	
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argomenti	 e	 le	motivazioni	 addotte	dai	moderni	 studiosi	 a	
sostegno	 della	 loro	 tesi.	Mi	 limito	 quindi	 a	manifestare,	 al	
riguardo,	 la	mia	opinione	contraria	a	quella	dei	critici,	non	
ritenendo	 che	 quei	 passi	 concernenti	 l’età	 avvenire	 del	
popolo	ebraico,	debbano	essere	sistematicamente	riportati	
all’epoca	 esiliaca	 o	 postesiliaca,	 e	 ciò	 perché	 non	 mi	
sembrano	sussistere	seri	motivi	per	negare	che	un	profeta	
dell’epoca	 anteriore	 all’esilio	 sia	 stato	 l’autore	 dei	 passi	
summenzionati.	 Di	 questo	 avviso	 sembra	 essere	 anche	 il	
Kaminka	nel	già	citato	suo	studio .	196

	Vedi	Kaminka	 in	Revue	 des	 études	 juives	 n°	 159,	 cap.	 III,	 p.	 53-59	196

dove	si	parla	tra	l’altro	anche	di	alcuni	passi	messianici	in	Amos,	Osea,	
Michà,	 e	 Isaia.	 Vedi	 sulla	 stessa	 questione	 Soragna	 (op.	 cit.)	 il	 quale,	
mentre	 dichiara	 che	 in	 un	 primo	 momento	 sarebbe	 stato	 indotto	 ad	
attribuire	 ad	 Isaia	 la	 paternità	 dei	 passi	 messianici	 del	 suo	 libro,	 si	
decide	 inFine	 per	 la	 loro	 inautenticità	 in	 seguito	 ad	 una	 serie	 di	
osservazioni.	 Vedi	 op.	 cit.	 Introduzione	 p.	 XVII	 -	 XXIV	 e	 i	 cenni	
bibliograFici	 a	 pag.	 XVII.	 Vedasi	 poi	 oltre	 i	moderni	 commentatori	 nei	
capitoli	relativi:	
Stade	 -	 Biblische	 Theologie,	 1905	 -	 Die	 	 Messianische	 Hoffnung	 p.	
212-214	e	bibliograFia	(ivi).	
P.	 Volz	 -	 Die	 vorexsilische	 Jahveprophetie	 und	 der	 Messias	 -	 1897,	 p.	
20-24	
W.	 Nowack	 -	 Die	 Zukunfthoffung	 Israels	 in	 der	 assyr.	 Zait	 in	 Theol.	
Abhand.	Festgabe	für	H.	S.	Holzmann,	p.	33-59.	
Gressmann	-	Ursprung	der	israelitischen	jüdischen	Eschatologie,	1905	
Hackmann	-	Die	Zukunfterwartung	des	Iesaia,	1893.
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AMOS	

Capitolo	IX,	v.	11-15	
סתָֹיו֙  ן וַהֲרִֽ י אֶת־פִּרְצֵיהֶ֗  דַרְתִּ֣ לֶת וְגָֽ יד הַנֹּפֶ֑ ת דָּוִ֖ ים אֶת־סֻכַּ֥ יא בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא אָ קִ֛
ם  ית אֱדוֹם֙ וְכָל־הַגּוֹיִ֔ ירְשׁ֜וּ אֶת־שְׁאֵרִ֤ עַן יִֽ ם׃ יב לְמַ֨ י עוֹלָֽ יהָ כִּימֵ֥ ים וּבְנִיתִ֖ אָקִ֔
ים בָּאִים֙  ה יָמִ֤ את׃ {פ} יג הִנֵּ֨ ֹֽ שֶׂה זּ ם נְאֻם־יְהוָ֖ה עֹ֥ י עֲלֵיהֶ֑ א שְׁמִ֖ אֲשֶׁר־נִקְרָ֥
הָרִים֙  יפוּ הֶֽ  רַע וְהִטִּ֤ ךְ הַזָּ֑ ים בְּמֹשֵׁ֣ ךְ עֲנָבִ֖ ר וְדרֵֹ֥ ה וְנִגַּ֤שׁ חוֹרֵשׁ֙ בַּקּצֵֹ֔ נְאֻם־יְהוָ֔
֒ וּבָנ֞וּ  י יִשְׂרָאֵל  גְנָה׃ יד וְשַׁבְתִּי֮ אֶת־שְׁב֣וּת עַמִּ֣ יס וְכָל־הַגְּבָע֖וֹת תִּתְמוֹגַֽ עָסִ֔
כְל֖וּ  ים וְשָׁת֖וּ אֶת־יֵינָ֑ם וְעָשׂ֣וּ גַנּ֔וֹת וְאָֽ טְע֣וּ כְרָמִ֔ בוּ וְנָֽ ים נְשַׁמּוֹת֙ וְיָשָׁ֔ עָרִ֤
ר  ל אַדְמָתָם֙ אֲשֶׁ֣ תְשׁ֜וּ ע֗וֹד מֵעַ֤ א יִנָּֽ ֹ֨ ם וְל ים עַל־אַדְמָתָ֑ ם׃ טו וּנְטַעְתִּ֖ אֶת־פְּרִיהֶֽ

יךָ׃ {ש}  ה אֱלֹהֶֽ ר יְהוָ֥ ם אָמַ֖ תִּי לָהֶ֔ נָתַ֣
11 In quel giorno farò risorgere la capanna di David che è caduta, riparerò le sue 
brecce, farò risorgere le sue rovine e la ricostruirò come in antico, 12 affinché essi, 
che sono chiamati con il Mio nome, posseggano quello che sarà rimasto di Edom e 
delle altre nazioni, dice il Signore che farà questo. 13 Giorni verranno, dice il 
Signore, in cui l’aratore sarà vicino al mietitore, il pigiatore di uva a chi sparge il 
seme, i monti goccioleranno di succhi di frutta, e tutte le alture si scioglieranno. E 
rimetterò Israele Mio popolo nella sua condizione primitiva: costruiranno città, vi 
abiteranno, pianteranno vigne e berranno il loro vino, faranno dei frutteti e ne 
godranno il prodotto. 15 Io li collocherò stabilmente nel loro paese e non saranno 
più divelti dal loro paese che Io ho dato loro, dice il Signore tuo Dio. 

In	 Amos,	 11-15	 troviamo	 al	 verso	 11	 queste	 parole:	 ‟…in	
quel	giorno…	e	riparerò	le	loro	rotture	e	raddrizzerò	le	loro	
ruine	 e	 la	 riediFicherò	 (la	 capanna	 di	 David)	 come	 negli	
antichi	 tempi”.	Da	questo	verso	si	deduce	 facilmente	che	 il	
futuro	 benessere	 d’Israele	 sarà	 successivo	 alla	 sua	
punizione;	ora	 se	 si	 ricorda	quanto	poco	prima	ha	detto	 il	
profeta	nel	verso	8	(יעקוב	בית	את	אשמיד	השמיד	לא	כי	אפס	
‟però	non	distruggerò	del	tutto	la	casa	di	Giacobbe”) ,	non	197

	 Vedi	 per	 questo	 verso	 la	 mia	 interpretazione	 di	 sopra	 in	197

Retribuzione	in	Amos.

�222



sarà	 difFicile	 rendersi	 conto	 che	 la	 rinascita	 del	 popolo	 in	
tanto	avverrà,	in	quanto	alla	catastrofe	nazionale	scamperà	
una	piccola	minoranza	che	ricostruirà	 lentamente	l’ediFizio	
della	 nazione	 distrutta.	 Ma	 poniamo	 ciò	 in	 relazione	 con	
quanto	 dice	 il	 nostro	 profeta	 al	 verso	 15	 del	 capitolo	 V:	
‟odiate	il	male	e	amate	il	bene	e	dirizzate	presso	la	porta	la	
giustizia,	forse	userà	clemenza	il	Signore	verso	un	residuo	di	
Giuseppe”.	Il	residuo	di	Israele,	dunque,	il	nucleo	da	cui	avrà	
origine	 la	 nuova	 comunità	 ebraica,	 sussisterà	 e	 sarà	
protetto	da	Dio,	 se	 ve	ne	 sarà	 il	merito,	 se	 il	 popolo	 cioè	o	
una	 parte	 di	 esso,	 seguirà	 le	 norme	 etico	 religiose;	 anche	
qui	perciò	abbiamo	l’idea	di	giusta	retribuzione.	Se	il	profeta	
infatti	 annunzia	 la	 futura	 ricostruzione	dello	 stato	ebraico,	
successiva	 alla	 rovina	 di	 quello,	 gli	 è	 perché	Egli	 sa	 che	 il	
popolo,	 rappresentato	 dal	 ‟residuo”,	 sarà	 meritevole	 di	
questa	rinascita,	essendo	restato	fedele	agli	ideali	religiosi	e	
morali.	 Amos	 esprime	 ciò	 chiaramente	 nel	 succitato	 verso	
15	del	capitolo	V	dove	egli	quasi	dice:	se	farete	ciò,	allora	un	
residuo	 scamperà;	 ed	 è	 implicito:	 in	 caso	 contrario,	
perseverando	voi	tutti	nella	via	del	male,	sarete	fatalmente	
rovinati	e	per	sempre.	Questo	vuole	l’assoluta	giustizia.	
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OSEA	

Capitoli	II,	1-3;	II,	18-25;	III,	5;	XIV,	2-10	
הָיָה  ֠ ר וְֽ א יִסָּפֵ֑ ֹ֣ ד וְל א־יִמַּ֖ ֹֽ ר ל ם אֲשֶׁ֥ ר בְּנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ כְּח֣וֹל הַיָּ֔ הָיָה מִסְפַּ֤ ֠ ב—א וְֽ
נִקְבְּצוּ  י׃ ב וְ֠ ל־חָֽ ם בְּנֵ֥י אֵֽ ר לָהֶ֖ ם יֵֽאָמֵ֥ י אַתֶּ֔ א־עַמִּ֣ ֹֽ ר לָהֶם֙ ל בִּמְק֞וֹם אֲשֶׁר־יֵֽאָמֵ֤
י  רֶץ כִּ֥ ד וְעָל֣וּ מִן־הָאָ֑ אשׁ אֶחָ֖ ֹ֥ ם ר ו וְשָׂמ֥וּ לָהֶ֛ ה וּבְנֵֽי־יִשְׂרָאֵל֙ יַחְדָּ֔ בְּנֵֽי־יְהוּדָ֤

מָה׃  ם רֻחָֽ י וְלַאֲחֽוֹתֵיכֶ֖ ם עַמִּ֑ אֲחֵיכֶ֖ אל׃ ג אִמְר֥וּ לַֽ גָד֖וֹל י֥וֹם יִזְרְעֶֽ
י ע֖וֹד  א־תִקְרְאִי־לִ֥ ֹֽ י וְל י אִישִׁ֑ ה תִּקְרְאִ֖ ב—יח וְהָיָ֤ה בַיּוֹם־הַהוּא֙ נְאֻם־יְהוָ֔
ם׃ כ  א־יִזָּכְר֥וּ ע֖וֹד בִּשְׁמָֽ ֹֽ יהָ וְל ים מִפִּ֑ י אֶת־שְׁמ֥וֹת הַבְּעָלִ֖ רתִֹ֛ י׃ יט וַהֲסִֽ בַּעְלִֽ
מֶשׂ  יִם וְרֶ֖ ם בְּרִית֙ בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא עִם־חַיַּת֤ הַשָּׂדֶה֙ וְעִם־ע֣וֹף הַשָּׁמַ֔ י לָהֶ֤ רַתִּ֨ וְכָֽ
טַח׃ כא  ים לָבֶֽ רֶץ וְהִשְׁכַּבְתִּ֖ רֶב וּמִלְחָמָה֙ אֶשְׁבּ֣וֹר מִן־הָאָ֔ שֶׁת וְחֶ֤ ה וְקֶ֨ אֲדָמָ֑ הָֽ
ים׃ כב  סֶד וּֽבְרַחֲמִֽ ט וּבְחֶ֖ דֶק וּבְמִשְׁפָּ֔ יךְ לִי֙ בְּצֶ֣ רַשְׂתִּ֥ י לְעוֹלָ֑ם וְאֵֽ יךְ לִ֖ רַשְׂתִּ֥ וְאֵֽ

ה׃ {פ}  עַתְּ אֶת־יְהוָֽ אֱמוּנָ֑ה וְיָדַ֖ י בֶּֽ יךְ לִ֖ רַשְׂתִּ֥ וְאֵֽ
עֲנ֥וּ  ם יַֽ יִם וְהֵ֖ עֱנֶ֖ה אֶת־הַשָּׁמָ֑ ה אֶֽ עֱנֶה֙ נְאֻם־יְהוָ֔ כג וְהָיָה֣ ׀ בַּיּ֣וֹם הַה֗וּא אֶֽ
ם  ר וְהֵ֖  ן וְאֶת־הַתִּיר֣וֹשׁ וְאֶת־הַיִּצְהָ֑ ה אֶת־הַדָּגָ֖ עֲנֶ֔ רֶץ תַּֽ רֶץ׃ כד וְהָאָ֣ אֶת־הָאָֽ
י  מַרְתִּ֤ מָה וְאָֽ א רֻחָ֑ ֹ֣ י אֶת־ל חַמְתִּ֖ רֶץ וְרִֽ יהָ לִּי֙ בָּאָ֔ אל׃ כה וּזְרַעְתִּ֤ ת־יִזְרְעֶֽ עֲנ֥וּ אֶֽ יַֽ

י׃ {פ}  ר אֱלֹהָֽ תָּה וְה֖וּא יאֹמַ֥ א־עַמִּי֙ עַמִּי־אַ֔ ֹֽ לְל
ם  יד מַלְכָּ֑ ת דָּוִ֣ ם וְאֵ֖ ל וּבִקְשׁוּ֙ אֶת־יְהוָ֣ה אֱלֹֽהֵיהֶ֔ בוּ֙ בְּנֵי֣ יִשְׂרָאֵ֔ ר יָשֻׁ֨ ג—ה אַחַ֗

ים׃ {פ}   ית הַיָּמִֽ חֲרִ֥ חֲד֧וּ אֶל־יְהוָ֛ה וְאֶל־טוּב֖וֹ בְּאַֽ וּפָֽ
 ךָ׃ ג קְח֤וּ עִמָּכֶם֙  עֲו‍ֹנֶֽ לְתָּ בַּֽ י כָשַׁ֖ יךָ כִּ֥ ד יְהוָ֣ה אֱלֹהֶ֑ ל עַ֖ יד—ב  שׁ֚וּבָה יִשְׂרָאֵ֔
ים  ה פָרִ֖ א עָו‍ןֹ֙ וְקַח־ט֔וֹב וּֽנְשַׁלְּמָ֥ יו כָּל־תִּשָּׂ֤ ים וְשׁ֖וּבוּ אֶל־יְהוָ֑ה אִמְר֣וּ אֵלָ֗ דְּבָרִ֔
ינוּ  אמַר ע֛וֹד אֱלֹהֵ֖ ֹ֥ ב וְלאֹ־נ א נִרְכָּ֔ ֹ֣ נוּ עַל־סוּס֙ ל א יֽוֹשִׁיעֵ֗ ֹ֣ ינוּ׃ ד אַשּׁ֣וּר ׀ ל שְׂפָתֵֽ
י  ה כִּ֛ ם נְדָבָ֑ הֲבֵ֖ ם אֹֽ ם יָתֽוֹם׃ ה אֶרְפָּא֙ מְשׁ֣וּבָתָ֔ ינוּ אֲשֶׁר־בְּךָ֖ יְרֻחַ֥ ה יָדֵ֑ עֲשֵׂ֣ לְמַֽ
יו כַּלְּבָנֽוֹן׃ ז  רָשָׁ֖ ח כַּשּֽׁוֹשַׁנָּ֑ה וְיַ֥ ךְ שָֽׁ ל יִפְרַ֖ הְיֶה֤ כַטַּל֙ לְיִשְׂרָאֵ֔ נּוּ׃ ו אֶֽ י מִמֶּֽ ב אַפִּ֖ שָׁ֥
 ן  י בְצִלּ֔וֹ יְחַיּ֥וּ דָגָ֖ שְׁבֵ֣ בוּ֙ יֹֽ יחַֽ ל֖וֹ כַּלְּבָנֽוֹן׃ ח יָשֻׁ֨  יִת הוֹד֑וֹ וְרֵ֥ י כַזַּ֖ יו וִיהִ֥ נְקוֹתָ֔ יֵֽלְכוּ֙ יֹֽ
י עָנִ֣יתִי  ים אֲנִ֧ עֲצַבִּ֑ י ע֖וֹד לָֽ יִם מַה־לִּ֥ פֶן זִכְר֖וֹ כְּיֵ֥ין לְבָנֽוֹן׃ ט אֶפְרַ֕ וְיִפְרְח֣וּ כַגָּ֑
לֶּה נָב֖וֹן  ן אֵ֔ י חָכָם֙ וְיָבֵֽ֣ א׃ י מִ֤ נִּי פֶּרְיְךָ֥ נִמְצָֽ ן מִמֶּ֖ עֲנָ֔ נּוּ אֲנִי֙ כִּבְר֣וֹשׁ רַֽ אֲשׁוּרֶ֗ וַֽ

ם׃ {ש}  שְׁלוּ בָֽ ים יִכָּ֥ שְׁעִ֖ ם וּפֹֽ ה וְצַדִּקִים֙ יֵלְ֣כוּ בָ֔ י יְהוָ֗ ים דַּרְכֵ֣ י־יְשָׁרִ֞ ם כִּֽ  דָעֵ֑ וְיֵֽ
Cap. 2–—1 Il numero dei figli d’Israele sarà grande come quello degli innumerevoli 
granelli della sabbia del mare che non si può misurare, e invece che ora si dice di 
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loro: «Voi non siete Mio popolo», si dirà di loro: «Figli di Dio vivente». 2 I figli di 
Giuda e i figli d’Israele si raduneranno insieme, si costituiranno un solo capo e 
saliranno dal paese perché grande è il giorno di Izre‘el. 3 Dite dei vostri fratelli: «Mio 
popolo», e delle vostre sorelle: «Sono oggetto della misericordia divina». 
Cap. 2——18 E in quel giorno, dice il Signore, Mi chiamerai iscì e non Mi chiamerai 
più bà’lì. 19 Toglierò dalla tua bocca i nomi dei bà’al, e i loro nomi non saranno più 
menzionati. 20 E in quel giorno farò per loro un patto con gli animali terrestri, con gli 
uccelli che volano verso il cielo e con i rettili che strisciano in terra, romperò, sicché 
non ci siano più nel paese, arco, spada e strumenti di guerra, e li farò giacere in 
sicurezza. 21 E ti destinerò a Mia sposa per sempre, ti destinerò a Mia sposa 
dandoti giustizia, diritto, bontà e misericordia, 22 e ti destinerò a Mia sposa dandoti 
fedeltà, e riconoscerai che lo sono il Signore. 
23 E avverrà che in quel giorno Io esaudirò, dice il Signore, i cieli e questi 
esaudiranno la terra. 24 E la terra esaudirà il grano, il mosto e l’olio, e questi 
esaudiranno Izre‘el. 25 Lo pianterò sulla terra, avrò pietà di Lo-Ruchàma, chiamerò 
Lo-‘Ammì: «Popol Mio» e questi dirà: «Mio Dio». 
Cap. 3——5 Poi i figli di Israele torneranno a ricercare il loro Dio e David loro re, 
accorrendo verso il Signore che è il loro bene. Questo in un lontano avvenire.  
Cap. 14——2 Ritorna, Israele, al Signore tuo Dio, dopo che sei inciampato nella tua 
colpa. 3 Prendete con voi parole, tornate al Signore e ditegli: «Perdona ogni colpa e 
accetta il bene, e sostituiremo ai tori le parole delle nostre labbra. 4 L’Assiro non ci 
salverà, non saliremo sui cavalli, non diremo più: “Dio”, all’opera delle nostre mani, 
perché solo presso di Te l’orfano ottiene misericordia». 5 Guarirò la loro ribellione, li 
amerò generosamente, perché la Mia ira si è ritirata da lui. 6 Sarò come rugiada per 
Israele, egli fiorirà come il giglio e metterà radici come il Libano. 7 Si stenderanno i 
suoi rami, il suo splendore sarà come quello dell’ulivo, e il suo profumo come quello 
del Libano. 8 Quelli che staranno alla sua ombra torneranno a dar vita al grano e 
fioriranno come la vite, il suo profumo sarà come quello del vino del Libano. 9 
Efraim [dice]: «Che cosa ho ancora a che fare con gli idoli?». Io lo esaudirò e lo 
sorveglierò, Io sarò come un cipresso verdeggiante, da Me verrà il tuo frutto. 10 Chi 
è saggio comprende queste cose, chi è intelligente le sa, perché le vie del Signore 
sono rette: i giusti vi cammineranno e i colpevoli vi inciamperanno. 

Anche	 i	 passi	 escatologici	 del	 profeta	 Osea,	 come	 tutti	 gli	
altri,	 svolgono	 più	 o	 meno	 ampiamente	 questo	 pensiero	
fondamentale:	 in	 un’età	 futura,	 che	 il	 profeta	 non	 precisa	
esattamente,	 dopo	 che	 Israele	 avrà,	 con	 l’esilio	 o	 con	 altra	
punizione,	espiate	le	sue	colpe,	avverrà	la	riconciliazione	fra	
Dio	e	il	suo	popolo.	E	questi,	tornato	alla	fede	dell’Unico	Dio	
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vivrà	 in	 un’era	 di	 prosperità	 e	 di	 pace,	 sotto	 l’amorevole	
protezione	 del	 Signore.	 Questo	 il	 pensiero	 che	 ritorna	
pressoché	identico	nei	vari	passi,	rivestito	di	forme	diverse,	
sviluppato,	 ora	 più	 ora	 meno,	 nei	 suoi	 particolari,	
specialmente	descrittivi.	Ciò	che	a	noi	qui	importa	notare,	si	
è	 che	 sempre	 viene	 esplicitamente	 espressa	 o	 implicita-
mente	sottintesa	 l’idea	che	quell’era	di	prosperità,	di	 cui	 il	
profeta	parla,	è	subordinata	alla	futura	condotta	del	popolo,	
presuppone	 in	 questo	 un	 radicale	 mutamento	 nel	 suo	
tenore	 di	 vita	 morale-religiosa,	 mutamento	 che	 il	 profeta	
non	solo	crede	possibile,	ma	di	cui	quasi	intravede	la	pratica	
effettuazione,	e	ciò	perché	egli	 sa	che	 Israele,	 severamente	
punito	 da	 Dio	 a	 causa	 dell’attuale	 sua	 vita,	 moralmente	 e	
religiosamente	 corrotto,	 trarrà,	 dalla	 dolorosa	 sua	
esperienza,	 salutare	 ammaestramento	 per	 l’avvenire.	 Ma	
comunque,	 l’era	 di	 prosperità	 non	 sarà	 qualcosa	 di	
gratuitamente	largito	dalla	bontà	e	dalla	grazia	di	Dio,	bensì	
una	giusta	retribuzione	dell’operato	d’Israele,	il	quale	dovrà	
agire	 attivamente	 in	 senso	 morale,	 per	 rendersene	
degnamente	 meritevole.	 Questa,	 a	 mio	 modesto	 avviso,	
credo	 essere	 la	 verità	 del	 pensiero	 profetico	 nei	 riguardi	
delle	promesse	escatologiche.	E	pertanto,	mentre	come	già	
osservai,	di	ciò	si	può	talvolta	trovare	conferma	nelle	stesse	
parole	 del	 profeta,	 tuttavia	 ritengo	 che,	 anche	 là	 dove	
questa	 conferma	 manchi,	 l’idea	 del	 profeta,	 nella	 sua	
intimità,	 resti	 immutata.	Vediamo	ora	 se,	nei	passi	di	Osea	
sopra	citati,	il	testo	ci	dica	niente	a	questo	proposito.	
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In	II,	18-25,	proprio	all’inizio	di	quel	passo,	verso	18,	si	dice:	
‟E	 avverrà	 in	 quel	 giorno,	 dice	 il	 Signore,	 tu	mi	 chiamerai	
marito	mio	 e	non	mi	 chiamerai	più	mio	Baal”;	 il	 che,	 nella	
nota	 allegoria	 oseanica,	 signiFica:	 rinnovata	 fede	 nel	 Dio	
Unico;	 e	 intende	dire	 il	 profeta:	Quando	 tu	 in	 quel	 giorno,	
dopo	 esserti	 pentita	 delle	 tue	 colpe,	 mostrerai	 di	 voler	
essere	 nuovamente	 la	 mia	 consorte,	 anch’io	 sarò	 il	 tuo	
consorte	e	perciò:	לעולם לי	 וארשתיך	 	e	ti	sposerò	a	me	per	
sempre…	(v.	21),	cioè	ti	ricompenserò	della	tua	fede	sincera,	
unendomi	 a	 te	 con	 rinnovato	 affetto	 (v.	 21-22)	 e	
benedicendo	 i	prodotti	della	 tua	 terra	 (v.	23-25).	E	ancora	
alla	Fine	dello	stesso	passo,	si	può,	volendo,	trovare	un	altro	
accenno	alla	condotta	d’Israele;	infatti,	la	seconda	parte	del	
verso	25	così	suona:	‟…	e	dirò	a	Lo	Ammì:	popol	mio	tu	sei,	
ed	egli	dirà:	mio	Dio	(tu	sei).	Cioè:	quando	Israele	dirà:	mio	
Dio	 e	dichiarerà	 con	 ciò	 il	 suo	 amore	 per	 Lui,	 allora	 anche	
Dio,	 a	 sua	 volta,	 ricambierà	 Israele	 di	 pari	 amore	 e	 userà	
protezione	verso	il	suo	popolo,	accordando	a	lui	benessere	
e	prospera	vita.	
Ancora	più	chiaramente	è	forse	espresso	lo	stesso	pensiero	
in	III,	v.	5	e	in	XIV,	v.	2-10.	Nel	primo	di	questi	passi,	infatti,	
si	 dice:	 ‟Dopo	 torneranno	 i	 7igli	 d’Israele	 e	 ricercheranno	 il	
Signore	 loro	 Dio…”;	 e	 che	 si	 tratti	 di	 un’epoca	 lontana,	 lo	
mostra	 la	 Fine	 del	 verso	 stesso:	 ‟alla	 7ine	 dei	 giorni”.	 Quel	
dopo	 al	 principio	 del	 verso	 signiFica:	dopo	 la	 punizione,	 di	
cui	il	profeta	ha	parlato	nel	verso	4,	il	popolo	pentito	tornerà	
al	 suo	Dio,	 ed	 è	 sottinteso	 che	 Iddio	 tornerà	 al	 suo	 popolo,	
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dal	quale	si	era	allontanato	a	causa	della	di	lui	infedeltà,	e	lo	
colmerà	di	beni,	 secondo	quanto	ha	promesso	nella	chiusa	
del	capitolo	precedente .	198

In	 modo	 ancora	 più	 esauriente	 si	 parla	 di	 tutto	 ciò	 nel	
capitolo	 XIV,	 che	 chiude	 il	 libro	 di	 Osea	 e	 il	 cui	 contenuto	
escatologico	è	ben	noto.	È	interessante	notare	che	anche	là,	
per	 indicare	 il	 riavvicinamento	 d’Israele	 a	 Dio,	 si	 usa	 la	
stessa	fraseologia	che	in	III,	v.	5;	infatti	al	verso	2	il	profeta	
così	 esorta	 il	 popolo:	 ‟Torna,	 o	 Israele,	 7ino	 al	 Signore	 tuo	
Dio…”;	 e	 ancora	 al	 verso	 3:	 ‟Prendete	 con	 voi	 parole	 e	
tornate	 al	 Signore…”.	 Indi	 si	 riferiscono	 le	 espressioni	 di	
sincero	pentimento	e	le	promesse	di	fedeltà	con	cui	Israele	
dovrà	presentarsi	dinanzi	a	Dio	per	ottenerne	il	perdono	e	il	
favore;	 e	 solo	 in	 Fine	 si	 parla	 del	 nuovo,	 benevolo	
atteggiamento	 del	 Signore	 verso	 il	 popolo	 e	 si	 descrive	 la	
futura	 prosperità	 d’Israele,	 proveniente	 dalla	 divina	
benedizione.	 Ora,	 dalla	 struttura	 del	 capitolo	 e	 dalla	
collocazione	 delle	 varie	 parti	 in	 esso,	 risulta	 chiaramente	
come	 quello	 stato	 di	 felicità	 di	 cui	 si	 fa	 promessa	 è	
condizionato	 alla	 nuova	 vita	 religiosa	 d’Israele,	 è	 anzi	 la	
remunerazione	 che	 questi	 riceverà	 allorquando,	 per	 mezzo	
delle	sue	azioni,	se	ne	dimostrerà	degno.	

	 Per	 la	 retribuzione	 in	 questi	 capitoli	 I-III	 di	 Osea	 vedi	 più	198

ampiamente	sopra	il	mio	Capitolo	II,	La	Retribuzione	in	Osea.
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ISAIA	

Passando	ora	alle	profezie	di	carattere	escatologico	in	Isaia,	
notiamo	 anzitutto	 che	 queste	 possono	 dividersi	 in	 due	
gruppi	e	precisamente:	
I°)	 Profezie	 escatologiche	 che	 riguardano	 unicamente	
l’avvenire	 d’Israele	 e	 che	 potremmo	 perciò	 chiamare:	
escatologiche	nazionali.	
II°)	 profezie	 escatologiche	 che,	 abbracciando	 un	 orizzonte	
più	 vasto,	 mirano	 all’avvenire	 di	 tutta	 l’umanità	 e	 che	
potremmo	denominare:	escatologiche	universali.	
Valgono	per	ambedue	i	gruppi	le	osservazioni	generali	fatte	
di	sopra	per	le	profezie	di	Osea;	qui	pertanto	ci	limiteremo	a	
considerare	 alcuni	 dei	 vaticini	 compresi	 nelle	 categorie	
summenzionate	 e	 precisamente	 quelli	 nel	 cui	 testo	 si	 può	
trovare	 un	 appoggio,	 espresso	 o	 sottinteso	 all’idea	 di	
giustizia	retributiva.	E	cominciamo	dalle	profezie	del	

I°	GRUPPO	

Profezie	escatologiche	nazionali	

A	questo	gruppo	appartengono	i	passi	seguenti:	IV,	2-6;	IX,	
1-6	(secondo	l’interpretazione	dei	moderni );	X,	20-22;	XI,	199

	Secondo	altri	(Kimchi	e	Luzzatto)	la	profezia,	anziché	riferirsi	all’età	199

messianica,	celebrerebbe	la	nascita	del	re	Ezechia.
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11-16;	 XII	 (specialmente	 v.	 3);	 XXVII,	 2-6;	 XXVII,	 12-13;	
XXVIII,	5-6;	XXX,	18-26;	XXXII,	1-8;	XXXII,	15-20.	
Capitolo	IV,	2-6	
רֶת  רֶץ֙ לְגָא֣וֹן וּלְתִפְאֶ֔ י הָאָ֨ י וּלְכָב֑וֹד וּפְרִ֤ ה לִצְבִ֖ מַח יְהוָ֔ הְיֶה֙ צֶ֣ ב בַּיּ֣וֹם הַה֗וּא יִֽ
מֶר ל֑וֹ  ִם קָד֖וֹשׁ יֵאָ֣ ר בְּצִיּ֗וֹן וְהַנּוֹתָר֙ בִּיר֣וּשָׁלַ֔ ל׃ ג וְהָיָה֣ ׀ הַנִּשְׁאָ֣ ת יִשְׂרָאֵֽ לִפְלֵיטַ֖
ת בְּנוֹת־צִיּ֔וֹן  ת צאַֹ֣ י אֵ֚ ץ אֲדנָֹ֗ ם ׀ רָחַ֣ ִם׃ ד אִ֣ חַיִּ֖ים בִּירֽוּשָׁלָֽ כָּל־הַכָּת֥וּב לַֽ
ה  א יְהוָ֡ ר׃ ה וּבָרָ֣ ט וּבְר֥וּחַ בָּעֵֽ הּ בְּר֥וּחַ מִשְׁפָּ֖ יחַ מִקִּרְבָּ֑ ִם יָדִ֣ י יְרֽוּשָׁלַ֖ וְאֶת־דְּמֵ֥
יְלָה  ה לָ֑ הָבָ֖ שׁ לֶֽ גַהּ אֵ֥ ן וְנֹ֛  ן ׀ יוֹמָם֙ וְעָשָׁ֔ הָ עָנָ֤ עַל֩ כָּל־מְכ֨וֹן הַר־צִיּ֜וֹן וְעַל־מִקְרָאֶ֗
רֶב וּלְמַחְסֶה֙ וּלְמִסְתּ֔וֹר  ם מֵחֹ֑ הְיֶ֥ה לְצֵל־יוֹמָ֖ ה תִּֽ ה׃ ו וְסֻכָּ֛ י עַל־כָּל־כָּב֖וֹד חֻפָּֽ כִּ֥

ר׃ {פ}   רֶם וּמִמָּטָֽ מִזֶּ֖
2 In quel giorno il Germoglio del Signore sarà a onore ed a gloria; e il frutto della 
terra ad altezza, e a magnificenza a que’ d’Israele, che saranno scampati. 3 E 
avverrà, che chi sarà restato in Sion, e rimasto in Gerusalemme, sarà chiamato 
santo; e che chiunque è scritto a vita sarà in Gerusalemme; 4 Quando il Signore 
avrà lavate le brutture delle figliole di Sion, e avrà nettato il sangue di Gerusalemme 
del mezzo di essa, in ispirito di giudicio, e in ispirito di ardore. 5 E il Signore creerà 
sopra ogni stanza del monte di Sion, e sopra le sue raunanze, di giorno, una nuvola 
con fumo; e di notte, uno splendore di fuoco fiammeggiante; perciocchè vi sarà una 
coverta sopra tutta la gloria. 6 E vi sarà una tenda per ombra di giorno, per ripararsi 
del caldo; per ricetto e nascondimento dal nembo e dalla pioggia.

Nel	primo	di	questi	passi,	IV,	2-6,	vediamo	che	la	sorte	felice	
di	cui	si	parla,	è	riserbata	unicamente	a	una	parte	eletta	del	
popolo;	 alla	 parte	 che	 l’avrà	 meritata.	 Leggiamo	 infatti	 al	
verso	3:	לו יאמר	 קדוש	 בירושלים	 והנותר	 בציון	 הנשאר	 	והיה	
‟E	 avverrà	 che	 il	 residuo	 in	 Sion	 e	 il	 rimanente	 in	
Gerusalemme,	 santo	 verrà	 chiamato…”.	 Quella	 minoranza	
che	 attraverso	 la	 punizione	 si	 puriFicherà	 (v.	 4),	mentre	 la	
maggioranza	andrà	fatalmente	in	rovina,	quel	residuo	che	in	
virtù	 della	 propria	 condotta	 e	 delle	 proprie	 azioni	 verrà	
chiamato	 santo	 (cf.	 cap.	VI,	 v.	 13:	 ‟semenza	 santa”),	 quello	
meriterà	giustamente	non	solo	la	conservazione	ma,	tornato	
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alla	 fede	 in	 Dio,	 godrà	 la	 protezione	 e	 il	 favore	 celeste,	
secondo	quanto	è	descritto	nei	versi	2,	5-6.	

Capitolo	X,	20-22	
ב  ית־יַעֲקֹ֔ ת בֵּֽ ר יִשְׂרָאֵל֙ וּפְלֵיטַ֣ יף ע֜וֹד שְׁאָ֤ א־יוֹסִ֨ ֹֽ כ וְהָיָה֣ ׀ בַּיּ֣וֹם הַה֗וּא ל
ר יָשׁ֖וּב  ת׃ כא שְׁאָ֥ אֱמֶֽ ל בֶּֽ ן עַל־יְהוָ֛ה קְד֥וֹשׁ יִשְׂרָאֵ֖ הוּ וְנִשְׁעַ֗ ן עַל־מַכֵּ֑ לְהִשָּׁעֵ֖
ר  ם שְׁאָ֖ ה עַמְּךָ֤ יִשְׂרָאֵל֙ כְּח֣וֹל הַיָּ֔ הְיֶ֞ י אִם־יִֽ ל גִּבּֽוֹר׃ כב כִּ֣ ב אֶל־אֵ֖ עֲקֹ֑ ר יַֽ שְׁאָ֣
ה אֲדנָֹי֤ יְהוִה֙ צְבָא֔וֹת  חֱרָצָ֑ ה וְנֶֽ י כָלָ֖ ה׃ כג כִּ֥ ף צְדָ קָֽ יָשׁ֣וּב בּ֑וֹ כִּלָּי֥וֹן חָר֖וּץ שׁוֹטֵ֥

רֶץ׃ {פ}  רֶב כָּל־הָאָֽ ה בְּ קֶ֥ עשֶֹׂ֖
20 E avverrà che, in quel giorno, il rimanente d’Israele, e quelli della casa di 
Giacobbe, che saranno scampati, non continueranno più di appoggiarsi sopra colui 
che li percoteva; anzi si appoggeranno sopra il Signore, il Santo di Israele, in verità. 
21 Il rimanente si convertirà; il rimanente di Giacobbe si convertirà all’Iddio forte. 22 
Perciocchè avvegnachè il tuo popolo, o Israele, fosse come la rena del mare, il sol 
rimanente di esso si convertirà; il consumamento determinato farà innondare la 
giustizia.

In	 cap.	 X,	 versi	 20-22	 non	 si	 ha	 veramente	 nessuna	
promessa	 di	 felicità	 in	 un’era	 avvenire,	 ma	 il	 passo	 va	
certamente	 riferito	 all’epoca	 messianica,	 anzitutto	 perché	
esso	 si	 inizia	 con	 le	 parole	 ‟e	 sarà	 in	 quel	 giorno”,	 che	
costituiscono	 la	 frase	 introduttiva	 propria	 dei	 passi	
messianici,	 ed	 in	 secondo	 luogo,	 e	 forse	 più,	 perché	 detto	
passo	 è	 quello	 in	 cui	 l’idea	 isaianica	 del	 ‟residuo”	 è	
formulata	 con	 maggior	 chiarezza	 e	 precisione;	 e	 noi	
abbiamo	veduto,	sia	in	Amos	e	Osea,	sia	di	sopra	nel	passo	
di	Isaia	cap.	IV,	versi	2-6	(e	vedremo	ancora	in	seguito)	che	
l’idea	 del	 residuo	 è	 strettamente	 collegata	 all’epoca	 della	
futura	felicità	di	Israele,	perché	questa	è	riserbata	solo	alla	
parte	 sana	 ed	 eletta	 del	 popolo.	 E	 pertanto,	 dell’età	
messianica	di	 cui	 dicevamo	ora	ora,	 il	 nostro	passo	non	 ci	
presenta	se	non	il	primo	momento,	 il	ritorno	cioè	d’Israele	
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alla	 sua	 terra.	 Ora	 a	 noi	 interessa	 rilevare	 come,	 nel	 nostro	
passo,	 il	 ritorno	 alla	 terra	 è	 considerato	 successivamente,	 se	
non	 addirittura	 condizionatamente	al	 ritorno	a	Dio.	 Infatti	 al	
verso	21	si	dice:	גבור	אל	אל	יעקֹב	שאר	ישוב	שאר	‟Un	residuo	
tornerà,	un	residuo	di	Giacobbe	al	Dio	possente”;	e	subito	dopo	
al	verso	22:	בו ישוב	 שאר	 הים	 כחול	 ישראל	 עמך	 	 ה׳ אם	 	 	כי
‟Poiché	quando	la	tua	gente,	o	Israele,	fosse	numerosa	come	la	
rena	 del	 mare,	 un	 residuo	 di	 essa	 tornerà	 (alla	 terra).	 Si	
potrebbe	 dunque	 scorgere,	 nel	 seguente	 brano,	 una	 delle	
consuete	 applicazioni	 del	 principio	מדה 	 כנגד 	:מדה	 quando	
Israel,	 per	 mezzo	 dei	 suoi	 atti	 di	 pentimento	 e	 di	 sincera	
devozione,	 tornerà	 a	 Dio,	 allora	 si	 renderà	 meritevole	 di	
tornare	alla	sua	terra.	Ora,	si	noti,	 la	pena	che	solitamente	è	
dai	profeti,	 e	 anche	da	 Isaia	 fra	 essi,	 comminata	 alle	 colpe	
nazionali	 del	 popolo	 è	 l’esilio;	 la	 ricompensa	 che	 i	 profeti	
promettono	 per	 il	 pentimento	 di	 Israele	 e	 per	 il	 suo	
riavvicinamento	a	Dio	è	 il	ritorno	 in	patria	 (cf.	passo	 testé	
esaminato).	Il	processo	retributivo	è,	nei	due	casi,	identico,	
salvo	 che	nel	primo	è	 in	 senso	 sfavorevole,	 nel	 secondo	 in	
senso	 favorevole,	 in	 rapporto	appunto	all’azione	compiuta.	
Può	forse	interessare	rendersi	conto	di	ciò	più	chiaramente,	
con	una	rappresentazione	schematica:	

AZIONE RETRIBUZIONE

A A’

allontanamento da Dio
infedeltà

allontanamento dalla terra 
esilio

B B’

ritorno a Dio ritorno alla terra

�232



Risulta	chiaro	che,	considerando	i	due	sistemi	isolatamente,	
il	 rapporto	che	 intercorre	 in	 ciascuno	di	essi	è	 fondato	sul	
principio	retributivo	di	מדה	כנגד	מדה,	per	cui	ad	un’azione	
A	corrisponde	un’analoga	retribuzione	A’.	Se	poi	mettiamo	i	
due	 sistemi	 a	 confronto	 questi	 appariscono	 identici	 per	
riguardo	a	quello	che	potremmo	chiamare	il	 loro	funziona-
mento.	Infatti	come,	per	meglio	dire,	poiché	ad	A	corrispon-
de	A’,	 così	a	B	deve	 corrispondere	B’;	 il	 rapporto	che	passa	
tra	 A	 e	 B	 (azioni)	 è	 identico	 a	 quello	 che	 passa	 tra	 A’	 e	
B’	(retribuzioni);	e	 inoltre	come	A	è	contrario	a	B,	così	A’	è	
contrario	 a	 B’;	 e	 perciò	 alla	 colpa	 A	 corrisponde	 la	
punizione	A’,	ad	un	atto	morale	B	corrisponde	una	rimune-
razione	 B’.	 Come	 si	 vede	 tutto	 ciò	 ci	 si	 presenta	 come	
qualcosa	 di	 ben	 congegnato	 e	 preciso,	 come	 un	 rigido	
sistema	di	giustizia	assoluta,	che	trova	applicazione	in	leggi	
altrettanto	giuste	e	infallibili .	200

Capitolo	XXVII,	v.	2-6 	201

ן  נָּה פֶּ֚ ים אַשְׁ קֶ֑ הּ לִרְגָעִ֖ צְרָ֔ הּ׃ ג אֲנִ֤י יְהוָה֙ נֹֽ מֶר עַנּוּ־לָֽ רֶם חֶ֖ ב בַּיּ֖וֹם הַה֑וּא כֶּ֥
יִת֙  יר שַׁ֨ נִי שָׁמִ֥ י־יִתְּנֵ֜ י מִֽ ין לִ֑ ה אֵ֣ נָּה׃ ד חֵמָ֖ יְלָה וָי֖וֹם אֶצֳּרֶֽ יהָ לַ֥ ד עָלֶ֔ יִפְקֹ֣

	Un	altro	passo	che	ha	certamente	il	carattere	messianico	e	nel	quale	200

si	 parla	 solennemente,	 seppur	 brevemente,	 del	 ritorno	 degli	 Ebrei	
dispersi	 in	 patria	 è	 quello	 compreso	 tra	 i	 v.	 12-13	 del	 capitolo	 XXVII.	
Poiché	 il	 ritorno	 del	 popolo	 alla	 terra	 è,	 come	 abbiamo	 detto,	
subordinato	 alle	 azioni	 di	 pentimento	 e	di	 riavvicinamento	 a	Dio,	 può	
valere	 anche	 per	 questo	 passo	 l’osservazione	 sul	 sistema	 retributivo	
fatta	di	sopra	a	proposito	di	X,	v.	20-22.

	 Per	 l’autenticità	dei	 capitoli	 XXIV-XXVII	 vedi	 il	 già	 citato	 studio	del	201

Kaminka,	cap.	VIII	n°	161,	Revue	des	Etudés	Juives.

�233



י  ה שָׁל֖וֹם לִ֑ עֲשֶׂ֥ י יַֽ עוּזִּ֔ חֲזֵק֣ בְּמָֽ חַד׃ ה א֚וֹ יַֽ נָּה יָּֽ הּ אֲצִיתֶ֥ ה בָ֖ ה אֶפְשְׂעָ֥ בַּמִּלְחָמָ֔
ל  לְא֥וּ פְנֵי־תֵבֵ֖ ל וּמָֽ ח יִשְׂרָאֵ֑ יץ וּפָרַ֖ ב יָצִ֥ עֲקֹ֔ שׁ יַֽ י׃ ו הַבָּאִים֙ יַשְׁרֵ֣ עֲשֶׂה־לִּֽ שָׁל֖וֹם יַֽ

ה׃ {פ}  תְּנוּבָֽ
2 In quel giorno, cantate della vigna del vin vermiglio; 3 Io, il Signore, la guardo; io 
l’adacquerò ad ogni momento; io la guarderò giorno e notte, acciocché niun la 
danneggi. 4 Niuna ira è in me. Chi metterà in battaglia contro a me vepri e pruni? io 
li calcherò, e gli abbrucerò tutti quanti. 5 Arresterebbe alcuno la mia forza? faccia 
pur pace meco, faccia pur pace meco. 6 Ne’ giorni a venire Giacobbe metterà 
radice, Israele fiorirà, e germoglierà; ed empieranno di frutto la faccia del mondo. 

Il	 brano	 compreso	 dai	 versi	 2-6	 del	 capitolo	 XXVII,	
quantunque	 non	 si	 possa	 dire	 che	 in	 ogni	 suo	 particolare	
vada	riferito	all’età	messianica,	tuttavia,	tenendo	conto	delle	
difFicoltà	 Filologiche	 e	 interpretative	 che	 esso	 presenta,	
credo	 abbia	 a	 considerarsi	 un	 frammento	 di	 una	 profezia	
messianica.	L’idea	di	giustizia	rimuneratrice	ritengo	si	possa	
ricavare	dal	 contesto,	 tanto	più	 che	 il	 passo,	 celebrando	 la	
futura	prosperità	della	nazione	giudaica	sotto	l’immagine	di	
una	vigna	Fiorente,	forma	un	interessante	parallelo	con	V,	v.	
1-7,	 la	 nota	 parabola	 della	 vigna,	 che	 sopra	 esaminammo.	
Questo	 parallelo	 ci	 potrà	 aiutare	 a	 comprendere	meglio	 il	
passo,	 almeno	 dal	 nostro	 punto	 di	 vista.	 Infatti	 là,	 nella	
parabola	della	vigna,	si	preannunciava	a	questa	distruzione	
e	desolazione	a	causa	delle	sue	colpe,	qui	se	ne	decanta	 in	
precedenza	la	magniFica	Fioritura,	dovuta	evidentemente	ai	
meriti	che	la	vigna	si	sarà	acquistati:	חמר כרם	 ההוא	 	ביום	
	.(v	celebrerete”	la	vino	buon	dal	vigna	giorno	quel	in‟	ענו	לה
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2) .	 In	 quel	 giorno,	 quando	 la	 vigna	 d’Israele	 produrrà	202

‟uva”	 di	 ottima	 qualità	 e	 non	 ‟lambrusca”,	 quando	 farà	
germogliare	 i	 frutti	 della	 ‟giustizia”	 e	 non	 gli	 sterpi	 della	
corruzione,	 allora	 meriterà	 di	 nuovo	 il	 celeste	 favore	 e	
perciò	dice	il	profeta	in	nome	del	Signore:	‟Io	il	Signore	ne	
sono	il	custode…	notte	e	giorno	la	guarderò”	(v.	3).	Iddio	cioè	
allora	 compenserà	 Israele	 per	 la	 sua	 rinnuovata	 condotta;	
circonderà	 la	 vigna	 del	 suo	 popolo	 con	 ogni	 cura,	 la	
proteggerà	continuamente,	ne	sarà	il	vigile	difensore .	Ciò	203

avverrà	dunque	in	omaggio	alla	più	assoluta	giustizia	per	la	
quale	ciascuno	riceve	in	misura	delle	sue	azioni.	

Capitolo	XXX,	v.	18-26	
ה  י מִשְׁפָּט֙ יְהוָ֔ י־אֱלֹהֵ֤ חֶמְכֶ֑ם כִּֽ ן יָר֖וּם לְרַֽ ם וְלָכֵ֥ חֲנַנְכֶ֔ ה יְהוָה֙ לַֽ ן יְחַכֶּ֤ יח וְלָכֵ֞
ה חָנ֤וֹן  א־תִבְכֶּ֗ ֹֽ ב בִּירֽוּשָׁלִָ֑ם בָּכ֣וֹ ל ם בְּצִיּ֥וֹן יֵשֵׁ֖ י כָּל־ח֥וֹכֵי לֽוֹ׃ {פ} יט כִּי־עַ֛ אַשְׁרֵ֖
חַץ  יִם לָ֑ ר וּמַ֣ חֶם צָ֖ ם אֲדנָֹי֛ לֶ֥ ן לָכֶ֧  ךְ׃ כ וְנָתַ֨ ךָ כְּשָׁמְעָת֖וֹ עָנָֽ עֲקֶ֔ יָחְנְךָ֙ לְק֣וֹל זַֽ
עְנָה  יךָ֙ תִּשְׁמַ֣ יךָ׃ כא וְאָזְנֶ֨ יךָ וְהָי֥וּ עֵינֶי֖ךָ ראֹ֥וֹת אֶת־מוֹרֶֽ  ף עוֹד֙ מוֹרֶ֔ א־יִכָּנֵ֥ ֹֽ וְל
ילוּ׃ כב  י תַשְׂמְאִֽ ינוּ וְכִ֥ אֲמִ֖ י תַֽ רֶךְ֙ לְכ֣וּ ב֔וֹ כִּ֥ ר זֶ֤ה הַדֶּ֨ יךָ לֵאמֹ֑ חֲרֶ֖ ר מֵאַֽ דָבָ֔
ה  ךָ תִּזְרֵם֙ כְּמ֣וֹ דָוָ֔ ת מַסֵּכַ֣ת זְהָבֶ֑ ךָ וְאֶת־אֲפֻדַּ֖ י כַסְפֶּ֔ ם אֶת־צִפּוּי֙ פְּסִילֵ֣ וְטִמֵּאתֶ֗
ת  חֶם֙ תְּבוּאַ֣ ה וְלֶ֨ אֲדָמָ֗ ע אֶת־הָֽ ר זַרְעֲךָ֜ אֲשֶׁר־תִּזְרַ֣ אמַר לֽוֹ׃ כג וְנָתַן֩ מְטַ֨ ֹ֥ א תּ צֵ֖
ים  אֲלָפִ֣ ב׃ כד וְהָֽ ר נִרְחָֽ ה מִקְנֶי֛ךָ בַּיּ֥וֹם הַה֖וּא כַּ֥ ן יִרְעֶ֥ ן וְשָׁמֵ֑ ה וְהָיָ֥ה דָשֵׁ֖ אֲדָמָ֔ הָֽ
ה׃ כה  חַת וּבַמִּזְרֶֽ ה בָרַ֖ לוּ אֲשֶׁר־זרֶֹ֥ יץ יאֹכֵ֑ יל חָמִ֖ ה בְּלִ֥ אֲדָמָ֔ בְדֵי֙ הָֽ ים עֹֽ עֲיָרִ֗ וְהָֽ
ב  רֶג רָ֔ יִם בְּיוֹם֙ הֶ֣ ים יִבְלֵי־מָ֑ ה פְּלָגִ֖ ה נִשָּׂאָ֔ הַּ וְעַל֙ כָּל־גִּבְעָ֣ ר גָּבֹ֗ וְהָיָה֣ ׀ עַל־כָּל־הַ֣

	Accetto	la	lezione	masoretica	חמר	e	l’interpretazione	di	Kimchi	e	di	202

Luzzatto	 che	mi	 appare	 la	più	 corrispondente	al	 genuino	pensiero	del	
profeta.

	 Si	 noti	 la	 rispondenza	 di	 pensiero	 col	 capitolo	 V	 dove,	 come	203

punizione	per	l’infedeltà,	è	annunziata	proprio	la	distruzione	dei	ripari,	
la	mancanza	di	ogni	difesa,	ecc.
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הְיֶה֣  חַמָּה֙ יִֽ ה וְא֤וֹר הַֽ חַמָּ֔ ים׃ כו וְהָיָ֤ה אוֹר־הַלְּבָנָה֙ כְּא֣וֹר הַֽ ל מִגְדָּלִֽ בִּנְפֹ֖
חַץ מַכָּת֖וֹ  בֶר עַמּ֔וֹ וּמַ֥ שׁ יְהוָה֙ אֶת־שֶׁ֣ ים בְּי֗וֹם חֲבֹ֤ ת הַיָּמִ֑ יִם כְּא֖וֹר שִׁבְעַ֣ שִׁבְעָתַ֔

א׃ {פ}  יִרְפָּֽ
18 E però il Signore indugerà ad aver mercè di voi; e però altresì egli sarà esaltato, 
avendo pietà di voi; perciocchè il Signore è l’Iddio del giudicio. Beati tutti coloro che 
l’attendono. 19 Perciocchè il popolo dimorerà in Sion, in Gerusalemme; tu non 
piagnerai più: per certo egli ti farà grazia, udendo la voce del tuo grido; tosto ch’egli 
ti avrà udito, egli ti risponderà. 20 E il Signore vi darà ben del pane di distretta, e 
dell’acqua di oppressione; ma i tuoi dottori non si dilegueranno più; anzi i tuoi occhi 
vedranno del continuo i tuoi dottori. 21 E le tue orecchie udiranno dietro a te una 
parola che dirà: Questa è Ia via: camminate per essa, o che andiate a destra, o che 
andiate a sinistra. 22 E voi contaminerete la coverta delle sculture del vostro 
argento, e l’ammanto delle statue di getto del vostro oro; tu le gitterai via come un 
panno lordato; tu dirai loro: Esci fuori. 23 E il Signore darà la pioggia che si conviene 
alla sua semenza, che tu avrai seminata in terra; e darà il pane del frutto dalla terra, 
il qual sarà dovizioso, e grasso; in quel giorno il tuo bestiame pasturerà in paschi 
spaziosi. 24 E i buoi, e gli asinelli, che lavorano la terra, mangeranno in luogo di 
provenda, pura biada, la quale sarà sventolata col vaglio, e con la ventola. 25 E vi 
saranno de’ rivi, e de’ condotti d'acqua sopra ogni alto monte; e sopra ogni colle 
elevato, nel giorno dalla grande uccisione, quando le torri caderanno. 26 E la luce 
della luna sarà come la luce del sole, e la luce del sole sarà sette volte maggiore, 
come sarebbe la luce di sette giorni insieme; nel giorno che il Signore avrà fasciata 
la rottura del suo popolo, e risanata la ferita della sua percossa. 

Un	passo	dal	quale	risulta	 in	modo	assolutamente	chiaro	e	
indubbio	 che	 l’avvento	 dell’era	 messianica	 è	 condizionato	
alle	 opere	 e	 ai	meriti	 del	 popolo,	mi	 sembra	 essere	quello	
contenuto	 nei	 versi	 18-26	 del	 capitolo	 XXX.	 Qui,	 nei	 versi	
19-26	si	dà,	al	solito,	un’ampia	particolareggiata	descrizione	
della	 prosperità	 e	 della	 felicità	 dei	 tempi	messianici,	ma	 a	
quei	versi	un	altro	ne	precede,	il	18,	che,	inteso	nel	suo	vero	
signiFicato,	 potrebbe	 considerarsi	 come	 la	 ‟condizio	 sine	
qua	 non”	 per	 la	 effettuazione	 di	 quanto	 detto	 dopo.	 È	 su	
questo	 verso	18	 che	 intendo	qui	 soffermarmi	brevemente.	
Detto	verso	che	(è	bene	tenerlo	presente)	segue	a	sua	volta	
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un	annunzio	di	punizione	(cf.	versi	15-17),	 suona	 integral-
mente	 come	 segue:	 ירוּם 	 ולכן 	 לחננכם 	 ה׳ 	 יחכה 	 	ולכן
לו 	 חוכי כל	 	 אשרי 	 ה׳ משפט	 	 אלֹהי 	 כי לרחמכם	 	 ‟E	 perciò	
attenderà	 il	 Signore	 a	 mostrarsi	 pietoso	 verso	 di	 voi,	 e	
perciò	indugerà	prima	di	trattarvi	con	misericordia	perché	il	
Signore	 è	 Dio	 di	 giustizia;	 beati	 tutti	 quelli	 che	 sperano	 in	
Lui”.	Qual	è	il	senso	di	questo	verso	nel	contesto?	Il	profeta	
vuol	dire:	voi	siete	stati	colpevoli,	avete	peccato	verso	Dio,	e	
perciò	 voi	 dovreste	 essere	 puniti,	 secondo	 quanto	 vi	 ho	
annunziato;	e	non	crediate	che	il	Signore	alla	Fine	si	muova	
a	compassione	per	voi,	e	vi	perdoni,	preservandovi	da	ogni	
castigo;	questo	non	può	essere	e	non	sarà:	poiché	il	Signore	
è	 Iddio	 dell’assoluta	 giustizia,	 e	 la	 Giustizia	 deve	 avere	
immancabilmente	 il	 suo	 corso;	 da	 Dio	 possono	 sperare	 e	
attendere	grazia	e	favore	coloro	che	hanno	riposto	in	Lui	la	
loro	 fede;	ma	 voi	 siete	 stati	 ribelli	 e	 infedeli	 e	 conseguen-
temente	sarete	da	Dio	abbandonati.	Verrà	anche	per	voi	un	
tempo	 di	 felicità	 e	 di	 benessere,	 un	 tempo	 in	 cui	 Iddio	 si	
mostrerà	 nuovamente	 benevolo	 e	 amorevole	 per	 voi,	 ma	
questo	 tempo	 è	 lontano,	 e	 voi	 dovete	 sapervelo	 meritare.	
Quando,	 dopo	 la	 punizione	 sofferta,	 con	 animo	 contrito	 e	
pentito	tornerete	a	Dio,	troverete	presso	di	Lui	quell’amore	
e	 quella	 pietà	 che	 perdeste	 a	 causa	 delle	 vostre	 colpe.	 E	
allora,	 soltanto	 allora,	 Iddio	 vi	 esaudirà	 nelle	 vostre	
preghiere,	 vi	 colmerà	 di	 bene	 e	 farà	 per	 voi	 spuntare	 una	
nuova	 era	di	 felicità	 e	di	 pace.	 Intendendo	 così	 il	 pensiero	
del	profeta,	si	connette	bene	il	verso	19	al	verso	18	e	si	può	
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notare	 altresì	 la	 Finezza	 stilistica	 per	 cui	 nel	 verso	 19	 è	
usata	 l’espressione 	 יחנך 	 חנון 	 ‟si	 mostrerà	 pietoso	 alla	204

voce	 del	 tuo	 lamento”	 dove	 la	 radice	 חנן 	 è	 quella	 stessa	
usata	nel	verso	18:	לחננכם 	 ה׳ יחכה	 	 ‟attenderà	 il	Signore	
ad	aver	compassione	di	voi”.	Mi	sembra	che	 il	passo	metta	
bene	 in	 evidenza	 la	 concezione	 isaianica	 della	 giustizia	
divina,	e	quindi	della	retribuzione	che	da	essa	dipende.	

Capitolo	XXXII,	v.	1-8	
חֲבֵא־ר֖וּחַ  ישׁ כְּמַֽ יָה־אִ֥ רוּ׃ ב וְהָֽ ט יָשֹֽׂ ים לְמִשְׁפָּ֥ לֶךְ וּלְשָׂרִ֖ דֶק יִמְלָךְ־מֶ֑ ן לְצֶ֖ א הֵ֥
ינָה  א תִשְׁעֶ֖ ֹ֥ ה׃ ג וְל רֶץ עֲיֵפָֽ ד בְּאֶ֥ לַע־כָּבֵ֖ ל סֶֽ יִם בְּצָי֔וֹן כְּצֵ֥ תֶר זָ֑ רֶם כְּפַלְגֵי־מַ֣ וְסֵ֣
עַת וּלְשׁ֣וֹן  ין לָדָ֑ ים יָבִ֣ ב נִמְהָרִ֖ בְנָה׃ ד וּלְבַ֥ ים תִּקְשַֽׁ מְעִ֖ ים וְאָזְנֵ֥י שֹֽׁ עֵינֵי֣ ראִֹ֑
ר  א יֵֽאָמֵ֖ ֹ֥ י ל יב וּלְכִילַ֕ ל נָדִ֑ א ע֛וֹד לְנָבָ֖ א־יִקָּרֵ֥ ֹֽ ר צָחֽוֹת׃ ה ל ר לְדַבֵּ֥ ים תְּמַהֵ֖ עִלְּגִ֔
ר אֶל־יְהוָה֙  נֶף וּלְדַבֵּ֤ עֲשׂ֣וֹת חֹ֗ וֶן לַֽ עֲשֶׂה־אָ֑ ר וְלִבּ֖וֹ יַֽ י נָבָל֙ נְבָלָ֣ה יְדַבֵּ֔ שֽׁוֹעַ׃ ו כִּ֤
ים ה֚וּא זִמּ֣וֹת  יו רָעִ֑ י כֵּלָ֣ יר׃ ז וְכֵלַ֖ א יַחְסִֽ ה צָמֵ֖ ב וּמַשְׁ קֶ֥ ה לְהָרִיק֙ נֶ֣פֶשׁ רָעֵ֔ תּוֹעָ֔
יב  ט׃ ח וְנָדִ֖ ר אֶבְי֖וֹן מִשְׁפָּֽ קֶר וּבְדַבֵּ֥ ל ענוים (עֲנִיִּים֙) בְּאִמְרֵי־שֶׁ֔ ץ לְחַבֵּ֤ יָעָ֔

ץ וְה֖וּא עַל־נְדִיב֥וֹת יָקֽוּם׃ {ס}  נְדִיב֣וֹת יָעָ֑
1 Ecco, un re regnerà in giustizia; e quant’è a’ principi, signoreggeranno in dirittura. 
2 E quell'uomo sarà come un ricetto dal vento, e come un nascondimento dal 
nembo; come rivi d’acque in luogo arido, come l’ombra d’una gran roccia in terra 
asciutta. 3 E gli occhi di quelli che veggono non saranno più abbagliati, e l’orecchie 
di quelli che odono saranno attente. 4 E il cuore degl’inconsiderati intenderà 
scienza, a la lingua de’ balbettanti parlerà speditamente, e nettamente. 5 Lo stolto 
non sarà più chiamato principe, o l’avaro non sarà più detto magnifico. 6 Perciocchè 
l’uomo da nulla parla scelleratezza, e il suo cuore opera iniquità, usando ipocrisia, e 
pronunziando parole di disviamento contro al Signore; per render vuota l’anima 
dell’affamato, e far mancar da bere all’assetato. 7 E gli strumenti dell’avaro sono 
malvagi, ed egli prende scellerati consigli, per distruggere i poveri, con parole di 
falsità, enziandio quando il bisognoso parla dirittamente. 8 Ma il principe prende 
consigli da principe, e si leva per far cose degne di principe. 

	 Si	 noti	 la	 ripetizione	 del	 verbo	 per	 maggiore	 efFicacia,	 quasi	 a	204

indicare	che	sicuramente	Iddio	allora	si	mostrerà	pietoso	e	benevolo.
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Altro	 passo	 di	 carattere	 escatologico	 dove	 si	 insiste	
sovrattutto	 nel	 rilevare	 l’impero	 dell’assoluta	 giustizia	
nell’età	messianica.	 Anche	 qui,	 a	 parer	mio,	 i	 versi	 1,	 3,	 4,	
dipingono	la	situazione	sociale	necessaria	perché	si	realizzi	
l’epoca	 preannunziata.	 Già	 il	 primo	 verso	 è	 di	 per	 sé	
eloquentissimo:	 ‟Ecco	 il	 re	 regnerà	 per	 la	 giustizia,	 e	 i	
principi	 eserciteranno	 il	 loro	 potere	 a	 prò	 del	 diritto”.	
Quando,	dunque	צדק	e	משפט	giustizia	e	diritto,	avranno	la	
loro	pratica	attuazione	e	saranno	la	norma	costante	seguita	
dai	 grandi	 dello	 stato,	 nell’esercizio	 della	 loro	 missione,	
quando	 gli	 uomini	 tutti	 d’Israele	 porgeranno	 ascolto	 e	
intenderanno	le	parole	della	verità	annunziata	dai	profeti,	ai	
quali	 Fino	ad	ora	si	sono	riFiutati	di	ubbidire	(versi	3-4) ,	205

allora	una	nuova	era	si	instaurerà:	cesserà	l’attuale	stato	di	
cose	anomale,	avrà	termine	il	contorcimento	della	giustizia;	
questa	 regnerà	 sovrana	 e	 incontrastata	 nella	 sua	
assolutezza,	 sicché,	 in	 quel	 tempo	 ciascuno	 sarà	 retribuito	
secondo	il	suo	operato,	giustamente:	il	נבל,	l’uomo	vile,	non	

	 Da	 notarsi	 la	 somiglianza	 di	 alcune	 frasi	 tra	 questo	 capitolo	 e	 il	205

capitolo	 VI,	 verso	 la	 Fine	 del	 quale	 si	 annuncia	 la	 rovina	 nazionale	
causata	 dalla	 pervicace	 cecità	 spirituale	 del	 popolo,	 dal	 suo	 ostinato	
atteggiamento,	sempre	ribelle	alle	esortazioni	profetiche.		
Abbiamo	infatti:	
cap.	XXXII,		 v.	3	ואזני	ראים	עיני	תשעינה	ולא						
cap.VI,		 	 v.	10	השע	ועיניו	הכבד	ואזניו		

cap.	XXXII,		 v.	4			לדעת	יבין	נמהרים	ולבב,																
cap.VI,		 	 v.	10	יבין	ולבבו					
	 	 v.	9		תבינו	ואל
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sarà	 considerato	un	נדיב,	 un	uomo	autorevole,	ma	 sarà	un	
semplice	נבל	(verso	5);	solo	il	vero	נדיב	sarà	degno	di	salire	
ai	 più	 alti	 gradi	 della	 scala	 sociale.	 Ma	 perché	 si	 possa	
giungere	 ad	 un	 tal	 grado	 di	 perfezionamento	 sociale	 è	
necessario	che	gli	uomini	vi	siano	predisposti	e	preparati	e	
quindi	 ne	 siano	 perciò	 stesso	 degnamente	 meritevoli.	 È	
rimarchevole	 come	 nel	 verso	 8,	 l’ultimo	 del	 nostro	 brano,	
sia	 evidentissima	 la	 retribuzione	 secondo	 il	 principio	 di	
מדה 	 כנגד 	.מדה	 Le	 due	 parti	 del	 verso	 si	 corrispondono	
perfettamente	e	vi	si	nota	altresì	identità	di	vocaboli,	infatti	
detto	verso	così	suona:	יקום	נדיבות	על	הוא	יעץ	נדיבות	נדיב	
il	cui	senso	è	il	seguente:	il	נדיב,	nobile,	cioè	colui	che	opera	
	cioè	,נדיבות	ottenere	di	merita	elevate,	e	nobili	cose	,נדיבות
onori	e	alti	gradi.	Nell’età	messianica	dunque,	sarà	applicata	
la	perfetta	giustizia;	Isaia	ne	ha	dati,	nel	suo	brano,	esempi	
eloquentissimi.	

Capitolo	XXXII,	v.	15-20		
ל)  ל וכרמל (וְהַכַּרְמֶ֖ ינוּ ר֖וּחַ מִמָּר֑וֹם וְהָיָ֤ה מִדְבָּר֙ לַכַּרְמֶ֔ ה עָלֵ֛ עָרֶ֥ טו עַד־יֵ֨
ב׃ יז וְהָיָ֛ה  ל תֵּשֵֽׁ ה בַּכַּרְמֶ֥ ט וּצְדָ קָ֖ ר מִשְׁפָּ֑ ן בַּמִּדְבָּ֖ ב׃ טז וְשָׁכַ֥ לַיַּ֥עַר יֵֽחָשֵֽׁ
ב  ם׃ יח וְיָשַׁ֥ טַח עַד־עוֹלָֽ ט וָבֶ֖ ה הַשְׁ קֵ֥ עֲבדַֹת֙ הַצְּדָקָ֔ ה שָׁל֑וֹם וַֽ ה הַצְּדָ קָ֖ עֲשֵׂ֥ מַֽ
דֶת  ד בְּרֶ֣ אֲנַנּֽוֹת׃ יט וּבָרַ֖ ת שַֽׁ ים וּבִמְנוּחֹ֖ י בִּנְוֵ֣ה שָׁל֑וֹם וּֽבְמִשְׁכְּנוֹת֙ מִבְטַחִ֔ עַמִּ֖
י  יִם מְשַׁלְּחֵ֥ י עַל־כָּל־מָ֑ רְעֵ֖ ם זֹֽ יר׃ כ אַשְׁרֵיכֶ֕ ל הָעִֽ ה תִּשְׁפַּ֥ הַיָּעַ֑ר וּבַשִּׁפְלָ֖

חֲמֽוֹר׃ {ס}  גֶל־הַשּׁ֖וֹר וְהַֽ רֶֽ
15 Finché lo Spirito sia sparso sopra noi da alto, e che il deserto divenga un Carmel, 
e Carmel sia reputato per una selva. 16 Allora il giudicio abiterà nel deserto, e la 
giustizia dimorerà in Carmel. 17 E la pace sarà l’effetto della giustizia; e ciò che la 
giustizia opererà sarà riposo e sicurtà in perpetuo. 18 E il mio popolo abiterà in una 
stanza di pace, e in tabernacoli sicurissimi, e in luoghi tranquilli di riposo; 19 Ma egli 
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grandinerà, con caduta della selva; e la città sarà abbassata ben basso. 20 Beati 
voi, che seminate sopra ogni acqua, e vi mandate il piè del bue, e dell’asino! 

Nello	stesso	capitolo,	nei	versi	15-20,	abbiamo	una	visione	
di	 vita	 tranquilla	 e	 felice,	 riferentesi	 certamente	 all’età	
messianica,	 visione	 che	 il	 profeta	 sente	 il	 bisogno	 di	
contrapporre	 immediatamente	 al	 quadro	 di	 desolazione	
ch’egli	 ha	 tracciato	 nei	 precedenti	 versi	 9-14.	 È	 notevole	
questo	passo,	perché	anche	esso	(particolarmente	nei	versi	
16-17)	 ci	 mostra	 come	 la	 prosperità	 futura	 dipende	 dalle	
azioni	 d’Israele.	Quando	di	 sopra,	 nel	 capitolo	 relativo	 alla	
Retribuzione	 collettiva,	 parlai	 del	 passo	 XXXII,	 v.	 9-14,	
rivolto	 alle	 donne,	 notai	 come	 in	 esso	 sia	 forse	 implicita	
l’idea	 di	 ingiustizia	 sociale,	 di	 cui	 parzialmente	 si	
considerano	responsabili	anche	le	donne	(cf.	Amos,	cap.	IV,	
v.	1-3).	Or	bene,	vuol	dire	 il	profeta,	 l’ingiustizia	è	 la	causa	
della	devastazione	e	del	castigo,	la	giustizia	ripristinata	sarà	
motivo	di	ritorno	a	una	condizione	sociale	di	vita	prospera,	
Fiorente,	perennemente	tranquilla .	Ciò	esprime	il	profeta	206

nei	 versi	 16	 e	17:	 ‟E	dimorerà	nel	 deserto	 la	 giustizia,	 e	 la	
probità	avrà	 sede	nel	Carmel”,	 ‟E	 l’effetto	della	probità	 sarà	

	 Si	 noti,	 quasi	 a	 sostegno	 di	 quanto	 osservavo	 or	 ora,	 una	206

corrispondenza	di	pensiero	e	di	 vocaboli	 tra	 le	due	parti	del	discorso.	
Nei	versi	9,	10,	11	della	prima	parte	abbiamo	tre	volte	usata	 la	parola	
בטחות 	 e	 due	 la	 parola	שאננות;	 nei	 versi	 17,	 18	 della	 seconda	 parte	
abbiamo:	שאננות ובמנוחת	 	 	ובטח, השקט 	 משכנות	מבטחים, 	 quasi	 il	
profeta	volesse	dire:	quella	che	prima	era	una	vita	eterna	tranquilla	solo	
precariamente,	perché	accompagnata	da	una	condotta	peccaminosa,	 in	
quell’epoca	lo	sarà	durevolmente,	perché	giustamente	meritata.
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pace;	e	l’opera	della	giustizia	sarà	tranquillità	e	sicurezza	in	
eterno”.	
Quando,	dice	Isaia,	in	questo	ch’è	oggi	un	deserto	morale	e	
spirituale,	 alligneranno	 la	 giustizia	 e	 il	 diritto,	 allora	 la	
rimunerazione	 che,	 quasi	 conseguenza	 naturale,	 verrà	 al	
popolo	 dall’esercizio	 delle	 sociali	 virtù,	 sarà	 la	 pace	 e	 la	
tranquillità	duratura;	allora,	 invece	delle	campagne	aride	e	
deserte,	 vi	 sarà	 una	mirabile	 Fioritura	 di	 vita	 campestre	 e	
una	grande	prosperità	agricola.	
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II°	GRUPPO	

Profezie	escatologiche	universali	

Le	profezie	escatologiche	del	II°	gruppo,	quelle	cioè	riferite	
a	 tutta	 l’umanità,	 sono	 in	 numero	 più	 ristretto,	 rispetto	
quelle	del	I°	gruppo.	A	differenza	di	quest’ultime	che,	come	
vedemmo,	 contengono	 tutte	 le	 promesse	 di	 una	 futura	
felicità,	 le	 profezie	 di	 questa	 seconda	 categoria	 sono	 in	
parte	fauste,	in	parte	infauste.	I	passi	in	cui	sono	contenute	
sono	i	seguenti:	II,	1-4;	XI,	1-9;	XXIV;	XXV,	6-8;	XXVI,	20-21.	
Quanto	 dicemmo	 sopra	 in	 generale	 relativamente	 alle	
profezie	 escatologiche	 riguardanti	 Israele,	 possiamo	 dire	
qui	 a	 proposito	 delle	 profezie	 escatologiche	 che	
abbracciano	 l’avvenire	 di	 tutta	 l’umanità.	 Infatti	 l’era	
messianica	 vaticinata	 dai	 profeti,	 l’era	 cioè	 di	 pace	 e	 di	
felicità	per	tutti	gli	uomini,	non	si	realizzerà	se	non	quando	
tutti	 gli	 uomini	 avranno	 effettivamente	 raggiunto	 un	 tal	
grado	 di	 perfezione	 morale	 da	 rendersene	 meritevoli.	 È	
naturale	quindi	 che	quest’era	 sia	 collocata	dai	profeti	 ‟alla	
Fine	dei	 giorni”,	 alla	 Fine,	 cioè,	 dell’umano	progresso,	 quasi	
meta	 luminosa,	 situata	 a	 una	 distanza	 immensurabile,	 in	
vista	della	 quale	 gli	 uomini	 siano	ognora	mossi	 a	 spiegare	
tutte	 le	 loro	 attività	 per	 il	 suo	 Finale	 raggiungimento.	 È	
dunque	 prospettata	 come	 il	 Bene	massimo,	 l’ultimo	 e	 più	
ambito	 premio	 al	 quale	 gli	 uomini	 incessantemente	
aspirano,	ma	 che	non	potranno	 conseguire	 se	non	quando	
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essi	 l’abbiano	 guadagnato	 per	 mezzo	 delle	 loro	 azioni,	
ispirate	 al	 Bene	 e	 alla	 Verità,	 ed	 abbiano	 per	 tal	 modo	
percorsa	 tutta	 quella	 strada	 che	 li	 separa	 dalla	 meta	
lontana.	 Così	 credo	 che	 sia	 realmente	 concepita	 l’età	
messianica	 dal	 profetismo,	 e	 pertanto	 non	 è	 difFicile	
scorgere	 come	 essa	 si	 presenti	 quale	 vera	 e	 propria	
retribuzione	 per	 l’umanità	 intiera,	 secondo	 le	 opere	 di	
quest’ultima.	
Vediamo	 ora	 come,	 nei	 passi	 sopracitati,	 si	 parli	 di	 nuovi	
atteggiamenti	 spirituali-religiosi	 che	 verranno	 a	 manife-
starsi	all’inizio	dell’era	messianica;	atteggiamenti	nuovi	che	
altro	non	saranno	se	non	 i	 risultati	di	un	 lungo	e	progres-
sivo	 perfezionamento	 spirituale	 che	 gli	 uomini	 avranno	
dovuto	compiere.	

Capitolo	II,	1-4 	207

ִם׃ ב וְהָיָה֣ ׀  ה וִירֽוּשָׁלָֽ עְיָ֖הוּ בֶּן־אָמ֑וֹץ עַל־יְהוּדָ֖ ה יְשַֽׁ ר חָזָ֔ א הַדָּבָר֙ אֲשֶׁ֣
א מִגְּבָע֑וֹת  ים וְנִשָּׂ֖ הָרִ֔ אשׁ הֶֽ ֹ֣ ר בֵּית־יְהוָה֙ בְּר ה הַ֤ הְיֶ֜ ים נָכ֨וֹן יִֽ ית הַיָּמִ֗ חֲרִ֣ בְּאַֽ
עֲלֶ֣ה  מְרוּ֙ לְכ֣וּ ׀ וְנַֽ ים וְאָֽ ים רַבִּ֗ הָלְכ֞וּ עַמִּ֣ ם׃ ג וְֽ יו כָּל־הַגּוֹיִֽ הֲר֥וּ אֵלָ֖ וְנָֽ
י מִצִּיּוֹן֙  יו כִּ֤ רְחתָֹ֑ ה בְּאֹֽ יו וְנֵֽלְכָ֖ נוּ֙ מִדְּרָכָ֔ ב וְירֵֹ֨ עֲקֹ֔ י יַֽ ה אֶל־בֵּית֙ אֱלֹהֵ֣ אֶל־הַר־יְהוָ֗
ים  ים רַבִּ֑ יחַ לְעַמִּ֣ ם וְהוֹכִ֖ ין הַגּוֹיִ֔ ִם׃ ד וְשָׁפַט֙ בֵּ֣ ה וּדְבַר־יְהוָ֖ה מִירֽוּשָׁלָֽ תֵּצֵ֣א תוֹרָ֔
רֶב  א ג֤וֹי אֶל־גּוֹי֙ חֶ֔ א־יִשָּׂ֨ ֹֽ ים וַחֲנִיתֽוֹתֵיהֶם֙ לְמַזְמֵר֔וֹת ל ם לְאִתִּ֗ וְכִתְּת֨וּ חַרְבוֹתָ֜

ה׃ {פ}  א־יִלְמְד֥וּ ע֖וֹד מִלְחָמָֽ ֹֽ וְל
1 La parola che Isaia, figliuolo di Amos, ebbe in visione, intorno a Giuda e 
Gerusalemme. 2 Or avverrà negli ultimi giorni, che il Monte della Casa del Signore 
sarà fermato nel sommo de’ monti, e sarà alzato sopra i colli, e tutte le genti 
concorreranno ad esso. 3 E molti popoli andranno, e diranno: Venite, saliamo al 

	 La	 stessa	profezia	 con	 leggere	 varianti	 si	 trova	 in	Michà,	 cap.	 IV,	 v.	207

1-5.
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Monte del Signore, alla casa dell’Iddio di Giacobbe; ed egli ci ammaestrerà intorno 
alle sue vie, e noi cammineremo ne’ suoi sentieri; perciocchè la Legge uscirà di 
Sion, e la Parola del Signore da Gerusalemme. 4 Ed egli farà giudicii fra le genti, e 
castigamenti sopra molti popoli; ed essi delle loro spade fabbricheranno zappe, e 
delle lor lance falci; una nazione non alzerà più la spada contro all’altra nazione e 
non impareranno più la guerra. 

Così	 in	 II,	 1-4,	 la	 bellissima	 immagine	 dei	 popoli	 che	
afFluiranno	al	monte	del	Signore,	desiderosi	di	apprenderne	
la	 parola	 e	 l’insegnamento,	 signiFica	 che	 tutti	 gli	 uomini	
verranno	assurti	a	quella	che	per	il	profetismo	è	la	più	alta	
verità,	 cioè	 il	 riconoscimento	 dell’assoluta	 unità	 e	
spiritualità	 di	 Dio.	 Le	 beneFiche	 conseguenze	 di	 ciò	 si	
faranno	 subito	 sentire	 nei	 rapporti	 sociali	 radicalmente	
mutati	sicché	ogni	uomo	amerà	il	suo	simile	e	non	avranno	
più	 ragione	 d’essere	 le	 lotte	 e	 le	 guerre.	 Ora,	 tutti	 questi	
nuovi	valori	spirituali,	sono	quasi	il	prodotto	dei	successivi	
stadi	 di	 perfezionamento,	 attraverso	 cui	 l’umanità	 sarà	
dovuta	passare	e	che	quindi	potrebbero	considerarsi	come	
le	 naturali	 creazioni	 degli	 uomini	 nel	 loro	 cammino	
ascensionale,	 sono,	 a	 mio	 parere,	 opportunamente	 presen-
tati	 dai	 profeti	 come	 la	 giusta	 retribuzione,	 la	 meritata	
ricompensa	 che	 gli	 uomini	 otterranno	 in	 seguito	 alle	 loro	
azioni	ispirate	alle	più	alte	idealità	religiose.	

Capitolo	XI,	1-9	
יו ר֣וּחַ יְהוָ֑ה ר֧וּחַ  ה עָלָ֖ ה׃ ב וְנָחָ֥ יו יִפְרֶֽ רָשָׁ֥ י וְנֵ֖צֶר מִשָּֽׁ טֶר מִגֵּ֣ זַע יִשָׁ֑ א חֹ֖ א וְיָצָ֥
ת  הֲרִיח֖וֹ בְּיִרְאַ֣ ה׃ ג וַֽ ת יְהוָֽ עַת וְיִרְאַ֥ ה ר֥וּחַ דַּ֖ ה ר֤וּחַ עֵצָה֙ וּגְבוּרָ֔ ה וּבִינָ֗ חָכְמָ֣
דֶק֙  ט בְּצֶ֨ יחַ׃ ד וְשָׁפַ֤ ע אָזְנָ֖יו יוֹכִֽ א־לְמִשְׁמַ֥ ֹֽ ה עֵינָיו֙ יִשְׁפּ֔וֹט וְל א־לְמַרְאֵ֤ ֹֽ יְהוָ֑ה וְל
יו  יו וּבְר֥וּחַ שְׂפָתָ֖ בֶט פִּ֔ רֶץ֙ בְּשֵׁ֣ כָּה־אֶ֨ רֶץ וְהִֽ יחַ בְּמִישׁ֖וֹר לְעַנְוֵי־אָ֑ ים וְהוֹכִ֥ דַּלִּ֔
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יו׃ ו וְגָ֤ר זְאֵב֙  אֱמוּנָ֖ה אֵז֥וֹר חֲלָצָֽ דֶק אֵז֣וֹר מָתְנָי֑ו וְהָֽ יָה צֶ֖ ע׃ ה וְהָ֥ ית רָשָֽׁ יָמִ֥
ם׃ ז  ג בָּֽ ן נֹהֵ֥ ו וְנַ֥עַר קָטֹ֖ יר וּמְרִיא֙ יַחְדָּ֔ גֶל וּכְפִ֤ ץ וְעֵ֨ י יִרְבָּ֑ ר עִם־גְּדִ֣ בֶשׂ וְנָמֵ֖ עִם־כֶּ֔
ע  עֲשַׁ֥ בֶן׃ ח וְשִֽׁ אכַל־תֶּֽ ֹֽ ר י ן וְאַרְיֵה֖ כַּבָּ קָ֥ ו יִרְבְּצ֣וּ יַלְדֵיהֶ֑ ינָה יַחְדָּ֖ ה וָדבֹ֙ תִּרְעֶ֔ וּפָרָ֤
עוּ  א־יָרֵ֥ ֹֽ ה׃ ט ל י גָּמ֖וּל יָד֥וֹ הָדָֽ ת צִפְעוֹנִ֔ תֶן וְעַל֙ מְאוּרַ֣ ר פָּ֑ יוֹנֵק֖ עַל־חֻ֣
יִם לַיָּ֥ם  ה כַּמַּ֖ רֶץ דֵּעָה֙ אֶת־יְהוָ֔ ה הָאָ֗ י־מָלְאָ֣ י כִּֽ ר קָדְשִׁ֑ יתוּ בְּכָל־הַ֣ א־יַשְׁחִ֖ ֹֽ וְל

ים׃ {ס}  מְכַסִּֽ
1 E uscirà un Rampollo del tronco d’Isai, e una pianticella spunterà dalle sue radici. 
2 E lo Spirito del Signore riposerà sopra esso; lo Spirito di sapienza e di 
intendimento; lo Spirito di consiglio e di fortezza; lo Spirito di conoscimento e di 
timor del Signore. 3 E il suo odorare sarà nel timor del Signore, ed egli non 
giudicherà secondo la veduta de’ suoi occhi, e non renderà ragione secondo l’udita 
de’ suoi orecchi; 4 Anzi giudicherà i poveri in giustizia, e renderà ragione in dirittura 
a’ mansueti della terra; percoterà la terra con la verga della sua bocca, ucciderà 
l’empio col fiato delle sue labbra. 5 E la giustizia sarà la cintura de’ suoi lombi, e la 
verità la cintura de’ suoi fianchi. 6 E il lupo dimorerà con l'agnello, e il pardo giacerà 
col capretto; e il vitello, e il leoncello, e la bestia ingrassata staranno insieme; e un 
piccol fanciullo li guiderà. 7 E la vacca e l’orsa pasceranno insieme; e i lor figli 
giaceranno insieme; e il leone mangerà lo strame come il bue. 8 E il bambino di 
poppa si trastullerà sopra la buca dell’aspido, lo spoppato stenderà la mano sopra la 
tana del basilisco. 9 Queste bestie, in tutto il monte della mia santità, non faran 
danno, né guasto; perciocchè la terra sarà ripiena della conoscenza del Signore, a 
guisa che l’acque coprono il mare. 

Un	 passo	 analogo	 a	 II,	 1-4	 lo	 abbiamo	 in	 XI,	 1-9,	 ove	 si	
annunzia	 l’avvento	 del	 futuro	 re	 Messia,	 e	 si	 descrive	 la	
felicità	e	la	pace	assoluta	del	suo	regno.	Or	bene,	anche	qui,	
l’ultimo	 verso	 del	 passo	 ci	 mostra	 quale	 dovrà	 essere	 la	
condizione	 per	 l’effettivo	 realizzarsi	 del	 nuovo	 ordine	 di	
cose:	 ‟…	 poiché	 sarà	piena	 la	 terra	 della	 conoscenza	di	Dio	
come	 l’acqua	 ricuopre	 il	 mare”.	 Cioè:	 la	 giustizia	 regnerà	
inviolata,	 la	 pace	 e	 l’amore	 affratelleranno	 gli	 esseri,	 e	 il	
male	 scomparirà	 dalla	 terra,	 allorquando	 questa	 sarà	
pervasa	dalla	conoscenza	dall’amore	di	Dio,	quando	cioè	gli	
uomini	 tutti	 avranno	 attinto	 l’apice	 del	 loro	 perfeziona-
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mento	 spirituale.	 Questa	 l’unica	 condizione	 per	 il	 sorgere	
dell’età	 messianica,	 condizione	 che,	 una	 volta	 effettuatasi,	
rappresenterà	 la	 somma	 di	 tutti	 gli	 sforzi	 e	 di	 tutte	 le	
attività	umane	dirette	al	bene,	il	massimo	dispiegamento	di	
energia	morale,	 da	parte	degli	 uomini,	 ai	 quali	 pertanto	 la	
Giustizia	 eterna	 accorderà	 in	 misura	 adeguata	 il	 meritato	
guiderdone,	 la	 conveniente	 rimunerazione,	 che,	 nell’epoca	
del	Messia	avrà	il	suo	pratico	concretamento.	
Accanto	a	queste	profezie	di	carattere	schiettamente	fausto	
e,	 riguardo	 al	 nostro	 argomento,	 rimunerativo,	 altre	 ne	
abbiamo	contenenti	annunzi	infausti	e	quindi	con	carattere	
precipuamente	 punitivo.	 Profezie	 di	 questo	 tipo,	 che	 si	
riferiscono	a	tutta	l’umanità,	sono	quelle	comprese	nei	passi	
seguenti:		

Capitolo	XXIV	
יהָ׃ ב וְהָיָ֤ה כָעָם֙  שְׁבֶֽ יץ יֹֽ יהָ וְהֵפִ֖ הּ וְעִוָּ֣ה פָנֶ֔ רֶץ וּבֽוֹלְ קָ֑ ק הָאָ֖ א הִנֵּ֧ה יְהוָ֛ה בּוֹ קֵ֥
ה  ה כַּנּשֶֹׁ֕ ר כַּמַּלְוֶה֙ כַּלֹּוֶ֔ הּ כַּקּוֹנֶה֙ כַּמּוֹכֵ֔ ה כַּגְּבִרְתָּ֑ יו כַּשִּׁפְחָ֖ אדנָֹ֔ בֶד֙ כַּֽ ן כַּעֶ֨ כַּכּהֵֹ֔
ר  ה דִּבֶּ֖ י יְהוָ֔ ז כִּ֣ רֶץ וְהִבּ֣וֹז ׀ תִּבֹּ֑ א בֽוֹ׃ ג הִבּ֧וֹק ׀ תִּבּ֛וֹק הָאָ֖ ר נשֶֹׁ֥ אֲשֶׁ֖ כַּֽ
לוּ מְר֥וֹם  ל אֻמְלָ֖ ה תֵּבֵ֑ בְלָ֖ ה נָֽ רֶץ אֻמְלְלָ֥ בְלָה֙ הָאָ֔ בְלָ֤ה נָֽ ה׃ ד אָֽ ר הַזֶּֽ אֶת־הַדָּבָ֥
רוּ  ק הֵפֵ֖ לְפוּ חֹ֔ י־עָבְר֤וּ תוֹרתֹ֙ חָ֣ יהָ כִּֽ שְׁבֶ֑ חַת יֹֽ ה תַּ֣ נְפָ֖ רֶץ חָֽ רֶץ׃ ה וְהָאָ֥ עַם־הָאָֽ
שְׁבֵי  ן חָרוּ֙ יֹ֣ הּ עַל־כֵּ֗ שְׁבֵי בָ֑  יֶּאְשְׁמ֖וּ יֹ֣ רֶץ וַֽ כְלָה אֶ֔ ן אָלָה֙ אָ֣ ם׃ ו עַל־כֵּ֗ ית עוֹלָֽ בְּרִ֥
ב׃  אֶנְח֖וּ כָּל־שִׂמְחֵי־לֵֽ פֶן נֶֽ ל תִּיר֖וֹשׁ אֻמְלְלָה־גָ֑ ר׃ ז אָבַ֥ ר אֱנ֖וֹשׁ מִזְעָֽ רֶץ וְנִשְׁאַ֥ אֶ֔
א  ֹ֣ יר ל ת מְשׂ֥וֹשׂ כִּנּֽוֹר׃ ט בַּשִּׁ֖ ל שְׁא֣וֹן עַלִּיזִ֑ים שָׁבַ֖ ים חָדַ֖ ח שָׁבַת֙ מְשׂ֣וֹשׂ תֻּפִּ֔
יִת מִבּֽוֹא׃ יא  ר כָּל־בַּ֖ הוּ סֻגַּ֥ ה קִרְיַת־תֹּ֑ יו׃ י נִשְׁבְּרָ֖ ר לְשׁתָֹֽ ר שֵׁכָ֖ יִשְׁתּוּ־יָ֑ יִן יֵמַ֥
ר  רֶץ׃ יב נִשְׁאַ֥ ה מְשׂ֥וֹשׂ הָאָֽ ה גָּלָ֖ רְבָה֙ כָּל־שִׂמְחָ֔ חוּצ֑וֹת עָֽ ה עַל־הַיַּ֖ יִן בַּֽ צְוָחָ֥
ים  עַמִּ֑ רֶץ בְּת֣וֹךְ הָֽ רֶב הָאָ֖ הְיֶה֛ בְּ קֶ֥ ה יִֽ י כֹ֥ עַר׃ יג כִּ֣ ה וּשְׁאִיָּ֖ה יֻכַּת־שָֽׁ יר שַׁמָּ֑ בָּעִ֖
ה  נּוּ בִּגְא֣וֹן יְהוָ֔ ם יָרֹ֑ מָּה יִשְׂא֥וּ קוֹלָ֖ יר׃ יד הֵ֛ ה בָצִֽ יִת כְּעֽוֹלֵלֹ֖ת אִם־כָּלָ֥ קֶף זַ֔ כְּנֹ֣
ל׃  י יִשְׂרָאֵֽ ם יְהוָ֖ה אֱלֹהֵ֥ ם שֵׁ֥ ים כַּבְּד֣וּ יְהוָ֑ה בְּאִיֵּי֣ הַיָּ֔ אֻרִ֖ ן בָּֽ הֲל֖וּ מִיָּֽם׃ טו עַל־כֵּ֥ צָֽ
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י  י א֣וֹי לִ֑ זִי־לִ֖ י רָֽ זִי־לִ֥ ר רָֽ אֹמַ֛ יק וָֽ י לַצַּדִּ֔ עְנוּ֙ צְבִ֣ ת שָׁמַ֨ רֶץ זְמִרֹ֤ ף הָאָ֜ {ס} טז מִכְּנַ֨
רֶץ׃ יח  ב הָאָֽ יךָ יוֹשֵׁ֥ ח עָלֶ֖ חַת וָפָ֑ חַד וָפַ֖ דוּ׃ יז פַּ֥ ים בָּגָֽ גֶד בּֽוֹגְדִ֖ דוּ וּבֶ֥ ים בָּגָ֔ גְדִ֣ בֹּֽ
ח  ד בַּפָּ֑ חַת יִלָּכֵ֖ עוֹלֶה֙ מִתּ֣וֹךְ הַפַּ֔ חַת וְהָֽ ל אֶל־הַפַּ֔ חַד֙ יִפֹּ֣ ס מִקּ֤וֹל הַפַּ֨ הָיָה הַנָּ֞ ֠ וְֽ
רֶץ  ה הָאָ֑ תְרעֲֹעָ֖ עָה הִֽ רֶץ׃ יט רֹ֥  יִּרְעֲשׁ֖וּ מ֥וֹסְדֵי אָֽ חוּ וַֽ י־אֲרֻבּ֤וֹת מִמָּרוֹם֙ נִפְתָּ֔ כִּֽ
רֶץ֙ כַּשִּׁכּ֔וֹר  רֶץ׃ כ נ֣וֹעַ תָּנ֤וּעַ אֶ֨ ה אָֽ תְמוֹטְטָ֖ רֶץ מ֥וֹט הִֽ תְפּוֹרְרָה֙ אֶ֔ פּ֤וֹר הִֽ
יף קֽוּם׃ {ס} כא  א־תֹסִ֥ ֹֽ ה וְל פְלָ֖ הּ וְנָֽ יהָ֙ פִּשְׁעָ֔ ד עָלֶ֨ ה כַּמְּלוּנָ֑ה וְכָבַ֤ תְנוֹדְדָ֖ וְהִֽ
ה  אֲדָמָ֖ י הָֽ א הַמָּר֖וֹם בַּמָּר֑וֹם וְעַל־מַלְכֵ֥ ד יְהוָ֛ה עַל־צְבָ֥ וְהָיָה֙ בַּיּ֣וֹם הַה֔וּא יִפְקֹ֧
ים  ב יָמִ֖ ה אַסִּיר֙ עַל־בּ֔וֹר וְסֻגְּר֖וּ עַל־מַסְגֵּ֑ר וּמֵרֹ֥ ה׃ כב וְאֻסְּפ֨וּ אֲסֵפָ֤ אֲדָמָֽ עַל־הָֽ
ר צִיּוֹן֙  ךְ יְהוָ֣ה צְבָא֗וֹת בְּהַ֤ י־מָלַ֞ ה כִּֽ חַמָּ֑ ה הַֽ ה וּבוֹשָׁ֖ פְרָה֙ הַלְּבָנָ֔ דוּ׃ כג וְחָֽ יִפָּ קֵֽ

 גֶד זְקֵנָ֖יו כָּבֽוֹד׃ {פ}  ִם וְנֶ֥ וּבִיר֣וּשָׁלַ֔
1 Ecco, il Signore vota il paese, e lo deserta; e ne guasta la faccia, e ne disperge gli 
abitatori. 2 E il sacerdote sarà come il popolo, il padrone come il servo, la padrona 
come la serva, chi compera come chi vende, chi presta come chi prende in presto, 
chi dà ad usura come chi prende ad usura. 3 Il paese sarà del tutto votato, e del 
tutto predato; perciocchè il Signore ha pronunziata questa parola. 4 La terra fa 
cordoglio, ed è scaduta; il mondo langue, ed è scaduto; i più eccelsi del popolo del 
paese languiscono. 5 E la terra è stata contaminata sotto i suoi abitatori; perciocchè 
hanno trasgredite le leggi, hanno mutati gli statuti, hanno rotto il patto eterno. 6 
Perciò, l’esecrazione ha divorato il paese, e gli abitanti di esso sono stati desolati; 
perciò, sono stati arsi gli abitanti del paese, e pochi uomini ne son rimasti. 7 Il mosto 
fa cordoglio, la vigna langue; tutti quelli ch’erano di cuore allegro gemono. 8 
L’allegrezza de’ tamburi è cessata, lo strepito de’ festeggianti è venuto meno, la 
letizia della cetera è restata. 9 E non si berrà più vino con canti, la cervogia sarà 
amara a quelli che la berranno. 10 La città è ruinata e ridotta in solitudine; ogni casa 
è serrata, sì che non vi si entra più. 11 Vi è grido per le piazze, per mancamento del 
vino; ogni allegrezza è scurata, la gioia del paese è andata in cattività. 12 Nella città 
non è rimasto altro che la desolazione; e le porte sono rotte e ruinate. 13 Perciocchè 
avverrà in mezzo del paese, fra i popoli, come quando ci scuotono gli ulivi; come, 
finita la vendemmia, si racimola. 14 Quelli che saran così rimasti alzeranno la lor 
voce, e canteranno d’allegrezza; e strilleranno fin dal mare, per l’altezza del 
Signore. 15 Perciò, glorificate il Signore nel paese degli Urei, il Nome del Signore, 
lddio d’Israele nell’isole del mare. 16 Noi abbiano uditi cantici dall’estremità della 
terra, che dicevano: Gloria al giusto. Ed io ho detto: Ahi! lasso me, ahi! lasso me, 
guai a me! i disleali procedono dislealmente; anzi procedono dislealmente, della 
dislealtà de’ più disleali. 17 Lo spavento, la fossa, e il laccio, ti soprastanno, o 
abitante del paese. 18 E avverrà, che chi fuggirà per lo grido dello spavento caderà 
nella fossa; e chi salirà fuor di mezzo della fossa sarà preso col laccio: perciocchè le 
cateratte da alto saranno aperte, e i fondamenti della terra tremeranno. 19 La terra 
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si schianterà tutta, la terra si disfarà tutta, la terra tremerà tutta. 20 La terra, vacillerà 
tutta come un ebbro, e sarà mossa dal suo luogo come una capanna; e il suo 
misfatto si aggraverà sopra lei ed ella caderà, e non risorgerà più. 21 E in quel 
giorno avverrà che il Signore farà, ne’ luoghi sovrani, punizione sopra l’esercito de’ 
luoghi sovrani; e, sopra la terra, punizione dei re della terra. 22 E saranno adunati 
insieme, come si adunano i prigioni in una fossa; e saranno rinchiusi in un serraglio; 
e, dopo un lungo tempo saranno visitati. 23 E Ia luna si vergognerà, e il sole sarà 
confuso, quando il Signor degli eserciti regnerà nel monte di Sion, e in 
Gerusalemme; e vi sarà gloria davanti agli Anziani di essa. 

Capitolo	XXVI,	20-21	
גַע  י כִמְעַט־רֶ֖ ךָ חֲבִ֥ עֲדֶ֑ תְךָ֖) בַּֽ ר דלתיך (דְּלָֽ יךָ וּֽסְגֹ֥ חֲדָרֶ֔ א בַֽ ֹ֣ כ לֵ֤ךְ עַמִּי֙ בּ
ד עֲו֥‍ןֹ  י־הִנֵּ֤ה יְהוָה֙ יצֵֹ֣א מִמְּקוֹמ֔וֹ לִפְקֹ֛ עַם׃ כא כִּֽ עֲבָר־) זָֽ עַד־יעבור־ (יַֽ
ה ע֖וֹד עַל־הֲרוּגֶֽיהָ׃ {פ}  א־תְכַסֶּ֥ ֹֽ יהָ וְל רֶץ֙ אֶת־דָּמֶ֔ ה הָאָ֨ יו וְגִלְּתָ֤ רֶץ עָלָ֑ שֵׁב־הָאָ֖ יֹֽ
20 Va, popol mio, entra nelle tue camerette, e serra il tuo uscio dietro a te; 
nasconditi, come per un picciol momento di tempo, finché sia passata 
l'indegnazione. 21 Perciocchè, ecco, il Signore esce dal suo luogo, per far punizione 
dell’iniquità degli abitanti della terra contro a lui; e la terra rivelerà il suo sangue, e 
non coprirà più i suoi uccisi. 

Data	 l’identità	 dell’argomento	 trattato	 in	 questi	 capitoli,	 si	
può	 parlare	 brevemente	 di	 ambedue	 le	 profezie	 insieme.	
Quantunque	 la	 prima	 sia	 di	 gran	 lunga	 più	 ampia	 della	
seconda,	 tuttavia	 questa,	 nella	 sua	 brevità,	 esprime,	 in	
modo	 sufFicientemente	 chiaro,	 il	 pensiero	 del	 profeta.	
Entrambi	gli	oracoli	hanno	carattere	apocalittico,	sarebbero	
cioè	 esempi	 di	 quel	 genere	 di	 profezia	 che	 si	 trova	
rappresentato	 nel	 libro	 di	 Daniel	 e,	 più	 ancora,	 nei	 libri	
apocriFi.	Senza	entrare	affatto	nei	particolari,	 senza	vedere	
cioè	 in	 che	 rapporto	 queste	 profezie	 di	 carattere	 palin-
genetico	 stiano	 con	 quelle	 messianiche,	 tralasciando	 di	
Fissare	 che	 posto	 occupino	 i	 fatti,	 cui	 alludono	 le	 nostre	
profezie,	nell’economia	dell’escatologia	giudaica	posteriore	
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(il	 che	 sarebbe	 qui	 assolutamente	 fuor	 di	 luogo),	 vediamo	
soltanto	quanto	di	esse	ci	può	interessare	nei	confronti	del	
nostro	 studio.	 Come	 ho	 già	 avvertito	 la	 seconda	 delle	 due	
profezie	 non	 contiene	 che	 sommariamente	 e	 in	 forma	
ridotta,	 quanto	 è	 invece	 ha	 pienamente	 annunziato	 nella	
prima.	 In	 questa	 dunque,	 capitolo	 XXIV,	 si	 predice,	 con	
ricchezza	 di	 particolari	 e	 varietà	 di	 forme,	 un’età	 di	
universale	disordine,	un	totale	sconvolgimento	che	toccherà	
ogni	 cosa	 e	 ogni	 persona.	 Questa	 palingenesi	 sarà	
accompagnata	da	disordini	naturali,	da	sommovimenti	della	
terra,	 da	 una	 partecipazione	 insomma	 di	 tutto	 il	 creato	 a	
questo	 funesto	 evento	 (v.	 4,	 19	 e	 20).	 Or	 bene,	 questo	
generale	 rivolgimento,	 che	 altro	 sarà	 se	 non	 una	 terribile	
punizione	 che	 Iddio	 invierà	 per	 le	 colpe	 degli	 uomini?	 A	
questo	 proposito,	 subito	 ci	 soccorre	 il	 verso	 del	 profeta	 a	
mostrarci	ciò	in	modo	affatto	evidente.	Infatti	il	verso	5	così	
suona:	 ‟E	 la	 terra	 si	 è	 corrotta	 a	 causa	 dei	 suoi	 abitanti,	
perché	 contravvennero	 alle	 leggi,	 trasgredirono	 gli	 statuti,	
annullarono	 il	 patto	 eterno”.	 E	 immediatamente	 dopo:	
‟perciò	 la	maledizione	divorerà	la	terra…	ecc.”,	continuando	
la	descrizione	dei	castighi.	Siamo	dunque	dinnanzi	a	quello	
schema	 che	 ormai	 abbiamo	 imparato	 a	 conoscere	 negli	
scritti	profetici,	schema	per	cui,	di	solito,	all’annunzio	della	
pena	 precede	 l’enunciazione	 della	 causa	 di	 questa,	 cioè	 la	
colpa.	 Così	 è	 anche	 nel	 nostro	 caso:	 il	 verso	 5	 continua	 la	
speciFicazione	 della	 colpa,	 i	 seguenti	 l’annunzio	 della	
punizione.	 Gli	 uomini	 hanno	 prevaricato	 i	 più	 elementari	
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doveri,	 le	 leggi	 che	 regolano	 la	 società	 umana,	 hanno	
commesso	 colpe	 gravi:	 perciò	 saranno	 puniti	 secondo	
giustizia .	 La	 seconda	 profezia	 suona	 nella	 sua	 parte	208

principale,	 cioè	 nel	 verso	 21	 del	 capitolo	 XXVI	 nel	 modo	
seguente:	 ‟Ecco	 il	 Signore	 è	 per	 uscire	 dal	 suo	 luogo	 per	
punire	 gli	 abitanti	 della	 terra	 a	 causa	 della	 loro	 colpa;	 e	
scoprirà	 la	terra	 il	 suo	sangue,	né	più	terrà	occulti	gli	uccisi	
che	sono	 in	essa”.	L’oracolo,	nonostante	 la	sua	concisione,	è	
abbastanza	 chiaro;	 anche	 dal	 verso	 20	 si	 può	 facilmente	
arguire	che	pure	qui	si	tratta	di	una	punizione	generale	che	
toccherà,	 se	 non	 a	 tutti,	 certo	 alla	 maggior	 parte	 degli	
uomini	e	che	avrà	breve	durata	(forse	si	allude	a	uno	di	quei	
grandi	 giudizi	 che	 devon	 precedere	 l’avvento	 dell’età	
messianica).	 Anche	 questa	 inesorabile	 punizione	 soprag-
giungerà,	 come	 quella	 di	 cui	 si	 parla	 nel	 capitolo	 XXIV,	 a	
causa	delle	colpe	degli	uomini,	colpe	alle	quali	si	riferisce	 il	
profeta	 con	 la	 frase	 ‟e	 scoprirà	 la	 terra	 il	 suo	 sangue”.	 I	
delitti	 compiuti	 dagli	 uomini,	 le	 numerose	 colpe	 inespiate,	
dovranno	 essere	 Finalmente	 punite	 dall’infallibile	 giustizia	
divina,	talché	il	sangue	delle	innocenti	vittime	ricadrà	fatal-
mente	 sul	 capo	degli	uccisori	 e	di	 tutti	 i	 colpevoli,	 ai	quali	
sarà	 resa	 la	 retribuzione,	 corrispondente	 alle	 opere	 pec-
caminose	da	loro	compiute.		

	 Si	potrebbe	 forse	vedere	anche	una	 certa	analogia	 tra	 la	 colpa	e	 la	208

pena,	secondo	il	principio	retributivo	di	מדה	כנגד	מדה	pensando	che	gli	
uomini	hanno	portato	 il	disordine	e	 il	sovvertimento	nel	mondo	morale;	
la	 punizione	 che	 si	minaccia	 è	 rappresentata	 appunto	 essenzialmente	
nel	disordine	del	mondo	naturale,	e	quindi	anche	della	vita	umana.
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Giunti	 al	 termine	 dell’esame	 delle	 profezie	 isaianiche,	
vediamo	di	riassumerne	brevemente	le	principali	caratteri-
stiche,	 per	 quel	 che	 concerne	 l’oggetto	 del	 nostro	 studio.	
Anzitutto	 notiamo	 come	 Isaia,	 a	 differenza	 dei	 suoi	
predecessori,	 abbia	 una	 concezione	 completa	 e	 organica	
della	 retribuzione,	 riguardo	 a	 coloro	 che	 ne	 sono	 fatti	
oggetto;	 egli	 infatti	 abbraccia	 col	 suo	 pensiero	 tutti	 gli	
uomini	 e	 li	 considera,	 nella	 sua	 dottrina	 retributiva,	 sotto	
ogni	 aspetto,	 dal	 più	 particolare	 al	 più	 generale,	 dall’in-
dividuo	a	tutto	il	genere	umano.	Va	da	sé	che	Israel	non	per	
questo	 cessa	 di	 essere	 oggetto	 principale	 della	 parola	
profetica,	 ed	 anzi	 possiamo	 dire	 che	 il	 giudizio	 sui	 popoli	
stranieri	ad	esempio	Assiria,	Egitto,	Siria,	Moab	ecc.	è	dato	
solo	 in	 quanto	 la	 loro	 politica	 è	 connessa	 con	 quella	 di	
Israele.	Quanto	al	carattere	generale	delle	sue	profezie,	Isaia	
non	 si	 distacca	 dai	 suoi	 predecessori.	 Come	 in	 questi,	
abbiamo	 anche	 in	 lui	 oracoli	 prevalentemente	 infausti;	 ciò	
pertanto	concorda	pienamente	con	quanto	è	annunziato	al	
profeta	nella	 sua	visione	di	vocazione	 (capitolo	VI),	 essere	
cioè	 principalmente	 suo	 mandato	 quello	 di	 annunziare	
sventure	 e	 tristi	 eventi;	 tuttavia	 dallo	 stesso	 capitolo	 VI,	 e	
anche	secondo	le	conclusioni	della	critica	più	severa,	risulta	
che	 in	 fondo	 all’animo	 del	 profeta	 v’era	 una	 speranza	 di	
futura	rinascita	e	di	salvezza.	
Venendo	 ora	 ai	 risultati	 sul	 carattere	 della	 retribuzione	
nelle	 nostre	 profezie,	 possiamo	 osservare	 in	 primo	 luogo	
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che,	 prescindendo	 da	 quei	 pochi	 passi	 che	 non	 abbiamo	
esaminati,	in	ogni	profezia	la	retribuzione	risponde	sempre	
più	 o	 meno	 chiaramente	 al	 principio	 penale	 di	 כנגד 	מדה	
	,מדה ‟misura	 su	misura”.	Ma	 vediamo,	 a	 questo	proposito,	
più	 particolarmente	 come	 possano	 essere	 distribuite	 le	
profezie	nei	 singoli	 capitoli	della	nostra	 trattazione.	Anche	
qui	possiamo	distinguere	due	gruppi:	
I°)	profezie	nelle	quali	è	evidente	anche	nel	testo	il	concetto	
retributivo	di	מדה	כנגד	מדה.	
II°)	 profezie	 in	 cui	 questo	 concetto	 a	 prima	 vista	 non	
appare,	ma	 esso	non	 sfugge	 a	 un	 attento	 esame	di	 tutto	 il	
contesto	 e	 lo	 si	 può	 ricavare	 tenendo	 presenti	 altri	 passi	
d’Isaia,	 o	 i	 dati	 storici	 che	 sono	 in	 relazione	 con	 quelle	
profezie.	
Nel	 mio	 IV	 capitolo	 sulla	 Retribuzione	 Individuale	
appartengono	al	I°	gruppo	i	passi:	XIV,	13-23;	XXII,	15-19;	al	
II°	 gruppo	 il	 passo	 XXXIII,	 15-16.	 Osserviamo	 qui,	 per	
incidenza,	 che	 i	 versi	 10-11	 del	 capitolo	 III,	 giustamente	
considerati	 come	 glosse	 marginali	 penetrate	 nel	 testo,	
contengono	 teoricamente	 formulato	 il	 principio	 della	
retribuzione	 individuale	 secondo	 il	 criterio	 di	 כנגד 	 	מדה
	.מדה Ora,	 quantunque	 l’autenticità	 di	 detti	 versi	 sia	
insostenibile,	 lo	 stesso	 fatto	 che	 si	 trovi	 una	 glossa	 di	 tale	
tenore	 ad	 un	 capitolo	 di	 Isaia	 e	 che	 questa	 glossa	 sia	 poi	
riuscita	 a	 introdursi	 nel	 testo,	 mostra,	 a	 parer	 mio,	 che	 il	
pensiero	 del	 profeta	 non	 poteva	 esser	 molto	 diverso	 da	
quello	 contenuto	 nella	 glossa,	 dal	 momento	 che	 l’antico	
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studioso,	 dalla	 semplice	 lettura	 delle	 parole	 profetiche,	 fu	
indotto	a	una	dichiarazione	così	esplicita.	
Nel	 mio	 V	 capitolo	 sulla	 Retribuzione	 Collettiva	
appartengono	al	I°	gruppo	i	seguenti	passi:		
III,	 16;	 IV,	 1;	 V,	 11-17;	 X,	 1-4;	 XXVIII,	 9-13;	 XXVIII,	 14-22;	
XXIX,	9-10;	XXXII,	9-14.	
Al	II°	gruppo	i	passi:	
V,	8-10;	V,	18-24	(verso	24	punizione	di	carattere	generale);	
XXIX,	15-21.	
Nel	 mio	 VI	 capitolo	 sulla	 Retribuzione	 Nazionale	
appartengono	al	I°	gruppo:	
II,	 6-18;	 VIII,	 5-8;	 IX,	 11-12;	 XXVI,	 1-6;	 XXVIII,	 1-4;	 XXIX,	
13-14;	XXX,	1-5;	XXX,	15-17;	XXXI,	1-3.	
Al	II°	gruppo:	I,	19-20;	I,	29-31;	III,	1-12;	V,	1-7;	VII,	9b;	XVII,	
4-11;	XXII,	1-4;	XXV,	2-6;	XXX,	8-14.	
Nel	 mio	 VII	 capitolo	 sulla	 Retribuzione	 dei	 Gentili	
appartengono	al	I°	gruppo:	
X,	 5-19;	 X,	 24-27;	 XIII,	 11;	 XIII,	 16	 (dal	 contesto	 e	 in	
relazione	 a	Nachum	 III,	 10);	 XVI,	 2-4;	 XXI,	 13-15;	 XXIII,	 9;	
XXV,	9-12;	XXXIII,	1	e	4.	
Al	 II°	 gruppo:	 X,	 32-34;	 XIV,	 24-27;	 XX,	 4;	 XXIX,	 5-8;	 XXXI,	
4-9;	XXXIII,	7-12.	
Anche	 per	 Isaia,	 all’infuori	 del	 criterio	 retributivo	 di	מדה	
	concetto	altro	alcun	scorgere	a	riusciti	siamo	non	,כנגד	מדה
penale	 di	 cui	 eventualmente	 si	 potesse	 dare	 una	 precisa	
formulazione;	cosicché	possiamo	dire,	in	linea	generale,	che	
le	conclusioni	a	cui	siamo	pervenuti	in	Isaia,	sono	alquanto	
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simili	a	quelle	che	notammo	nei	profeti	a	lui	anteriori.	Per	le	
profezie	 che	 trattano	 della	 Retribuzione	 Escatologico-
Universale	 (capitolo	VIII)	 se,	 come	abbiamo	veduto,	dato	 il	
loro	 speciFico	 carattere,	 non	 è	 stato	 possibile	 vedere	
applicato	 costantemente	 in	 esse	 alcun	 criterio	 retributivo,	
compreso	quello	di	מדה כנגד	 מדה	 	(solo	in	casi	eccezionali	
infatti	 abbiamo	 trovato	 esempi	 di	 quest’ultimo	 criterio),	
tuttavia	abbiamo	osservato	che	esse	pure	si	basano	sull’idea	
di	 assoluta	 giustizia	 retributrice	 delle	 azioni	 umane.	 E	
infatti,	 da	 tutti	 quei	 passi	 d’Isaia	 dove	 è	 promessa	 la	
salvezza	 di	 Israele,	 si	 vede,	 quasi	 sempre,	 che	 questa	 è	
subordinata	 al	 pentimento,	 al	 ritorno	 di	 Israele	 a	 Dio;	
insomma,	 afFinché	 vi	 sia	 il	 perdono	 e	 di	 conseguenza	 la	
salvezza	e	la	felicità,	è	assolutamente	necessario	che	prima	
il	 popolo	 si	mostri	 attivo	 in	 senso	morale,	 onde	 cancellare	
ed	 espiare	 il	 male	 compiuto	 e	 meritarsi	 così,	 secondo	
giustizia,	 la	 rimunerazione	 divina.	 Quest’idea,	 applicata	
particolarmente	da	Isaia	a	Israele,	è	secondo	lui	altrettanto	
vera	 e	 applicabile	 agli	 altri	 popoli	 pei	 quali,	 salvo	 alcune	
eccezioni,	non	è	assolutamente	preclusa,	dopo	la	punizione,	
ogni	 speranza	 di	 rinascita,	 come	 alcuno	 mostra	 di	
credere ;	 anche	 ai	 gentili	 infatti	 è	 annunziato	 il	 futuro	209

risorgere	dalla	sventura,	che	è	espressamente	o	tacitamente	
condizionato	alla	condotta	e	al	merito	di	essi .	Tutto	ciò	in	210

	 Così	 Cossmann	nota	 incidentalmente	 a	 proposito	 di	 XXVI,	 14.	 Vedi	209

op.	cit.	p.	136-137.

	Così	ad	esempio	per	l’Egitto	XIX,	19-25;	per	Tiro,	XXIII,	15-18.210
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omaggio	all’idea	di	giustizia	assoluta,	eguale	per	tutti,	di	cui	
Isaia	 è	 strenuo	 assertore,	 mostrandosi	 in	 tal	 modo	 degno	
successore	 del	 grande	 Amos.	 E	 quanto	 quest’idea	 di	
giustizia	 fosse	 radicata	 nell’anima	 del	 nostro	 profeta,	 lo	
dimostrano	 i	 passi	 in	 cui	 si	 minaccia	 la	 punizione	 e	 la	
distruzione	 di	 Assur,	 che	 dapprima	 è	 strumento	 della	
punizione	 divina	 e	 poi,	 insuperbito	 e	 divenuto	 esso	 stesso	
peccatore,	deve	a	sua	volta	essere	punito	e	lo	sarà	per	mano	
stessa	 di	 Dio:	 (vedi	 cap.	 VIII,	 9-10;	 X,	 5-14,	 specialmente	
interessante	 il	 verso	 12;	 XIV,	 24-27;	 XVII,	 12-14).	 Così	 un	
passo	 come	 XXVI,	 8-10,	 specialmente	 verso	 10,	 è	 un	
chiarissimo	 esempio	 di	 quest’esigenza	 di	 giustizia,	
profondamente	 sentita	 da	 Isaia.	 E	 parimenti	 passi	 come	 I,	
19-20;	 VII,	 9b;	 X,	 20-23	 (vedi	 sopra	 osservazione	 a	
proposito	 di	 quest’ultimo	 nel	 I°	 gruppo	 delle	 Profezie	
Escatologiche	 Nazionali)	 mostrano,	 come	 vedemmo,	 un	
rigido	e	preciso	sistema	di	giustizia,	praticamente	applicato.	
Un’idea	caratteristica	e	speciale	d’Isaia,	alla	quale	abbiamo	
ripetutamente	 accennato,	 è	 quella	 del	 ‟residuo”	 	.(שאר) Se	
ne	può	vedere	il	germe	in	Amos	(V,	15;	IX,	8);	ma	colui	che	
l’ha	chiaramente	enunciata	è	 Isaia	(IV,	3;	X,	20-22;	XI,	11	e	
seguenti	 e	 altri	 passi	 ancora).	 L’idea	del	 ‟residuo”	 consiste	
principalmente	 nella	 fede,	 nella	 sicurezza,	 anzi,	 che	 non	
tutto	 il	 popolo	 sarà	 distrutto	 dal	 terribile	 giudizio	 che	 lo	
colpirà,	 ma	 che	 una	 parte	 di	 esso,	 la	 parte	 eletta,	 cioè	
migliore	moralmente	 e	 religiosamente,	 quella	 che	 alla	 Fine	
del	capitolo	VI	è	chiamata	קודש זרע	 	‟semenza	santa”,	e	che	
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attraverso	 il	 castigo	 e	 il	 giudizio	 si	 puriFicherà	 e	 si	
perfezionerà,	 la	 sicurezza,	 dico,	 che	 questo	 ‟residuo”	 nei	
confronti	del	popolo,	sarà	salvato,	e	meriterà	di	rinascere	a	
vita	 nuova	 e	 felice.	Questa	 fede	 e	 questa	 sicurezza	 Isaia	 la	
manifesta,	 fra	 l’altro,	 ponendo	 a	 un	 suo	 Figlio	 il	 nome	
simbolico	di	Scear	Jashuv:	‟un	residuo	tornerà”.		
Dalla	 stessa	 idea	del	 ‟residuo”	 scaturisce	 immediatamente	
che	il	giudizio,	per	Isaia	come	già	per	Osea,	non	è	Fine	a	se	
stesso,	 ma	 bensì	 un	 mezzo	 di	 ammaestramento ,	 di	211

educazione	 e	 di	 perfezionamento	 per	 il	 popolo;	 un	 passo	
come	 XXVIII,	 23-29	 illustra,	 sotto	 l’immagine	 dei	 lavori	
campestri,	l’idea	che	i	castighi	di	Dio	non	sono	che	il	mezzo	
per	ricondurre	l’uomo	al	Bene .	212

Un’ultima	 osservazione	 riguardante	 lo	 stile	 del	 nostro	
profeta,	ma	che	interessa	anche	l’argomento	da	noi	trattato.	
Abbiamo	 notato	 in	 alcuni	 passi	 di	 Isaia	 una	 rispondenza	
stilistica	 tra	 le	 parti	 della	 profezia;	 talvolta	 si	 tratta	 di	
opposizione	 di	 vocaboli,	 anche	 in	 numero	 corrispondente,	
nello	stesso	verso	o	in	due	versi,	talaltra	si	tratta	dell’uso	di	
una	 stessa	 parola	 o	 frase	 nella	 parte	 che	 contiene	 il	
rimprovero	della	colpa,	o	 in	quella	che	contiene	l’annunzio	
della	 punizione	 (paronomasia:	 in	 ebraico	 על 	 נופל 	 	לשון
	.(לשון Come	 dicemmo	 già	 a	 proposito	 dei	 singoli	 passi	
questo	 non	 è	 un	 mero	 caso,	 ma	 un	 espediente	 stilistico	

	Cf.	Isaia	XXXIII,	v.	13.211

	Cf.	Luzzatto,	op.	cit.	p.	329-333.212
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intenzionalmente	 adottato	 dal	 profeta	 per	 conferire	
maggior	forza	ed	efFicacia	al	suo	pensiero.	Particolarmente	
in	quelle	profezie	(e	sono	le	più)	dove	si	ha	la	retribuzione	
basata	sul	principio	di	מדה	כנגד	מדה,	la	corrispondenza	o	il	
contrasto	 tra	 la	 colpa	 e	 la	 pena	 riesce,	 per	 mezzo	
dell’artiFizio	 letterario	 anzidetto,	 di	 una	 evidenza	 e	 direi	
quasi	di	una	scultorietà	notevolissime.	Esempi	di	passi	del	
genere	possono	essere	I,	11-20;	III,	4-12;	V,	2	e	7;	V,	13	e	14;	
VII,	9b;	IX,	11-12;	X,	24-26;	XVI,	2-3;	XXVIII,	15,	17,	18;	XXX,	
2-3;	XXXII,	8;	XXXIII,	1;	XXXII,	9,	10,	11	e	17,	18.	
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CAPITOLO	IX	

La	retribuzione	in	Michà	

Ultimo	nella	serie	dei	quattro	grandi	profeti	del	secolo	VIII	è	
Michà.	Quantunque,	sia	per	motivo	della	scarsa	suppellettile	
letteraria	che	di	lui	ci	è	giunta,	sia	per	il	carattere	speciFico	
di	alcune	sue	profezie	(cf.	cap.	IV-VII),	poco	ci	sia	da	dire	di	
lui	riguardo	al	nostro	argomento,	tuttavia,	per	dare	a	questo	
una	 più	 completa	 trattazione	 nei	 limiti	 cronologici	 che	mi	
sono	 posto,	 ho	 creduto	 opportuno	 di	 non	 tralasciare	 di	
prendere	 in	 considerazione	 alcuni	 vaticini	 del	 profeta	 di	
Morescet.	Anche	qui,	naturalmente,	ho	scelto	quei	passi	che,	
con	maggiore	chiarezza,	ci	mostrano	il	pensiero	retributivo	
del	 profeta	 trascurando	 quelli	 che,	 a	 questo	 proposito,	
niente	 di	 sicuro	 ci	 possono	 suggerire.	 Sebbene	 la	 grande	
maggioranza	 dei	 critici	 si	 opponga	 a	 riconoscere	 la	
autenticità	dei	capitoli	IV-VII	di	Michà ,	tuttavia	ritenendo	213

che	nessuna	seria	motivazione	sussista	per	negare	al	nostro	
la	paternità	dei	detti	 capitoli,	non	ho	esitato	a	prendere	 in	
esame,	anche	fra	essi,	qualche	raro	passo.	

	 Cf.	 Marti,	 Dodekapropheton	 p.	 262	 -	 Stade.	 Biblische	 Theologie	 p.	213

230.	Per	 i	capitoli	 IV-V	 l’autenticità	è	ammessa	dal	Duhm	ed	altri.	Vedi	
Cossmann,	op.	cit.	p.	78,	nota	3.
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Michà,	 che	 vive	 nella	 stessa	 epoca	 d’Isaia,	 ha	 con	 questo	
molta	 afFinità	 di	 pensiero	 e	 di	 stile .	 Quantunque	 il	 suo	214

orizzonte	 politico-religioso	 sia	 alquanto	 più	 ristretto	 di	
quello	 del	 suo	 grande	 coetaneo,	 tuttavia,	 per	 quel	 che	
riguarda	 Giuda	 e	 Israele,	 ai	 quali	 è	 rivolta	 la	 profezia	 di	
Michà,	egli	ci	presenta	quadri	di	colpe	sociali	che	ricordano	
non	solo	quelli	d’Isaia	(cf.	ad	es.	cap.	II-III	di	Michà	con	cap.	
III-V	 d’Isaia)	 ma	 altresì	 quelli	 di	 Amos	 e	 di	 Osea.	 Come	
costoro	infatti,	così	anche	Michà	rivolge	la	sua	predicazione	
essenzialmente	 contro	 la	 corruzione	 morale	 e	 religiosa;	
contro	le	colpe	di	ingiustizia	sociale	e	contro	ogni	forma	di	
religioso	 decadimento	 egli	 alza	 Fiera	 la	 sua	 rampogna	 e	
minaccia	di	castigo.	Perciò,	anche	per	Michà,	la	motivazione	
del	giudizio	ha	carattere	etico,	ed	è	 l’Assoluto	Etico	ch’egli,	
come	Amos,	pone	alla	base	della	sua	concezione,	traendo	da	
quel	fondamento	tutte	le	più	severe	e	rigorose	conseguenze,	
allorché	 la	 norma	 morale	 viene	 ad	 essere	 offesa;	 è	
interessante	 quindi	 come	 Michà,	 l’ultimo	 nella	 serie	 dei	
profeti	 di	 questo	 periodo,	 si	 ricolleghi	 direttamente	 al	
primo	di	essi,	Amos.	E	appunto	per	la	sua	austerità	e	per	la	
sua	 inesorabilità,	 alcuni	 han	 creduto	di	 ravvisare	 in	Michà	
un	profeta	esclusivamente	pessimista,	i	cui	oracoli	di	minac-
cia	e	di	punizione	non	lasciano	intravedere	nessuna	speran-

	Vedi	 alcuni	 paralleli	 stilistici	 tra	Michà	 e	 Isaia	 nel	 citato	 studio	del	214

Kaminka	n°	160,	p.	135;	altri	ancora	se	ne	potrebbero	offrire.
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za	 di	 salvezza,	 nessuna	 promessa	 di	 futura	 rinascita .	215

Invece,	 egli	 risente	 anche	 in	 questo	 l’inFluenza	 del	 grande	
Isaia,	 ed	 è	 per	 ciò	 che	 noi	 non	 esitiamo	 ad	 ammettere	
l’autenticità	dei	passi	messianici	contenuti	nei	capitoli	IV-V,	
uno	 dei	 quali	 (IV,	 1-5)	 ritorna	 quasi	 identico	 nei	 due	
profeti .	216

Ma	passiamo	senz’altro	a	vedere	più	da	vicino	alcune	delle	
profezie	del	nostro.	

Capitolo	I,	v.	5-7	
ב הֲלוֹא֙  עֲקֹ֗ שַׁע יַֽ י־פֶ֣ ל מִֽ ית יִשְׂרָאֵ֑ אות בֵּ֣ ֹ֖ את וּבְחַטּ ֹ֔ עֲקבֹ֙ כָּל־ז שַׁע יַֽ ה בְּפֶ֤
ה  י הַשָּׂדֶ֖ מְר֛וֹן לְעִ֥ י שֹֽׁ ִם׃ ו וְשַׂמְתִּ֥ ה הֲל֖וֹא יְרֽוּשָׁלָֽ מְר֔וֹן וּמִי֙ בָּמ֣וֹת יְהוּדָ֔ שֹֽׁ
תּוּ  יהָ יֻכַּ֗ ה׃ ז וְכָל־פְּסִילֶ֣ יהָ אֲגַלֶּֽ יסדֶֹ֖ יהָ וִֽ י לַגַּי֙ אֲבָנֶ֔ רֶם וְהִגַּרְתִּ֤ עֵי כָ֑ לְמַטָּ֣
צָה   ן זוֹנָה֙ קִבָּ֔ אֶתְנַ֤ י מֵֽ ה כִּ֠ ים שְׁמָמָ֑ יהָ אָשִׂ֣ שׁ וְכָל־עֲצַבֶּ֖ רְפ֣וּ בָאֵ֔ יהָ֙ יִשָּֽׂ  ן זוֹנָ֖ה יָשֽׁוּבוּ׃ וְכָל־אֶתְנַנֶּ֨ וְעַד־אֶתְנַ֥
5 Tutto ciò a causa della colpa di Giacobbe e dei peccati della casa d'Israele. Chi è il 
peccato di Giacobbe? Samaria! E le are di Giuda? Gerusalemme! 6 Ridurrò 
Samaria a un cumulo di rovine e ad area da piantarvi vigne, farò precipitare nella 
voragine le sue pietre e scoprirò le sue fondamenta. 7 Tutti i suoi idoli verranno 
abbattuti, tutti i suoi immondi arredi divorati dal fuoco, tutti i suoi simulacri ridurrò in 
desolazione, sì che essi torneranno ad essere, quali sono sempre stati, compenso 
di meretricio. 
Già	nel	 I	 capitolo,	 ai	versi	5-7,	 abbiamo	un	vaticinio	 che	ci	
può	 interessare.	 Il	 profeta	 minaccia	 la	 caduta	 di	 Samaria,	
che	 sarà	 punita	 per	 le	 sue	 colpe	 di	 idolatria,	 e	 pei	 culti	

	Vedi	ad	es.	Cossmann,	op.	cit.	p.	73	e	p.	175-6.	Così	Stade,	op.	cit.	p.	215

230.

	Così	pure	dell’idea	di	‟residuo”	si	trova	qualche	traccia	in	Michà;	vedi	216

ad	es.	 in	II,	12;	V,	2;	V,	6.	Cf.	a	questo	proposito	anche	Kaminka,	studio	
citato	n°	159,	p.	56-57.
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stranieri	 ai	 quali	 si	 dedicano	 quasi	 esclusivamente	 i	 suoi	
abitanti.	 Or	 bene,	 dopo	 avere	 nel	 verso	 6	 rapidamente	
descritto	 la	 rovina	 e	 il	 fatale	 sovvertimento	 della	 città	
peccatrice,	 Michà,	 nel	 verso	 7,	 erompe	 con	 veemenza	 ad	
annunziare	 il	 completo	 annullamento	 di	 tutti	 gli	 idoli	 e	
suggella	 la	 Fine	 del	 breve	 oracolo	 con	 un’espressione	
efFicacissima	che	ci	dà	perfettamente	 l’idea	di	retribuzione	
secondo	מדה כנגד	 	Dice	.מדה	 infatti	 il	profeta	alla	 Fine	del	
verso	7:	ישובו	זונה	אתנן	ועד	קבצה	זונה	מאתנן	כי	‟poiché	
dal	 prezzo	 di	 fornicazione	 furono	 raccolte	 (le	 statue)	 e	 al	
prezzo	 di	 fornicazione	 ne	 torneranno”.	 È	 evidente	 dalle	
parole	stesse	del	profeta,	come	questi	intenda	contrapporre	
alla	 colpa	 di	 idolatria	 (considerata	 secondo	 la	 concezione	
oseanica)	 la	 punizione	 analoga	 che	 il	 profeta	 peraltro	 non	
precisa	 nei	 particolari	 e	 nella	 natura.	 Si	 può	 tuttavia	
ritenere	 che,	 nel	 pensiero	 di	 Michà,	 la	 punizione	 degli	
abitanti	 di	 Samaria	 si	 debba	 veriFicare	 attraverso	 quegli	
oggetti	per	mezzo	dei	quali	essi	hanno	peccato	(statue	degli	
idoli) ;	 ed	 è	 probabile	 allora	 che	 il	 profeta	 con	 le	 sue	217

parole	 del	 verso	 7b,	 voglia	 dire:	 queste	 statue	 che	 hanno	
una	 provenienza	 impura	 (fornicazione	 idolatra)	 avranno	
altresì	 una	 Fine	 impura	 (forse	 esse	 stesse	 o	 il	 loro	 valore	
intrinseco	 verrà	 adoperato	 immoralmente)	 secondo	 il	
principio	di	מדה	כנגד	מדה.	

	 Cf.	 il	 rimprovero	 della	 stessa	 colpa	 e	 l’annunzio	 della	 medesima	217

punizione	in	Osea	VIII,	4-6;	X,	2-8	(vedi	sopra	Retribuzione	in	Osea).
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Capitolo	II,	v	1-5 	218

ל  י יֶשׁ־לְאֵ֖ עֲשׂ֔וּהָ כִּ֥ קֶר֙ יַֽ ם בְּא֤וֹר הַבֹּ֨ ע עַל־מִשְׁכְּבוֹתָ֑ עֲלֵי רָ֖ וֶן וּפֹ֥ שְׁבֵי־אָ֛ א ה֧וֹי חֹֽ
חֲלָתֽוֹ׃  ישׁ וְנַֽ שְׁקוּ֙ גֶּ֣בֶר וּבֵית֔וֹ וְאִ֖ אוּ וְעָֽ ים וְנָשָׂ֑ לוּ וּבָתִּ֖ מְד֤וּ שָׂדוֹת֙ וְגָזָ֔ ם׃ ב וְחָֽ יָדָֽ

שֶׁר  ה אֲ֠ את רָעָ֑ ֹ֖ ה הַזּ ב עַל־הַמִּשְׁפָּחָ֥ י חֹשֵׁ֛ ה הִנְנִ֥ ר יְהוָ֔ ה אָמַ֣ ן כֹּ֚ ג לָכֵ֗
יא׃ ד בַּיּ֨וֹם  ה הִֽ ת רָעָ֖ י עֵ֥ ה כִּ֛ לְכוּ֙ רוֹמָ֔ א תֵֽ ֹ֤ ם וְל תֵיכֶ֗ ם צַוְּארֹֽ ישׁוּ מִשָּׁ֜ א־תָמִ֨ ֹֽ ל
יר  י יָמִ֑ לֶק עַמִּ֖ נוּ חֵ֥ הְיָה֙ אָמַר֙ שָׁד֣וֹד נְשַׁדֻּ֔ י נִֽ ה נְהִ֤ ל וְנָהָ֨ א עֲלֵיכֶ֣ם מָשָׁ֗ הַה֜וּא יִשָּׂ֧
ל  בֶל בְּגוֹרָ֑ יךְ חֶ֖ הְיֶה֣ לְךָ֔ מַשְׁלִ֥ א־יִֽ ֹֽ ק׃ ה לָכֵן֙ ל ינוּ יְחַלֵּֽ ב שָׂדֵ֖ י לְשׁוֹבֵ֥ ישׁ לִ֔ יךְ יָמִ֣ אֵ֚

ה׃  ל יְהוָֽ בִּקְהַ֖
1 Oh! a coloro che, preparando iniquità ed operando malvagità sui loro giacigli, le 
mandano ad effetto al mattino, appena ne hanno la possibilità. 2 Desiderano campi 
e li depredano, case e se le prendono, opprimono l’uomo e la sua famiglia, il 
proprietario e la sua terra. 3 Perciò così dice il Signore: «Anch’Io scatenerò il male 
contro questa genìa, tanto che non potranno più muovere il collo né procedere a 
testa alta, giacchè sarà tempo di sventura». 4 In quel giorno si comporrà per voi 
un’elegia, una triste ed amara elegia che dirà: «Come siam stati depredati! Ha 
trasformato la terra del mio popolo. Come mi è stata sottratta! Al nemico ha spartito i 
nostri campi». 5 Perciò non vi sarà più in te nessuno che getterà la fune per la sorte 
fra il popolo del Signore. 
Un	altro	esempio	di	punizione	analoga	alla	colpa	si	ha	in	II,	
1-5.	 Qui	 l’applicazione	 del	 principio	 di	 מדה 	 כנגד 	 	מדה
appare	più	chiara	dal	 testo	per	 la	precisa	distinzione	delle	
due	 parti	 della	 profezia	mediante	 la	 formula	 לכן 	 e	 per	 la	
corrispondenza	 di	 alcune	 parole	 fra	 i	 versi	 del	 vaticinio.	
Nella	prima	parte	di	questo,	Michà	eleva	 Fieramente	 la	sua	
parola	 di	 rampogna	 contro	 i	 grandi	 di	 Giuda,	 che	 fanno	
malvagi	 disegni	 e	 che,	 nella	 loro	 insaziabile	 avidità,	
spogliano	le	classi	 inferiori	dei	 loro	possessi	און חשבי	 	הוי	
	operano	che	e	iniquità	pensano	che	coloro	a	guai‟	ופעֹלי	רע…
il	male…”	(v.	1)	ונשאו	ובתימ	וגזלו	שדות	וחמדו	‟desiderano	i	

	Notevole	è	l’afFinità	di	questo	passo	con	Isaia,	V,	8-10.218
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campi	e	li	rapiscono,	le	case	e	le	prendono…”	(v.	2).	Questa	la	
colpa	 a	 cui	 segue,	 nella	 seconda	 parte,	 l’annunzio	 della	
punizione:	רעה	הזאת	המשפחה	על	חֹשב	הנני	ה׳	אמר	כו	לכן	
‟perciò,	 dice	 il	 Signore,	 Io	 penso	 del	 male	 contro	 questa	
famiglia…”	 (v.	 3);	 essi,	 dice	 il	 profeta	 hanno	 fatto	 cattivi	
divisamenti	 contro	 gli	 uomini	 d’Israele,	 perciò	 saranno	
ricambiati	 in	 egual	 misura.	 E	 come	 la	 malvagità	 da	 loro	
escogitata	 si	 è	 praticamente	 realizzata	 nel	 defraudamento	
dei	 beni	 altrui,	 così	 il	male	 da	me	 pensato	 si	 risolverà	 per	
loro	nella	perdita	dei	possessi	terrieri.	E	infatti	nel	giorno	di	
calamità	essi	diranno:	נשדנו	שדוד	‟noi	siamo	stati	del	tutto	
depredati”;	יחלק 	 שדינו 	 לשובב 	 ‟al	 nemico	 i	 nostri	 campi	
sono	 divisi”	 (v.4).	 Questa	 punizione	 annunziata	 dal	 profeta	
sarà	 deFinitiva	 perché	 anche	 in	 avvenire	 nessuno	 fra	 quei	
grandi	 avrà	più	 alcun	possesso	della	 terra	 che	 Iddio	diede	
egualmente	in	retaggio	ad	ogni	famiglia	d’Israele.	
Si	 noti	 come	 le	 parti	 della	 profezia	 siano	 armonicamente	
corrispondenti	 fra	 loro	 e	 come	 vi	 siano	 in	 esse	 le	 solite	
corresponsioni	stilistiche.		
Difatti	 alla	 colpa	 generica	 espressa	nel	 verso	1a	 חשבי 	 	הוי
ופעֹלי	רע… און	 	corrisponde	la	punizione	generica	dal	verso	
3a:	רעה	הזאת	המשפחה	על	חֹשב	הנני.	
Alla	colpa	speciFica	espressa	nel	verso	2:	וגזלו שדות	 	וחמדו	
ונשאו 	 ובתימ 	 corrisponde	 la	 punizione	 pure	 speciFica	
espressa	nel	verso	4:	יחלק	שדינו	לשובב	נשדנו…	שדות.	
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Capitolo	II,	v.	7	
יבוּ  יו הֲל֤וֹא דְבָרַי֙ יֵיטִ֔ עֲלָלָ֑ לֶּה מַֽ ה אִם־אֵ֖ ב הֲקָצַר֙ ר֣וּחַ יְהוָ֔ ית־יַעֲקֹ֗ אָמ֣וּר בֵּֽ ז הֶֽ

ךְ׃   ר הלֵֹֽ ם הַיָּשָׁ֥ עִ֖
7 Sono forse da dirsi queste cose, casa di Giacobbe? Non è forse il Signore 
abbastanza paziente? Non sono forse note le Sue opere? Io annunzio la felicità solo 
a coloro che procedono nell’onestà! 

Nello	stesso	capitolo	al	verso	7	abbiamo	un	passo	che	allude	
alla	 dottrina	 rimuneratrice,	 la	 quale	 trova	 qui	 espressione	
in	forma	generica	e	teorica.	Nei	versi	che	precedono,	come	
in	 parte	 abbiamo	 visto,	 si	 annunziava	 una	 prossima,	
immancabile	 punizione	 pei	 grandi	 di	 Giuda	 (cf.	 passo	
precedente);	 ora	 il	 profeta,	 rivolto	 al	 suo	 popolo	 dice:	
questo	 agire	 di	 Dio	 in	 senso	 punitivo,	 non	 è	 la	 norma	
costante	della	sua	condotta	verso	gli	uomini;	il	castigo	cioè	
è	riserbato	solo	a	coloro	che	lo	hanno	meritato,	ai	peccatori;	
ma	Iddio	è	sommo	giudice	e	retribuisce	a	ciascuno	secondo	
le	sue	azioni,	quindi	il	suo	atteggiamento	è	benevolo	con	chi	
opera	il	bene,	הֹלך	הישר	עם	ייטיבו	דברי	הלוא	‟non	son	le	mie	
parole	 buone	 verso	 chi	 cammina	 dirittamente?”	 (v.	 7).	
Intende	 dire	 il	 profeta:	 non	 è	 forse	 vero	 che	 Iddio	 come	
restituisce	 il	 male	 a	 chi	 male	 ha	 operato,	 così	 remunera	 in	
bene	colui	che	fece	il	bene	nelle	sue	azioni?	Questo	dunque	è	
il	sistema	inFlessibile	della	divina	retribuzione.	

Capitolo	III,	v.	1-4	
עַת  ם לָדַ֖ ל הֲל֣וֹא לָכֶ֔ ית יִשְׂרָאֵ֑ ב וּקְצִינֵי֖ בֵּ֣ עֲקֹ֔ י יַֽ ר שִׁמְעוּ־נָא֙ רָאשֵׁ֣ אֹמַ֗ א וָֽ
ם  ם וּשְׁאֵרָ֖ עֲלֵיהֶ֔ י עוֹרָם֙ מֵֽ זְלֵ֤ ע) גֹּֽ הֲבֵי רעה (רָ֑ נְאֵי ט֖וֹב וְאֹ֣ ט׃ ב שֹׂ֥ אֶת־הַמִּשְׁפָּֽ
יטוּ  ם הִפְשִׁ֔ עֲלֵיהֶ֣ ר עַמִּי֒ וְעוֹרָם֙ מֵֽ כְלוּ֮ שְׁאֵ֣ ר אָֽ אֲשֶׁ֣ ם׃ ג וַֽ ל עַצְמוֹתָֽ מֵעַ֥
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ז  חַת׃ ד אָ֚ ר בְּת֥וֹךְ קַלָּֽ יר וּכְבָשָׂ֖ ר בַּסִּ֔ אֲשֶׁ֣ רְשׂוּ֙ כַּֽ חוּ וּפָֽ ם פִּצֵּ֑ תֵיהֶ֖ וְאֶת־עַצְמֹֽ
עוּ  ר הֵרֵ֖ אֲשֶׁ֥ יא כַּֽ ר פָּנָי֤ו מֵהֶם֙ בָּעֵ֣ת הַהִ֔ ם וְיַסְתֵּ֨ עֲנֶ֖ה אוֹתָ֑ א יַֽ ֹ֥ ה וְל יִזְעֲק֣וּ אֶל־יְהוָ֔

ם׃ {פ}  עַלְלֵיהֶֽ מַֽ
1 Dissi: Ascoltate, o capi di Giacobbe e notabili della casa d’Israele: forse non spetta 
a voi tutelare la giustizia? 2 Odiatori del bene ed amanti del male, voi togliete loro la 
pelle di dosso e la carne da sopra le loro ossa. 3 Divorate la carne del Mio popolo, li 
scoiate, spaccate le loro ossa, frantumandole come si fa per metterle in pentola e 
come carne dentro il recipiente. 4 Perciò quando supplicheranno il Signore, Egli non 
li esaudirà e distoglierà il Suo sguardo da loro in quel tempo, giacché hanno 
commesso azioni troppo malvagie. 

Un	altro	passo	dal	 quale	 risulta	 con	 sufFiciente	 evidenza	 il	
principio	retributivo	di	מדה כנגד	 מדה	 	è	il	cap.	III,	v.	1-4.	Il	
profeta	 si	 rivolge	 ai	 magnati	 e	 agli	 alti	 dignitari	 d’Israele,	
rimproverandoli,	 non	 solo	 di	 contorcere	 la	 giustizia,	 la	 cui	
retta	amministrazione	sarebbe	a	loro	afFidata,	ma	altresì	di	
opprimere	 e	 di	 vessare	 crudelmente	 i	 miseri	 del	 popolo,	
restando	 insensibili	 alle	 grida	 di	 lamento	 e	 di	 dolore	 che	 si	
levano	dalle	classi	inferiori	angustiate.	Ora,	di	fronte	a	questi	
eccessi	 di	 ingiustizia	 sociale,	 il	 Signore	 reagirà,	 col	 punire	
immancabilmente	i	colpevoli:	אותם	יענו	ולא	ה׳	אל	יזעקו	אז	
מעלליהם 	 הרעו	 כאשר	 ההיא	 בעת	 מהם	 פניו	 ויסתר	 	‟allora	
esclameranno	 al	 Signore,	 ma	 Egli	 non	 risponderà	 loro,	 e	
nasconderà	la	sua	faccia	da	loro	in	quel	tempo,	secondo	che	
hanno	malvagiamente	operato”	(v.	4).	La	pena	che	spetta	ai	
capi	 d’Israele	 sarà	 analoga	 alla	 loro	 colpa;	 come	 essi	
opprimevano	il	popolo,	così	verrà	un	nemico	che	opprimerà	
loro;	 e	 allorché	 essi,	 in	 mezzo	 alle	 sciagure,	 grideranno,	
supplicando	Iddio	di	venire	 in	 loro	soccorso,	questi	 resterà	
sordo	 alle	 loro	 preghiere	 e	 alle	 loro	 implorazioni,	 non	 si	
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prenderà	cura	per	loro,	come	già	essi	furono	sordi	ai	lamenti	
dei	miseri,	da	loro	stessi	conculcati .	219

Capitolo	III	v.	5-7	
עַת  ם לָדַ֖ ל הֲל֣וֹא לָכֶ֔ ית יִשְׂרָאֵ֑ ב וּקְצִינֵי֖ בֵּ֣ עֲקֹ֔ י יַֽ ר שִׁמְעוּ־נָא֙ רָאשֵׁ֣ אֹמַ֗ א וָֽ
ם  ם וּשְׁאֵרָ֖ עֲלֵיהֶ֔ י עוֹרָם֙ מֵֽ זְלֵ֤ ע) גֹּֽ הֲבֵי רעה (רָ֑ נְאֵי ט֖וֹב וְאֹ֣ ט׃ ב שֹׂ֥ אֶת־הַמִּשְׁפָּֽ
יטוּ  ם הִפְשִׁ֔ עֲלֵיהֶ֣ ר עַמִּי֒ וְעוֹרָם֙ מֵֽ כְלוּ֮ שְׁאֵ֣ ר אָֽ אֲשֶׁ֣ ם׃ ג וַֽ ל עַצְמוֹתָֽ מֵעַ֥
ז  חַת׃ ד אָ֚ ר בְּת֥וֹךְ קַלָּֽ יר וּכְבָשָׂ֖ ר בַּסִּ֔ אֲשֶׁ֣ רְשׂוּ֙ כַּֽ חוּ וּפָֽ ם פִּצֵּ֑ תֵיהֶ֖ וְאֶת־עַצְמֹֽ
עוּ  ר הֵרֵ֖ אֲשֶׁ֥ יא כַּֽ ר פָּנָי֤ו מֵהֶם֙ בָּעֵ֣ת הַהִ֔ ם וְיַסְתֵּ֨ עֲנֶ֖ה אוֹתָ֑ א יַֽ ֹ֥ ה וְל יִזְעֲק֣וּ אֶל־יְהוָ֔

ם׃ {פ}  עַלְלֵיהֶֽ מַֽ
5 Così ha detto il Signore contro i falsi profeti che fanno inciampare il Mio popolo, 
che predicono pace solo quando gli si dà qualcosa da mettere tra i denti, mentre 
proclamano la guerra contro chi non mette loro nulla in bocca. 6 Perciò tenebra 
sopraggiungerà per voi a causa delle visioni, e oscurità per gli incantesimi, 
tramonterà il sole sui falsi profeti e si oscurerà per loro il giorno. 7 Si vergogneranno 
i falsi profeti, si adonteranno gli incantatori, si copriranno tutti fin sopra il labbro, 
giacchè Dio non li esaudisce.

Nello	 stesso	 capitolo,	 la	 profezia	 che	 segue	nei	 versi	 5-7	 è	
rivolta	 contro	 i	 profeti	 falsi	 ed	 egoisti.	 Ad	 essi	 Michà	
rimprovera	 la	 loro	 condotta,	 tutt’altro	 che	morale,	nell’esi-
gere	 dal	 popolo,	 quasi	 a	 forza,	 cibo	 in	 quantità,	 e	 d’altra	
parte	li	biasima	perché	ingannano	il	popolo	stesso	con	le	loro	
false	 profezie.	 Essi,	 dice	 il	 profeta,	 illudono	 la	 gente,	
presentando	 come	 normale	 la	 situazione	 interna,	 e	
preannunciando	 quindi	 un	 avvenire	 di	 futura	 prosperità	 e	
di	pace.	Questa	la	loro	colpa,	alla	quale	seguirà	l’inevitabile	
sanzione:	essi	 ingannano,	resteranno	a	 loro	volta	 ingannati.	

	 Mi	 piace	 di	 vedere	 esplicitamente	 confermata	 dal	 Kimchi	219

l’interpretazione	del	passo	secondo	il	principio	di	מדה כנגד	 	Vedi	.מדה	
Kimchi	ad	locum.
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Tutte	le	promesse	di	pace	e	di	felicità	da	loro	annunciate,	si	
convertiranno	praticamente	 in	tristi	eventi	di	calamità	e	di	
guerra,	 talché	 il	 loro	 vaticinio	 che	 falsamente	 prospettava	
luce	e	benessere,	si	tramuterà	nella	realtà	in	tenebre,	oscurità	
e	sciagura	(v.	6-7).	

Capitolo	III,	v.	9-12	
ט  ים מִשְׁפָּ֔ מְתַעֲבִ֣ ל הַֽ ית יִשְׂרָאֵ֑ ב וּקְצִינֵי֖ בֵּ֣ עֲקֹ֔ ית יַֽ את רָאשֵׁי֙ בֵּ֣ ֹ֗ ט שִׁמְעוּ־נָ֣א ז
יהָ ׀  ה׃ יא רָאשֶׁ֣ ִם בְּעַוְלָֽ ים וִירֽוּשָׁלַ֖ שׁוּ׃ י בּנֶֹ֥ה צִיּ֖וֹן בְּדָמִ֑ ה יְעַקֵּֽ ת כָּל־הַיְשָׁרָ֖ וְאֵ֥
נוּ  מוּ וְעַל־יְהוָה֙ יִשָּׁעֵ֣ יהָ בְּכֶ֣סֶף יִקְסֹ֑ יר יוֹר֔וּ וּנְבִיאֶ֖ יהָ֙ בִּמְחִ֣ הֲנֶ֨ טוּ וְכֹֽ חַד יִשְׁפֹּ֗ בְּשֹׁ֣
ם צִיּ֖וֹן  ה׃ יב לָכֵן֙ בִּגְלַלְכֶ֔ ינוּ רָעָֽ א־תָב֥וֹא עָלֵ֖ ֹֽ נוּ ל ר הֲל֤וֹא יְהוָה֙ בְּקִרְבֵּ֔ לֵאמֹ֔

עַר׃ {פ}  יִת לְבָמ֥וֹת יָֽ ר הַבַּ֖ ה וְהַ֥ הְיֶ֔ ִ֙ם עִיִּ֣ין תִּֽ שׁ וִירֽוּשָׁלַ֨ חָרֵ֑ ה תֵֽ שָׂדֶ֣
9 Ascoltate questo annuncio, o capi della casa di Giacobbe e notabili della casa 
d’Israele, che aborrite la giustizia e contorcete ogni cosa retta. 10 Che edificate Sion 
col sangue e Gerusalemme con l’iniquità. 11 I suoi capi giudicano dietro corruzione, 
i suoi sacerdoti ammaestrano secondo il compenso, i suoi profeti prevedono per 
denaro, e tutto ciò appoggiandosi al Signore dicendo: “Il Signore è in mezzo a noi, 
non ci capiterà alcun male”. 12 Perciò, per causa vostra, Sion verrà arata come 
campo, Gerusalemme sarà ridotta a cumuli di macerie e il monte del Tempio a 
collina piena di vegetazione.

Il	 vaticinio	 seguente	 (v.	 9-12)	 è	 ancora	 rivolto	 ai	 capi	
d’Israele.	 Anche	 qui	 il	 profeta,	 come	 nei	 versi	 1-5	 dello	
stesso	 capitolo,	 rimprovera	 ai	 grandi	 dello	 stato	 la	 cattiva	
amministrazione	 della	 giustizia.	 I	 sacerdoti	 e	 i	 profeti	
esercitano	 il	 loro	ministero,	ma	 esigono	 ingiusti	 compensi	
(v.	11);	i	magistrati	corrotti	compiono	ogni	sorta	di	iniquità:	
בעולה וירושלים	 בדמים	 	 ציון בֹנה	 	 ‟essi	 edi7icano	 Sion	 col	
sangue	 e	 Gerusalemme	 con	 l’iniquità”	 (v.	 10).	 Eppure	 essi	
credono	 di	 essere	 immuni	 da	 ogni	 possibile	 sciagura,	
pensando	che	il	dimorare	nella	città	santa,	vicino	al	Tempio	
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del	 Signore,	 può	 costituire	 per	 loro	 valida	 garanzia	 contro	
ogni	eventuale	sinistro:	‟…e	al	Signore	si	appoggiano	dicen-
do:	non	 è	 il	 Signore	 in	mezzo	 a	 noi?	 non	 ci	 giungerà	 alcun	
male”	 (v.	 11).	 Or	 bene,	 per	 tutte	 queste	 colpe	 il	 profeta	
annuncia	nel	verso	12	 la	punizione:	שדה 	 ציון בגללכם	 	 	לכן
	per	Perciò‟	תחרֹש	וירושלים	עיין	תהיה	והר	הבית	לבמות	יער
causa	vostra	Sion	sarà	arata	come	un	campo,	e	Gerusalemme	
sarà	 un	 mucchio	 di	 rovine,	 e	 il	 monte	 del	 Tempio	 (sarà	
ridotto)	 a	 luoghi	 selvaggi”.	 Ogni	 loro	 colpa	 sarà	 punita	 in	
misura	analoga:	essi,	 col	denaro	estorto	ai	miseri,	 si	 erano	
costruiti	 palazzi	 nella	 città,	 avevano	 perciò	 edi7icato,	 sì,	
Gerusalemme,	ma	coi	delitti	e	con	l’empietà:	בדמים	ציון	בֹנה	
בעולה 	 	.וירושלים Ebbene,	 Gerusalemme	 sarà	 distrutta	 e	
ridotta	a	una	solitudine	תהיה	עיין	וירושלים	תחרֹש	שדה	ציון.	
D’altra	 parte,	 essi	 commettevano	 senza	 ritegno	 azioni	
immorali	e	malvagie,	trincerandosi	nella	sicurezza	che	Iddio	
non	avrebbe	distrutto	il	Suo	Santuario:	ebbene,	al	contrario	
di	ciò	che	essi	si	attendevano,	a	causa	delle	loro	gravi	colpe,	
Iddio	 senza	 esitazione	 demolirà	 il	 Tempio	 in	 cui	 essi	
riponevano	ogni	loro	Fiducia .	220

Capitolo	VI,	v.	9-15	
הּ׃ י ע֗וֹד  י יְעָדָֽ ה וּמִ֥ ךָ שִׁמְע֥וּ מַטֶּ֖ ה שְׁמֶ֑ א וְתֽוּשִׁיָּ֖ה יִרְאֶ֣ יר יִקְרָ֔ ט ק֤וֹל יְהוָה֙ לָעִ֣
שַׁע  אזְנֵי רֶ֑ ֹ֣ ה בְּמ אֶזְכֶּ֖ ה׃ יא הַֽ ת רָז֖וֹן זְעוּמָֽ שַׁע וְאֵיפַ֥ צְר֖וֹת רֶ֑ ע אֹֽ ית רָשָׁ֔ הַאִשׁ֙ בֵּ֣
קֶר  יהָ דִּבְּרוּ־שָׁ֑ שְׁבֶ֖ ס וְיֹֽ לְא֣וּ חָמָ֔ יהָ֙ מָֽ ר עֲשִׁירֶ֨ ה׃ יב אֲשֶׁ֤ יס אַבְנֵ֥י מִרְמָֽ וּבְכִ֖

	Anche	qui	al	verso	11b	corrisponde	la	Fine	del	verso	12b;	ogni	colpa	220

ha	la	sua	sanzione	analoga.
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ךָ׃ יד  ם עַל־חַטּאֹתֶֽ ךָ הַשְׁמֵ֖ יתִי הַכּוֹתֶ֑ חֱלֵ֣ י הֶֽ ם׃ יג וְגַם־אֲנִ֖ וּלְשׁוֹנָ֖ם רְמִיָּ֥ה בְּפִיהֶֽ
ר תְּפַלֵּ֖ט  אֲשֶׁ֥ יט וַֽ א תַפְלִ֔ ֹ֣ ךָ וְתַסֵּג֙ וְל ע וְיֶשְׁחֲךָ֖ בְּקִרְבֶּ֑ א תִשְׂבָּ֔ ֹ֣ ה תאֹכַל֙ וְל אַתָּ֤
מֶן  א־תָס֣וּךְ שֶׁ֔ ֹֽ יִת֙ וְל ךְ־זַ֨ ה תִדְרֹֽ א תִקְצ֑וֹר אַתָּ֤ ֹ֣ ע וְל ה תִזְרַ֖ ן׃ טו אַתָּ֥ רֶב אֶתֵּֽ לַחֶ֥

 יִן׃  א תִשְׁתֶּה־יָּֽ ֹ֥ וְתִיר֖וֹשׁ וְל
9 La voce del Signore si rivolge contro la città, e chi è intelligente dovrà inchinarsi a 
Te! Meditate sulla punizione e su chi la manda. 10 Forse che nella casa dell’empio 
vi sono i proventi dell’empietà o l’odiata misura contraffatta? 11 Come si può essere 
perdonati, possedendo bilance falsificate e pesi contraffatti? 12 I suoi ricchi sono 
carichi di violenza, i suoi abitanti profferiscono menzogna e la loro lingua mente 
nella loro bocca. 13 Perciò anch’Io vieppiù intensificherò a percuoterti e a 
sconvolgerti per i tuoi peccati. 14 Mangerai e non ti sazierai e sentirai dentro di te 
spossatezza. Arriverai loro vicino, ma non li potrai salvare, e, se anche riuscirai a 
salvarli, Io li darò alla spada! 15 Seminerai, ma non mieterai; pigerai le olive, ma non 
potrai ungerti d’olio; pesterai l'uva, ma non ne berrai il vino. 

Un	 altro	 discorso	 contro	 le	 colpe	 dei	 potenti	 a	 danno	 dei	
miseri,	 è	 contenuto	 in	 VI,	 9-15.	 Anche	 qui	 la	 parola	 del	
profeta	 è	 indirizzata	 ai	 capi	 della	 nazione	 e	 soprattutto	 ai	
ricchi	 proprietari	 di	 terre.	 Michà	 insorge	 Fieramente	 a	
biasimare	 costoro	 per	 la	 persistenza	 delle	 colpe	 già	 da	 lui	
altre	 volte	 rimproverate:	 al	 solito	 i	 grandi	 proprietari	
spogliano	 i	 poveri	 dei	 loro	 esigui	 beni,	 usano	 con	 la	 frode	
false	misure	a	danno	di	quelli,	e,	per	impinguare	sempre	più	
i	 loro	 possessi	 e	 le	 loro	 derrate,	 compiono	 ogni	 sorta	 di	
violenze	e	d’inganni,	avendo	unicamente	di	mira	 il	proprio	
interesse	(v.	10,	11,	12a) .	221

Il	profeta	perciò	contrappone,	nei	versi	14,	15,	con	linguag-
gio	 chiaro	 e	 preciso,	 la	 futura,	 immancabile	 punizione	
adeguata	 alla	 colpa	 dei	 peccatori:	 questi	 ingrandivano	 sé	

	Si	confrontino	le	espressioni	di	questi	versi	con	Amos,	III,	10b;	VIII,	221

5b.
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stessi	 accumulando	 in	 quantità	 di	 beni	 e	 prodotti	 della	
campagna,	 a	 danno	 e	 detrimento	 altrui:	 ebbene,	 essi	 non	
avranno	 più	 neppure	 lo	 stretto	 necessario,	 neppure	 quanto	
sia	 suf7iciente	 a	 soddisfare	 la	 loro	 fame;	 essi	 faticheranno	
bensì	 in	 tutti	 lavori	 della	 campagna,	 ma	 non	 vedranno	 il	
frutto	 delle	 loro	 fatiche,	 e	 non	 godranno	 dei	 prodotti	 del	
campo	 (v.	 14-15).	 In	 tal	 modo	 essi	 saranno	 retribuiti	
analogamente	alle	loro	ingiuste	azioni.	

Altre	poche	profezie	di	carattere	infausto	vi	sono	nel	libro	di	
Michà,	 ma	 in	 esse	 o	 è	 appena	 accennata	 vagamente	 la	
punizione	 (così	 capitolo	VII,	 1-6)	 o,	 al	 più,	 non	 si	 rivela	 in	
esse	 alcuna	 precisa	 relazione	 tra	 colpa	 e	 pena .	 Quanto	222

alle	profezie	di	carattere	fausto	e	messianico	(vedi	capitolo	
IV	 e	 V),	 rinvio	 senz’altro	 a	 quanto	 dissi	 in	 generale	 sui	
vaticinii	 di	 tipo	 escatologico-messianico	 nel	 capitolo	
relativo	in	Isaia	(vedi	sopra	mio	cap.	VIII).	
Dalle	 profezie	 di	 Michà	 testè	 esaminate	 si	 può	 facilmente	
rilevare	 come,	 riguardo	 al	 carattere	 della	 retribuzione,	
quale	ci	si	presenta	nei	suoi	vaticini,	egli	sia	alquanto	vicino	
ai	 suoi	 predecessori	 e	 al	 suo	 grande	 contemporaneo	 Isaia.	
Anche	 in	 Michà	 infatti	 abbiamo	 oracoli	 annunzianti	
sventura	 ai	 quali	 è	 chiaramente	 applicato	 il	 principio	
retributivo	di	מדה כנגד	 מדה	 	 (cf.	 II,	 1-5;	 III,	 1-4),	 altri	nei	
quali	 lo	 stesso	 principio	 è	 parimenti	 applicato	 ma	 non	
risalta	nel	contesto	con	la	stessa	evidenza,	come	nei	primi.	

	Così	ad	es.	cap.	IV,	v.	11-14.222
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All’infuori	 di	 questi,	 altri	 pochi	 discorsi	 dai	 quali	 nessun	
rapporto	 si	 rileva	 sussistere	 tra	 colpa	 e	 pena,	 e	 di	
conseguenza	 nessuna	 legge	 alla	 base	 del	 pensiero	
retributivo,	 eccezione	 fatta	 per	 quella	 tradizionale	 di	מדה	
	,notano	si	Michà	in	anche	profeti,	altri	negli	Come	.כנגד	מדה
oltre	 alle	 profezie	 annunzianti	 sventure,	 profezie	
annunzianti	 felicità	 futura.	 Le	 prime	 sono	 da	 lui	 rivolte	
prevalentemente	 alle	 classi	 più	 elevate	 e	 più	 responsabili	
delle	sorti	del	popolo,	le	altre	invece	si	riferiscono	a	tutta	la	
nazione	 israelitica,	 o,	 come	 cap.	 IV,	 v.	 1-5,	 proiettano,	 nel	
lontano	avvenire,	le	sorti	dell’umanità	rinnovata.	
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CONCLUSIONE	

Pervenuti	 al	 termine	 della	 nostra	 trattazione,	 dopo	 aver	
esaurito	 l’esame	 analitico	 di	 quei	 vaticini	 dei	 profeti	 del	
secolo	 VIII	 che	 potevano	 avere	 attinenza	 col	 pensiero	
retributivo	 di	 questi	 ultimi,	 gettiamo	 uno	 sguardo	
retrospettivo	 e	 cerchiamo	di	 fare	qualche	 constatazione	di	
carattere	 conclusivo	 riguardo	 all’argomento	 che	 abbiamo	
studiato.		
Anzitutto	 due	 rilievi	 in	 generale	 su	 tutte	 le	 profezie	 del	
nostro	periodo:	
1°)	I	tipi	principali	di	oracoli	nei	nostri	profeti	sono	due:	
a) infausti	 che	sono	 in	maggior	numero	 (data	 la	missione	

del	 profeta	 che	 consiste	 essenzialmente	nell’ammonire	
il	 popolo	 e	 nel	 correggerlo	 dalle	 sue	 colpe )	 e	 che	223

suonano	retribuzione	punitrice	per	azioni	colpevoli;		
b) fausti,	 in	 minor	 numero	 rispetto	 ai	 primi,	 che	

signiFicano	 remunerazione	 per	 meriti	 e	 azioni	 morali	
compiute.	

2°)	 Quantunque	 i	 profeti	 del	 nostro	 periodo	 si	 rivolgano	
prevalentemente	 con	 la	 loro	 predicazione	 (e	 quindi	 col	
pensiero	 retributivo	 in	 essa	 contenuto)	 al	 popolo	 ebraico,	
considerato	 nella	 sua	 compagine	 nazionale,	 tuttavia	
abbiamo	veduto	che	gli	 stessi	profeti	 (eccettuato	Michà)	si	
riferiscono	 altresì	 esplicitamente	 o	 simbolicamente	 (come	

	Cf.	Geremia	cap.	XXVIII,	v.	8.223
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Osea)	 alla	 retribuzione	 dell’individuo,	 a	 quella	 della	
collettività,	cioè	del	popolo	diviso	nelle	sue	classi	sociali,	a	
quella	dei	popoli	pagani	 (eccettuato	Osea)	 e,	 inFine,	 (come	
Isaia	e	Michà	nelle	 loro	profezie	messianiche)	alla	 retribu-
zione	di	tutta	l’umanità.	

Per	 quanto	 concerne	 direttamente	 la	 retribuzione	 e	 il	 suo	
carattere	nei	profeti	del	secolo	VIII	possiamo	dire:	
1°)	 Alla	 base	 di	 tutto	 il	 pensiero	 retributivo-profetico	 sta	
l’idea	 di	 un’assoluta	 giustizia	 che,	 affermata	 potentemente	
da	 Amos,	 viene	 accettata	 dipoi	 come	 un	 presupposto	 dai	
suoi	successori,	permeandone	tutta	 l’ideologia.	La	giustizia	
divina	 è	 quindi	 come	 il	 punto	 centrale	 cui	 deve	 riferirsi	 e	
convergere	ogni	 idea	ed	ogni	 considerazione	 sulla	 retribu-
zione.	 Questa	 pertanto,	 nel	 suo	 schema	 più	 semplice,	 è	
concepita	dai	nostri	profeti	o	quale	sanzione	punitrice	che	
deriva	 immediatamente	 da	 un	 offesa	 o	 da	 un	 turbamento	
(azione	 immorale	o	 irreligiosa),	 arrecato	al	Principio	Etico	
Assoluto	o	quale	rimunerazione	che	proviene	per	un	atto	di	
omaggio	 (azione	morale	o	 religiosa)	 compiuto	all’indirizzo	
di	 quello	 stesso	 Principio	 Etico	 Assoluto.	 Più	 brevemente	
potremmo	dire	che	la	retribuzione	ha	questo	preciso	signi-
Ficato:	chi	ha	fatto	il	bene	avrà	il	bene.	
2°)	 In	 un	 considerevole	 numero	 di	 vaticini,	 proporzio-
natamente	al	numero	complessivo	delle	profezie	dei	singoli	
libri,	vediamo	che	alla	retribuzione	è	chiaramente	applicato	
il	principio	retributivo	di	מדה	כנגד	מדה	‟misura	su	misura”,	
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cioè	 la	 legge	 del	 contrappasso,	 per	 cui	 la	 punizione	 o	 il	
premio	 sono	 perfettamente	 analoghi	 e	 corrispondenti	
all’azione	morale	o	immorale	compiuta.	
3°)	 In	 un’altra	 categoria	 di	 profezie,	 pari	 forse	 in	 numero	
alle	 prime,	 quantunque	 il	 sopra	 menzionato	 principio	
retributivo	non	apparisca	con	la	stessa	evidenza,	tuttavia	a	
me	è	sembrato	di	poterlo	egualmente	ritrovare	nell’intimità	
del	 pensiero	 profetico.	 A	 questo	 scopo	 abbiamo	 tratto	
vantaggio	dalle	allusioni	del	contesto,	dai	frequenti	richiami	
a	eventi	storici,	da	 indizi	di	diversa	natura,	da	una	serie	di	
elementi	 insomma	 che	 ci	 hanno	 indotto	 a	 credere	 che	 la	
retribuzione	 annunziata	 in	 molte	 profezie	 dovesse,	 nella	
maggior	 parte	 dei	 casi,	 offrire	 altrettante	 applicazioni	 del	
principio	 di	מדה 	 כנגד 	,מדה	 applicazioni	 che	 si	 presenta-
vano	forse	alla	mente	del	profeta	e	dei	suoi	uditori	con	una	
lucidità	 e	 un’evidenza	 impossibili	 per	 noi	 che	 leggiamo	
quelle	 profezie	 a	 distanza	 di	 secoli	 e	 di	 millenni,	 quando	
ormai	 esse	 hanno	 perduto,	 nei	 nostri	 confronti,	 tutta	 la	
vivezza	 e	 l’immediatezza	 di	 attualità	 pratica,	 di	 cui	 esse	
erano	capaci	nel	momento	della	loro	enunciazione.	
4°)	 In	 ambedue	 le	 categorie	 di	 profezie	 anzidette,	 ve	 ne	
hanno	 talune	 in	 cui	 la	 retribuzione	 basata	 sul	 principio	 di	
	che	persone	alle	direttamente	riferiva	si	non	מדה	כנגד	מדה
hanno	peccato,	ma	all’oggetto	per	mezzo	del	quale	la	colpa	
è	 stata	 possibile,	 così	 che	 l’oggetto	 o	 la	 cosa,	 rappresen-
tando,	per	così	dire,	 il	 concretamento	della	colpa,	sono	dal	
profeta	 considerati	 strettamente	 uniti	 alla	 persona	 del	
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peccatore,	 e	 di	 conseguenza,	 la	 punizione	 che	 colpisce	
direttamente	 questi	 oggetti,	 colpisce	 indirettamente	 anche	
il	colpevole.		
Allo	stesso	modo	in	alcune	profezie	la	retribuzione	analoga	
alla	colpa	è	riferita,	non	alla	colpa	considerata	 in	se	stessa	
(il	che	in	molti	casi	non	avrebbe	alcun	senso),	ma	sì	al	7ine	
che	il	colpevole	o	i	colpevoli	si	sono	proposti	di	raggiungere	
commettendo	quella	determinata	colpa,	 7ine	 che	 i	profeti	a	
ragione	connettono	intimamente	e	indissolubilmente	con	la	
colpa	 stessa,	 sicché	 la	 punizione	 minacciata	 dai	 profeti,	
consistendo	 nel	 realizzarsi	 di	 una	 situazione	 diametral-
mente	 opposta	 a	 quella	 che	 il	 peccatore	 si	 era	 preFisso	 di	
vedere	 effettuata,	 rappresenta	 in	 verità	 una	 applicazione	
del	principio	di	מדה	כנגד	מדה.	
5°)	In	un	altro	scarso	numero	di	profezie	è	semplicemente	
annunziata	 una	 punizione,	 e	 non	 è	 data	 la	 possibilità	 di	
scorgere	 quale	 relazione	 intercorre	 tra	 la	 colpa	 e	 la	 pena	
(talvolta	 anzi	 la	 colpa	 non	 è	 neppure	 esplicitamente	
enunciata,	 ma	 il	 profeta	 forse	 suppone	 che	 essa	 sia	
conosciuta	 al	 suo	 uditore)	 sicché,	 all’infuori	 del	 criterio	
retributivo	di	מדה כנגד	 מדה	 	possiamo	dire	che	nei	profeti	
di	 questo	 periodo	 nessun	 altro	 principio	 è	 esplicitamente	
affermato	o	è	suscettibile	di	una	precisa	formulazione.	
6°)	Anche	in	quei	casi	dove,	come	ho	detto,	nessun	legame	
appare	 sussistere	 tra	 colpa	 e	 pena,	 tra	 azione	 buona	 e	
remunerazione,	 tuttavia	 l’idea	 che	 la	 retribuzione,	
qualunque	 essa	 sia,	 è	 dovuta	 ad	 una	 giustizia	 assoluta,	 è	
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sempre	 presente.	 Talvolta,	 anzi,	 questa	 giustizia	 ci	 viene	
presentata	dal	profeta	in	un	sistema	rigido	e	inFlessibile,	che	
non	 ammette	 deviazioni	 di	 alcun	 genere,	 e	 che	 ci	 insegna	
come	 qualsiasi	 equilibrio,	 apportato	 all’ordine	 morale,	
esiga,	 come	 necessità	 imprescindibile,	 la	 sua	 sanzione;	 e	
analogamente	 come	 ogni	 atto	 morale	 debba	 avere	 il	 suo	
immancabile	guiderdone.	
7°)	 Nei	 nostri	 profeti	 abbiamo	 inoltre	 profezie	 che	
promettono	per	l’avvenire	un’età	felice	per	Israele	e	altresì	
profezie	 che	 questa	 stessa	 epoca	 di	 prosperità	 e	 di	 pace	
prospettano	per	 tutta	 l’umanità.	La	realizzazione	di	queste	
promesse	è	dai	profeti,	 in	omaggio	al	principio	di	assoluta	
giustizia,	 condizionata	 al	 merito	 e	 alle	 azioni	 di	 Israele	 e	
degli	 uomini,	 talché	 quelle	 promesse	 possono	 a	 ragione	
esser	 considerate	 come	 la	 remunerazione	 ultima	 che	
spetterà	al	popolo	ebraico	e	agli	uomini	 tutti,	 in	 seguito	al	
bene	da	essi	compiuto .	224

Concludendo	possiamo	dire	che	 i	profeti	del	 secolo	VIII,	 le	
radici	 del	 cui	 pensiero	 affondano	 nell’idea	 di	 assoluta	
giustizia,	 esprimono	 la	 dottrina	 della	 retribuzione,	 se	 non	
esclusivamente,	 almeno	 in	 gran	parte,	 secondo	 il	 principio	
retributivo	 tradizionale	 corrispondente	 alla	 legge	 del	

	 Tenendo	 presente	 che	 l’età	 messianica	 è	 descritta	 dai	 profeti	 con	224

tanta	 esuberanza	 di	 colori	 e	 di	 immagini,	 e	 che	 in	 essa	 si	 avrà	 tanta	
ricchezza	di	beni,	possiamo	ricordare	il	detto	rabbinico	in	Toseftà	Sotà	
IV	פורענות ממדה	 מרובה	 טובה	 מדה	 	 ‟la	misura	 del	 bene	 (premio)	 è	
maggiore	della	misura	del	male	(castigo)”.
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contrappasso	(מדה	כנגד	מדה	‟misura	per	misura”)	,	sicché,	
abbiamo	ragione	di	 affermare	che,	nei	 surricordati	profeti,	
si	 trovi	applicata	praticamente	a	un	numero	considerevole	
di	vaticini	quella	norma	retributiva	alla	quale	sarà	poi	data	
una	 formulazione	 esplicita	 e	 teorica	 dal	 pensiero	 ebraico	
posteriore.	

F I N E 	
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